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CANTO  PRIMO. 


La  itela  io  canto  profetata  sorte , 

Che  salvò  l' uomo  dal  tartareo  artiglio  , 

E che  gli  aperse  le  celesti  porte 
l’er  la  Grand'  Opra  del  Divino  Figlio  , 

Il  qual  venendo  a volontaria  morte 
Del  Genitore  per  placare  il  cigHo  , 

Valse  nel  merlo  de'  trionfi  suoi 
L'Eterno  Spirto  a richiamar  su  noi. 

2. 

Tu  dunque  , o Spirto  , che  in  eterno  ardore 
Al  Padre  unisci  il  Figlio  suo  diletto  , 

E che  rapito  tieni  al  suo  Fattore 
Quanto  è nel  giro  universal  ristretto  , 

Tu  che  ne  irraggi  colla  inente  il  core 
Di  chi  t’invoca  con  devoto  affetto , 
Propizio  vieni  ad  ispirarmi  il  canto  ( 

Ed  alto  il  rendi  ad  un  desio  si  santo 
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3. 

Librar  li  veggo  in  sul  fatai  pendio 
Non  del  Parnaso  lusinghier  fallace  , 

Ma  di  quel  monte,  che  d'oscuro  obblio 
Non  varrà  il  tempo  a ricovrire  edace  , 

Ov'  or  sembiante  a peccatore  un  Dio 
\ ittiina  è asceso  a tutti  noi  di  pace  , 

Ed  ove  è d’  uopo  eh’  erga  il  suo  pensiero. 

Chi  vuol  bellezze  trarre  mai  dal  vero. 

4. 

E di  colomba  dispiegando  1’  ale 
La  scena  adombri  che  qui  s'offre  atroce  , 
Menlr*  ivi  asperso  di  pallor  mortale 
Quel  Dio  s’oltraggia  dal  Giudeo  feroce  : 
Pronto  v’  è quanto  fora  a Lui  letale  , 

Distesa  al  suolo  è la  funerea  croce  : 

Pieno  d'amore  collo  sguardo  impresso 
Ei  sta  su  quella  , eh' a insanguarc  è presso. 

3. 

É l’ uomo  a vista  sì  crudel  presente , 

Nè  stempra  il  core  in  doloroso  pianto , 

Anzi  tranquillo  lo  ved'  ei  languente  , 
Quantunque  sappia  che  di  giusto  ha  il  vanto  : 
Se  non  compiange  dunque  un  pio  vivente, 

E non  1’  attira  di  virth  1'  incanto  , 

Di  lui  può  dirsi  che  da  via  sì  rea 
Distorlo  solo  un  Redcnlor  polca. 

6. 

Tengono  ancora  qui  rivolto  il  viso 
Que’  che  fa  lieti  la  superna  sede  , 

Che  ornai  sospeso  ha  l' immortai  sorriso 
E immersa  tutta  in  santo  duol  si  vede  j 
Ogni  beato  a contemplar  vi  è fiso 
Ciò  che  sul  monte  del  dolor  succede  ; 

In  se  ritratto  è il  Genitore  Eterno, 

E che  fa  intanto  il  tenebroso  Inferno  ? 
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In  ampio  cerchio  fu  da  Dio  disposto 
Deli'  universo  il  suo  mental  disegno  , 

Ove  han  le  sfere  roteanti  il  posto , 

Prescritto  al  giro  delle  quali  è un  segno  : 

In  altra  guisa  non  avria  risposto 
Opra  finita  ad  infinito  ingegno: 

Non  ha  confine  sì  per  noi  congiunto 
Questo  universo  , eh' è per  Lui  qual  punto. 

8. 

Sta  come  centro  alla  stellata  volta 

L’ Inferno  immoto  e in  suo  squallor  profondi 
In  cui  compresa  quanto  mai  sconvolta 
Fu  pria  la  massa  che  formato  ha  il  mondo  t 
Giacché  1’  Eterno  in  una  sola  volta 
Dal  nulla  il  tutto  ritraea  dal  fondo  ; 

Qual  cupo  ingombro  quello  allor  fu  visto  , 

Se  v'  era  il  male  insieme  al  ben  commisto. 

9. 

Ma  dell'  Eterno  al  portentoso  motto 
Ne  venne  il  bene  richiamato  fuore  , 

Il  quale  quindi  in  sua  virtù  ridotto 
Strinse  le  cose  di  vitale  amore  : 

Nel  solo  bene  venne  poi  prodotto 
Il  Sol  nel  cielo  e nella  valle  il  fiore, 

E sì  le  forme  di  beltà  vestia 
Questo  universo  e armonizzar  s*  udìa. 

IO 

Quindi  ove  è il  bene  quivi  è pur  la  vita , 

Nè  distaccossi  questa  mai  da  quello  ; 

Va  la  bellezza  all'  uno  e all'  altra  unita , 
Mentre  vivente  e buono  ognora  è il  bello  : 
Così  all’  Eterno  1’  opra  sua  finita 
Stretta  si  vede  con  morale  anello , 

Ed  è in  tal  guisa  che  con  calda  fede 
In  ogni  oggetto  il  Creator  si  vede. 
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E il  mal  soltanto  restò  quivi  incluso  ; 

Onde  vi  fosse  un  contrapposto  al  bene; 

Nè  fia  più  r uno  all'  altro  mai  confuso , 
Mentre  distinti  il  Sommo  Dio  li  tiene  ; 

Ne  fu  col  bene  il  godimento  escluso , 

Non  più  vi  spinse  un  raggio  suo  la  spene , 
E nè  più  segue  con  tcnor  prefisso 
Qual  sia  successo  in  tal  tartareo  abisso. 

12. 

Di  mille  Soli  risplendenti  un  giro 
Tiene  quel  regno  tenebroso  intorno  , 

D'  onde  essi  estremi  nel  lor  peso  uscirò 
Di  questo  mondo  a far  ridente  il  giorno  ; 
All’esistenza  universal  fornirò 
Tai  Soli  un  centro  di  splendore  adorno  , 
Qual’  esistenza  non  è salda  appieno , 

Mentre  ogni  male  1’  è racchiuso  in  seno. 
15 

Su  tali  volte  adamantine  e nere 
Di  quelli  il  raggio  animator  percolo  , 

Ma  ne  ribalza,  se  le  sue  frontiere 
Ornai  la  vita  ollreppassar  non  puolc  , 

E di  tal  raggio  le  bellezze  intere 
Van  d’ ivi  effuse  in  sull'  eteree  ruote  , 
Restando  in  tutto  quell'  abisso  informe , 

E ogpor  supposto  ad  un  gravame  enorme. 
U 

Sì , che  la  mole  dell’  erranti  stelle 
Su  tale  abisso  si  sostenta  c preme  , 

Quindi  si  vede  che  al  gravar  di  quelle 
Tutto  v'  è scosso  da  vicende  estreme  , 
Campo  già  reso  delle  rie  procelle 
Ogni  elemento  v’  imperversa  e freme  , 

Se  il  mal  vi  pugna  che  nel  loco  è sito 
E quel  che  apporta  il  planetario  attrito. 
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Di  quanto  è al  mondo  di  penoso  e ingrato 
Tutto  là  viene  ad  affliggente  eccesso  : 
Quello  che  freddo  è presso  noi  chiamalo 
Sta  come  segno  a quegli  algori  appresso 
Nè  caldo  a caldo  d’  uguagliar  n'è  dato 
Sembrando  appena  del  principio  istesso  . 
E se  qui  1’  orbe  scosso  fia  talora 
Quivi  sprofonda  lutto  ad  ora  ad  ora. 

16 

Che  se  mai  fosse  alla  Italia  ridutfa 
Di  tali  eccessi  questa  nostra  Terra  , 

In  un  momento  si  vedria  distrutta 
Di  quelli  appunto  all’  efficace  guerra  , 

D'  ogni  suo  umore  si  vedrebbe  asciutta 
E spento  il  caldo  che  nel  seno  inscrra  , 
Restando  infine  dali'algor  disgiunta 
In  suo  complesso  c dal  ralor  consunta. 

*1 

Il  senso  quivi  nell’  isfeSso  istante 

D’ un  sol  dolore  non  fa  mai  la  prova  , 
Mentre  ad  un  caldo  ad  ogni  caldo  innante 
Unito  sempre  un  freddo  rio  si  trova  , 

E vi  si  vede  con  tener  costante 
Che  in  cessar  i’  ano  l’ altro  pria  rinnova  , 
Essendo  norma  delle  cose  estreme 
L’ avere  opposte  qualitati  insieme. 

16. 

Quindi  or  l'immenso  vano  suo  traversa 
l‘n  mar  di  fuoco  che  trabocca  e corte  < 

A fiamma  fiamma  s' accavalla  c avversa 
In  un  istante  i spazii  suoi  percorre  ; 

Da  quella  Iwnda  verso  cui  conversa 
E’  la  gran  piena  un  rovinio  precorre  , 

Che  scbhcn  lungi  è cento  miglia  e cento’ 
Pur  n’è  ragione  di  lelal  spavento. 
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19. 

£ or  altra  scena  d'un  egual  terrore 
Il  cupo  mondo  agl’occhi  altrui  presenta  ; 
Vien’  esso  in  preda  d' invernale  algore 
E tosto  ghiaccio  il  foco  suo  diventa  ; 

.V  è scosso  il  senso  da  novel  fragore  , 

Che  non  del  primo  meno  poi  spaventa  , 
Mentre  ivi  il  gelo  si  discioglie  e piomba. 

E pel  gran  vano  nel  cader  rimbomba. 

20. 

Quali  vicende  di  bruciore  e gelo 
Vanno  da  fitta  tenebria  ravvolte  ; 

Se  là  lo  spirto  della  luce  è anelo , 

Invan  ne  speri  le  preghiere  accolte  : 
Mentre  la  luce , primo  don  del  cielo  t 
Uscì  primiera  dalle  nere  volte , 

Onde  lontano  d' ivi  sia  tal  bene , 

S’ esser  doveva  un  loco  ornai  di  pene. 

21. 

Quando  Satanno  col  rubcllo  stuolo 
Fn  qui  respinto  dal  celeste  sdegno , 
Sebben  ricolmo  lo  vid’ei  di  duolo, 

Pure  gli  parve  di  venirvi  a un  regno, 

E del  perduto  presso  Dio  consuolo 
Superbo  l’ ebbe  qual  compenso  degno  : 

Per  lui  quel  giorno  nuovi  fasti  aprio , 

E fu  già  quando  si  fè  l' uom  da  Dio. 

22. 

Prima  il  percorse  per  qualunque  Iato  , 

Onde  ogni  punto  ne  conosca  appieno , 
Qual  duce , il  quale  a campeggiar  parato , 
Va  pria  scorgendo  il  naturai  terreno  ; 

Di  quegli  abissi  al  centro  poi  sostato 
Coll'  occhio  acceso  qual  mortai  baleno , 

Sul  circostante  tempestar  l’affisse  , 

E in  sè  superbo  così  quindi  ei  disse  : 
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ss. 

Primato  volli  e qui  primato  ottenni , 

È dolce  sempre  ovunque  sia  l' impero  ; 

Del  mal  magione  è questa  in  cui  pervenni , 
Ma  grande  è pure  chi  è nel  mal  primiero  ; 
Benché  qui  vinto  il  fasto  altrui  mi  accenni 
E mi  proclami  a’  gaudii  suoi  straniero  , 
Pur  qui  ristoro  a’  riportati  danni 
Dar  bene  io  posso  con  felici  inganni. 

24. 

E qui  rinchiuso  un  non  leggier  potere. 

Che  a parte  a prie  il  genio  mio  misura  , 
Poggian  su  d’esso  le  rotanti  sfere , 

Quasi  basata  in  esso  stia  natura , 

Nè  fa  con  queste  tante  sue  bufere 
Che  sia  la  sorte  universal  sicura  : 

Sicché  del  tutto  a fare  un  degno  gioco 
Qui  mezzi  ho  adatti  e con  i mezzi  il  loco. 

25. 

Novelli  mondi , che  ingombraste  il  vano 
Armonizzando  per  l' eterea  via , 

E nel  cui  volto  si  ricerca  invano 
Alcuna  parte  che  deforme  sia  , 

Pur  cangerete  in  modo  affatto  strano 
Venuti  in  preda  della  smania  mia  ; 

Sì , ben  so  darvi  ad  un  nove!  governo 
Onde  si  vegga  quanto  può  l' Inferno. 

26. 

Altri  n'andrete  con  oscuro  cinto 
Di  lutto  in  segno  e di  feral  sconforto  ; 

Quale  di  sangue  guarderassi  intinto, 

E qual  tra  1'  onde  e tra  vapori  assorto  ; 

Molti  torrcte  , senza  aver  distinto 
Posto , al  potente  qualsisia  conforto  , 

E in  tutti  quindi  ne  verranno  spesso 
Al  bel  sereno  le  tempeste  appresso 
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27. 

Allor  con  queste  fora  in  voi  scolpita 
Non  d’altri  alccftp  ma  la  mia  sembianza  , 
E quando  al  Sole  si  vedrà  rapita 
La  luce  , a rischio  della  nostra  danza  .• 
Quando  tra  danni  qualunque  altra  aita 
L'alma  non  trova  nella  sua  speranza  , 
Quando  le  cose  ritornare  al  niente 
Parran,  me  allora  avrete  yoì  presente. 

?S. 

E tu  che  in  Terra  da  quel  tuo  Fattore 
Locato  fosti , con  portarlo  in  viso  , 

Uomo,  se  passi  avventuroso  l’orc 
Al  gaudio  in  grembo  c al  generai  sorriso  „ 
Trema,  che  in  mezzo  all' infornai  dolore 
V’è  chi  col  guardo  sovra  te  sta  fiso. 

Da  cui  cangiata  ti  sarà  la  sorte  , 

Dandoti  in  preda  a dolorosa  morte. 

20. 

Farò  che  priva  d’ogni  suo  sereno 
In  te  rimanga  stranamente  l’alma , 

Indi  corrotto  degli  alleiti  in  seno 
Il  fonte,  tosto  smarrirai  la  calma  ; 

Sarai  sol  vago  di  desio  terreno  , 

Il  qual  t’ involi  di  virtù  la  palina , 

E nlfin  Ira  moti  d'  un  cruccioso  sdegno  0 
Di  me  qui  dentro  piomberai  ben  degno. 

SO 

La  guerra  dunque  fine  ancor  non  ebbe 
Fon  quel  che  viene  solo  Dio  chiamalo , 
Anzi  se  all'alma  nuovo  ardire  accreblie 
Tal  loco  ad  onta  dell'  avverso  fato  , 
Iininantinenli  veder  Ei  mi  debbo 
In  suo  periglio  nuovamente  armato  ; 

E Iien  farollo  con  più  lieti  augùri 
Portando  or  colpi  all  oprc  sue  sicuri. 
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SI. 

Ovunque  il  bene  fu  da  Lui  diffuso  ; 

Mio  senno  fora  di  portarvi  il  male , 

0 che  ne' corpi  l'abbia  mai  profuso  , 

Oppnr  nell’alma,  che  a eternar  l'uom  vale 
Così  d' Inferno  propagato  l' uso , 

Sarò  con  quello  nel  dominio  eguale  ; 

Che  se  mai  crolli  l'universo  infine 
Regno  avrò  solo  sulle  sue  rovine. 

33. 

In  $è  sì  disse,  e tali  ardili  sensi 
Far  noti  tosto  volle  a'  suoi  seguaci , 

1 quali  in  preda  di  dolori  intensi 
Stavano  avvolti  in  quelle  ardenti  braci  : 

Nè  però  meno  li  vedea  propensi 
Satanno  al  male , o men  di  lui  procaci , 

Che  un  demon  sempre  brava  il  suo  dolore  -, 
Nè  mai  per  pene  fece  terso  il  core. 

» 

D'  uomo  hanno  quelli  le  sembianze  vere , 

Ma  d uom  che  annidi  mille  furie  in  petto 
Sta  lor  scolpito  sulle  fronti  altere 
Qualunque  loro  immoderato  affetto  ; 

Dall' occhio  torvo  e dalle  labbia  nere  ^ 
D'essi  non  fuvvi  più  deforme  oggetto  : 

Onde  può  I’  uomo  , o peccatore  o pio  , 

Ad  un  demone  simigliare  o a Dio. 

3». 

Satanno  a quelli  i suoi  pensieri  c 1’  onte 
Apria,  stando  essi  ad  ascoltarlo  attenti  ; 
Passava  ei  posto  a cavatier  d un  monte , 
Reso  ruotante,  di  bitumi  ardenti , 

Pareva  in  vista  di  venirne  a fronte 
Con  quelle  accese  correntie  frementi  ; 
Metteva  il  piglio  a dignità  superba  , 

Ma  pure  un  tristo  dignità  non  serba- 
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35. 

Tiene  I’  Eterno  per  qualunque  stella 
E per  ogn’  uomo  un  messaggier  serbalo  , 
Onde  governi  l’ armonia  di  quella  , 

E tenga  l' altro  dal  fallir  guardato  ; 

Cosi  natura  conservata  è bella 
E l’ uomo  passa  l’eia  sua  beato  : 

Però  Satanno  con  opposta  idea 
A’  stessi  uffìzi  l' orde  sue  spingea. 

36. 

Andonne  ei  stesso  dai  primier  mortale , 

Che  Ini  fé  lieto  d’ogni  suo  desio  , 

Gustando  il  pomo  che  gli  fu  fatate  , 

E che  l’ Inferno  a' discendenti  aprio  ; 
Kivolser  gli  altri  a' suoi  comandi  l'ale 
Verso  quanti  astri  fatti  avea  già  Dio  , 

Che  sì  fur  visti  con  aspetto  ignoto 
Seguir  le  leggi  di  contrario  molo. 

37. 

Di  tai  successi  inorgogliva  al  vanto 
L'  empio  tiranno  dal  profondo  abisso  , 

E inoperoso  non  restava  intanto  , 

Al  piano  intento  che  s' avea  prefisso  : 

Come  il  mortale  in  rinascente  pianto 
Vedere  ei  possa  nella  mente  ha  fisso , 

E nè  trascura  negli  studii  suoi 
Come  abbia  il  mondo  a ribaltar  dipoi. 

38. 

Fattosi  un  tipo  dell’umano  core  , 

Tutti  i segreti  indovinar  ne  volle  , 

Su  cui  passando  ad  indagarvi  l’ ore  , 

Ne  scovrì  tutte  le  riposte  molle  ; 

Scovrì  la  fibbra  a cui  risponde  amore  , 
Quella  onde  l'uomo  di  livor  poi  bolle  ; 
Scovrì  pur  l'altra  thè  ridesta  l'ira  , 

E quella  ond'  alUi  per  ambir  delira. 
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so. 

Come  ci  le  vibri  tulle  quante  all'uopo  , 

Onde  l’effello  ne  consegua  , apprese  ; 

E apprese  quali  il  meditato  scopo 
Fosser  di  quelle  a conseguire  intese  , 

Qual  prima  debba  tender  ei  qual  dopo , 
Tutto  alla  mente  se  gli  fè  palese  , 

L'uomo  contando  come  suo  soggetto 
Quanto  ne  valga  a regolare  il  petto.  . 

40. 

Provollo  quando  del  suo  pio  germano 
Guardando  torvo  le  virtù  Caino  , 

Armò  di  clava  l'omicida  mano 
Onde  distorlo  dal  vi  tal  cammino; 

Provollo  quando  l'universo  insano 
Fu  visto  in  preda  di  feral  destino , 

Per  l'alma  resa  dal  mortale  impura 
Da  farne  ancora  inorridir  natura. 

41. 

• E ognor  provollo  quando  cieche  menti , 
Oltrepassati  del  fallire  i segni , 

Sol  morte  e stragi  respirar  furenti  , 

Senza  por  freno  agl'afierati  sdegni  ; 
Quando  dal  dritto  in  deviar  le  genti 
Rovine  fero  di  citladi  e regni  , 

£ quando  i petti  col  bandir  l’amore 
All’  uom  fer  l’uomo  d’ abbominio  e orrore.. 

42. 

Dell'universo  a preparar  lo  scempio 
Intese  ei  pure  in  quel  desio  d' Interno, 

E dando  ad  altri  di  follia  l' esempio 
Nel  saper  volle  pareggiar  I Eterno  ; 

Fu  suo  problema  ardimentoso  ed  empio  , 
Se  pera  il  mondo  di  calore  o verno, 

E per  vedere  taf  tragedia  in  atto  , 

Se  il  foco  o il  gelo  più  vi  fosse  adatto. 
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43. 

Di  questo  e quello  il  dislrulfor  potere 
Però  sovente  bilanciò  quel  tristo , 

Ed  ove  ei  vide  imperversar  bufere 
Più  truci  , quivi  contemplar  fu  visto  ; 

D’ ogni  vulcano  ricercò  il  cratere  , 

Ad  iscovrirvi  delle  scorie  il  misto  , 

E ciò  che  v'era  per  ardor  più  intenso 
Gli  fu  più  bello  e più  gradito  al  senso. 

44 

E se  una  massa  vide  mai  nevosa 
Girar  dall’alto  per  piombare  al  fondo  , 

S' altri  atterrito  di  guatar  non  1'  osa  , 

Egli  con  occhi  l' affisò  giocondo  : 

Stolto  , egli  vuole  che  sua  eterna  posa 
Trovi  nel  nulla  c nell’errore  il  mondo, 
Mentre  vederlo  ne  dà  Dio  la  spene 
Nel  bello  assorto  progredir  nel  bene. 

43 

In  lai  ricerche  lo  ritrova  immerso 
L’alma  che  viene  qui  da  Dio  dannala: 

Se  1’  uomo  al  basso  ne’  desii  converso 
Visse  , in  quel  fondo  è l’alma  sua  menata  -, 

S’ ei  fu  del  vero  allo  splendore  avverso  , 
Eterna  notte  è qui  per  lui  serbata , 

Ed  è pur  giusto  che  in  prigione  il  fio 
De’  falli  porti,  se  non  s'erse  a Dio. 

46. 

Muove  dal  mondo  l’infelice  , e allato 
Il  demon  porla  suo  compagno  in  vita  , 

Che  per  acquisto  sì  per  lui  pregiato 
Oscena  gioia  dalla  fronte  addila  ; 

A quale  segno  il  suo  futuro  stato 
L’alma  indovina  d'ogni  inganno  uscita; 

Ma  indarno,  mentre  il  nome  suo  già  scritto 
È trai  perduti  per  eterno  editto. 
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Pari  a pensiero  in  questo  suo  viaggio 
Patta  trascorre  l'ordinate  stelle, 

Di  cui  s'oscura  al  suo  passare  il  raggio  ; 

Onde  celarle  le  lor  forme  belle  ; 

Ella  ne  freme,  c l’è  di  duol  l'omaggio 
Che  in  lor  maniera  si  dà  a Dio  da  quelle , 
Mentre  già  sempre  con  dolor  s'intese 
Lodar  l' oggetto  delle  proprie  offese. 

4». 

E freme  quando  in  suo  volar  perviene 
De’  Soli  appresso  a quell’  estrema  zona  , 

Che  in  sè  riflessa  delle  sfere  tiene 
La  luce  tutta  e d'armonia  risuona  , 

E in  cui  riflette  colla  luce  il  bene 
Che  poi  la  vita  universal  cagiona  : 

Qual  sia  l’ Empirò  la  smarrita  e lassa 
Ne  apprende  , ond’clla  se  ne  arrabbia  e passa. 

*9. 

Ma  disperala  quella  ornai  s'acrorge 
Esser  d’ Inferno  alla  vorago  appresso  : 

Ecco  un  ingombro  tenebroso  scorge  , 

Ecco  1’  arresta  del  timor  l' eccesso  , 

Ed  un  rumore  eh’  ivi  vago  sorge 
Le  fiede  il  senso  sbalordito  c oppresso , 

Di  cui  comprende  la  cagione  vera 
Tuttor  tenendo  la  vital  frontiera. 

SO. 

È del  caosse  il  naturai  conquasso  , 

Che  sostenendo  delle  stelle  il  peso 
Si  fende  tutto,  e ad  ora  ad  or  fracasso 
Fa  tal  che  uguale  non  altrove  è inteso  ; 

De’  ghiacci  è pure  il  portentoso  ammasso 
Ch'  alto  rimbomba  nel  piombar  rappreso  ; 

É de'  vulcani  il  singoiar  frastuono  , . 

Di  scorie  è l’ urto  e lo  scrosciar  del  tuono. 
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31. 

Gli  urli  son  pure  del  più  rio  dolore 
Che  là  queH’alme  fanno  udir  dolenti , 
Son  le  bestemmie  da  spirare  orrore  , 

Son  de’  rimorsi  i disperati  accenti  : 

Ma  fanno  agli  urli  variar  tenore 
Le  afflitte,  usate  a variar  tormenti  ; 

V’è  chi  s’arrabia  , chi  delira  e freme  , 

E chi  sospira  , chi  singhiozza  e geme. 

3*. 

Il  tutto  l’ alma  a parte  a parte  ascolta  , 
Quindi  le  viene  l'ardimento  meno  ; 
.Verso  i trascorsi  Soli  poi  si  volta  , 

Onde  alcun  d' essi  la  ricetti  in  seno  ; 

Ma  n'  è ben  tosto  dall'  idea  distolta 
Che  quelli  il  volto  le  negar  sereno , 
Sicché  beffarda  in  faccia  a Ior  sorride  , 
E per  l’ Inferno  il  volo  suo  decide. 

33. 

E vi  s’immerge  irremissibilmente  , 

E dove  piomba  là  rimane  ognora  : 

Se  vario  il  peso  a’  corpi  ornai  consente  , 
Han  varie  l’alme  le  nequizie  ancora  ; 
Quindi  distinta  da  quel  loco  ardente 
Ogn’alma  viene  per  la  sua  dimora  , 

La  qual  divisa  è in  assegnali  stalli 
Con  pene  in  tutto  misurale  a'  falli. 

33. 

In  tre  gironi  si  divide  e parte 
Quel  di  Satanno  lagrimoso  impero  : 

Non  perchè  possa  quivi  ingegno  od  arte 
Ordine  alcuno  matcncrvi  intero  , 

Mentre  di  quello  in  qualsivoglia  parte 
Corre  uno  spirto  per  discordia  fiero , 
Ma  tale  è solo  per  l’eterna  legge 
Di  Quel  che  il  tulio  arcanamente  regge. 
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"Nel  primo  d’ essi  ( e là  primier  si  Irova 
Quel  che  dal  cerchio  delle  stelle  c cinto  ) 

Le  pene  adatte  a’  falli  suoi  ritrova 
L' uomo  che  visse  di  brutale  istinto  ; 

D’ ogn'  altro  dono  dispregiò  la  prova 
Egli  che  nacque  di  pensier  distinto  , 

Quindi  lo  spirto  co!  serbar  ristretto 
Smarrì  la  strada  che  conduce  al  retto* 

36. 

Visse  qual  fiera  e con  fierino  umore 
Sdegnò  la  vista  di  chi  gli  era  eguale  ; 

Non  mai  dischiuse  all'  amistadc  il  core  , 

Che  il  nostro  esigilo  a raddolcir  ne  vale  ; 

Seguì  la  donna  , ma  non  mai  d*  amore 
N’arse  , ma  solo  di  desio  brutale, 

E senza  avere  di  colei  vaghezza 
Ter  gl’  almi  pregi  di  natia  bellezza. 

57- 

Nè  perchè  vago  mostrò  poi  desio 

D’ogni  altro  oggetto  la  sua  mente  impura  , 

Ma  in  ogni  evento  l’ utiltà  scguio 
Senza  che  tenne  d’ altri  pregi  ei  tura  : 

Cosi  l’ avaro  rinnegò  quel  Dio  , 

Che  pure  impronta  in  sua  beltà  natura  , 

E si  gravossi  di  deformi  mende  , 

Se  bello  è solo  quel  che  al  bello  intende. 

39. 

De'  Politemi  la  nefanda  immago 
In  sè  prodotta  conservò  nel  mondo  ; 

L’ospite  attese  . meno  uman  che  drago  , 

Per  farne  pasto  del  suo  speco  in  fondo  ; 

Contro  l’ oppresso  d’ infierir  fu  vago , 

Ne  il  corpo  egli  ebbe  men  dell’  alma  immondo  , 

Il  fè  diletto  di  rapina  errante 

Fuggendo  ognuno  a ta!  demonio  innante. 
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n. 

Spirò  di  sdegno  all  iiuangualo  viso , 

Che  ne  pur  anco  raddolcia  la  morie  , 

Spregiò  gli  avanzi  del  nemico  ucciso  , 

SebJben  caduto  in  guerra  sia  da  forte  , 

Tuttor  del  padre  d'atro  sangue  iatriso 
La  figlia  volle  come  sua  consorte , 

Ch'indi  invitava  con  feroce  scherno 
A ber  nel  teschio  per  colei  paterno. 

Quando  di  tali  Camiti  in  Terra 

La  calca  crebbe  col  girar  degli  anni , 

Portare  uniti  alle  provincie  guerra  , 

Ed  ogni  nodo  vi  troncàr  tiranni  : 

Fu  allor  che  i buoni  s’occultàr  sotterra 
Per  ripararsi  da  più  crudi  affanni , 

E di  quel  lume  per  serbarvi  il  foco. 

Che  dia  a novella  civiltade  il  loco. 

e«. 

Per  man  di  quelli  s' osservò  distrutto 
Ogni  bel  parto  dell’umano  ingegno  : 

Qui  cadde  un  tempio  da  pietà  costrutto , 

Ed  ove  a prieghi  placò  Dio  Io  sdegno , 

Colà  periva  delle  veglie  il  fruito 
Ch’  era  a'  nepoti  di  passar  ben  degno  , 

E sulla  Terra  per  industria  aprica 
Tornò  l'ingombro  della  selva  antica. 

82. 

Travolti  or  essi  in  quel  primier  girone  , 

Vi  langue  l'alma  , che  tuttora  è truce  ; 
Tuttor  la  mente  vi  desia  l'agone  , 

In  cui  la  forza  per  ragion  s'  adduce  ; 

Sembra n giganti  nelle  ree  persone  , 
l’osti  al  ronfine  d'abbagliante  luce  , 

Che  mai  non  ponno  vagheggiar  , se  il  volto 
£ lor  negato  d’aver  là  rivolto. 
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Anzi  quel  sito , ove  son  essi  , fora 
Più  che  mai  bujo  , per  l' ombrìe  d' inferno , 
Dai  quale  il  fumo  non  uscendo  fuora 
Rimane  in  loco  eh'  è laggiù  superno  : 

Se  ciechi  dunque  brutalmente  ognora 
Foro , or  lo  sono  per  supplizio  eterno , 

Onde  si  dica  che  conforme  sorte 
All’ uomo  spetti  e nella  vita  e in  morte. 

U 

Ed  un  fetore  vi  si  sente  acuto  , 

Se  avvien  che  il  fumo  vel  travolga  e spanda  , 
Fetor  che  un  loco  , d’ ogni  lezzo  empiuto  , 

In  sua  miscela  tuttavia  tramanda  ; 

In  se  T accoglie  qual  vi  sia  perduto  , 

Che  fiso  è appunto  verso  tale  banda , 

Onde  non  sfugga  a qualsivoglia  pena 
Che  a lui  trasmette  la  tartarea  arena 
«5 

Penar  nell’  altro  giro  poi  si  mira 
Stivata  calca  di  genia  dolente  ; 

È quivi  dove  quell’abisso  attira 
Copia  maggiore  di  perduta  gente  , 

Se  i falli  , ond’  ivi  l’ alma  rea  sospira , 

Più  d'  esca  furo  all'  abberrata  mente  ; 

In  quelli  l'uomo  si  deplora  incorso 
Quando  snatura  degli  affetti  il  corso. 

«6. 

Vi  sta  quel  padre  che  spietato  a' figli 
Negò  le  cure  del  suo  core  amante  , 

Ond' essi  involti  in  tanti  rei  perigli 
Fur  della  vita  in  qualsivoglia  istante  ; 

Privi  ei  li  tenne  0ur  de'  suoi  consigli , 

Che  vanno  a*  doni  di  fortuna  innante  , 

E nè  mai  fece  coi  paterni  esempi 
Che  andasscr  lunge  dalle  vie  degli  empi. 
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E v'  è quel  figlio  , che  dagli  anni  oppresso 
Immerse  il  padre  in  solitario  orrore  , 

Si  vide  quindi  in  volto  a questo  impresso 
Il  duol  , di  vita  presso  1'  ultime  ore  : 
Tornar  fanciullo  si  contempla  spesso 
Quel  che  ne  pose  in  sul  sentier  d’onore  ,■ 
Ma  pur  del  figlio  merla  i pii  riguardi , 

O ch'ei  qual  era  o che  qual  sia  si  guardi 

88. 

V è pur  lo  sposo  , che  la  sua  consorte 
Data  c la  fede  a vergognoso  obblio  , 
Vivendo  quella  in  Iagrimosa  sorte  , ' 

Fè  1*  alma  ei  vaga  di  novel  desio  ; 
D'amore  i lacci  pure  incontro  a morte 
Serbali  vuole  il  primo  amor  , eh'  è Dio  , 
Però  l’ Eterno  in  suo  pensiero  objura 
Chi  esenta  il  petto  da  una  fiamma  pura 
60. 

Sia  pur  qui  l' alma  di  chi  mai  fallace 
Mancar  si  vide  all'amistà  di  fede  -, 

Lui  seguì  come  condottiero  face 
Quaggiù  l’ amico  con  sicuro  piede  , 

E gli  dischiuse  il  core  suo  verace  , 

Come  chi  è fido  e all'  apparenze  crede  , 

Ma  ad  ogni  danno  gli  cavò  la  mina 
Quegli,  e s* estolse  in  su  la  sua  rovina 
70. 

Gli  orrori  accresce  dell’orrendo  loco 
L’abbjetlo  spirto  di  chi  visse  ingrato  ; 
lùgli  del  tempo  c di  fortuna  il  gioco 
Era  , passando  gli  anni  suoi  spregiato  ; 
Fuvvi  chi  caldo  di  pietoso  foco 
Poggiar  lo  fece  in  elevalo  stato  ; 

Ma  qual  mercede  questo  poi  ne  colse  ? 
Passò  l’ ingrato  c il  guardo  a lui  non  Yolsc 


31. 

ilicolmi  ancora  di  favor  ne  rende 
La  patria  , voce  che  ne  inebria  il  petto  ; 
Essa  la  nostra  sicurtà  difende  , 

Essa  ci  è larga  d'  ogni  suo  diletto  ; 

I cuori  aneli'  essa  di  virtude  accende  , 

Di  gloria  alzando  la  virtude  a oggetto  : 
Onde  in  tal  loco  , che  gli  ingrati  annida  , 
A star  vicn  l'alma  eh' è alla  patria  infida. 
32 

Langue  a tal  mostro  giustamente  appresso 
Quegli  che  freno  nell'  ambir  non  ebbe  : 
Purché  venisse  a sublimar  se  stesso  , 

Ch'  altri  perisse  poco  a lui  rincrebbe  ; 

Nè  ciò  che  in  dono  gli  fu  mai  concesso 
Pago  Io  rese  , ma  i desii  ne  accrebbe  , 

Per  tenue  avendo  qualsivoglia  impero  , 

Se  non  fu  quello  di  quest’orbe  intero. 

73. 

D’ armi  fé  ferra  risonare  e mare , 

Ch'egli  percorse  a fatai  genio  in  preda , 

Fu  suo  dettame  tra  le  genti  ignare , 

Che  cada  quegli  che  per  lui  non  ceda  , 
Che  si  malmeni  c sacerdozio  e altare , 

E che  la  madre  col  figliuol  si  Ceda  : 

Di  lui  tremaro  quanti  fur  viventi , 

E qual  flagello  l' additàr  le  genti. 

71. 

Di  queste  in  altre  la  natia  sembianza 
Tolse , che  in  loro  le  tenea  distinte  ; 

Altre  fé  prive  d' ogni  patria  usanza  , 

A cui  già  furo  per  tanti  anni  avvinte; 
Perder  sì  quelle  qual  si  sia  speranza 
D’ esser  contente,  nel  vedersi  vinte. 

Se  sol  le  genti  è di  bear  capace 
Di  lor  gl'istinti  chi  nc  aiuti  in  pare. 
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Quindi  s'  ei  visse  in  tempestose  voglie  ; 

Che  non  mai  calma  al  core  suo  fornirò  , 
Ben  di  tempeste  pieno  ornai  ne  accoglie 
L' alma  smodata  quel  secondo  giro  ; 

Dove  le  forze  e il  vigor  suo  raccoglie 
Delle  procelle  l’ infernale  spiro  , 

Mentr’  ivi  meglio  spaziar  si  puote 
Il  foco  al  largo  in  turbinose  ruote. 

7tt 

N’  odono  1’  alme  il  mormorio  lontano  , 

E già  ne  sanno  le  cagioni  infeste  , 
Scorgono  quindi  pet  tartareo  piano 
Fiamme  quai  monti  ruototar  funeste  ; 
Ecco  , cercando  di  fuggirle  in  vano  , 

Ne  vanno  involte  nelle  inique  teste , 

E mentre  sono  pel  terror  confuse 
Senton  1'  ardore  delle  scorie  fuse. 

li- 
stando nel  foco  tuttavia  sepolte , 

E pria  che  questo  le  abbandoni  appieno  , 
Già  scoppia  in  esse  dalle  nere  volte 
Un  nugol  denso  che  di  ghiaccio  è pieno. 
Si  veggon  quindi  da  tal  ghiaccio  involte , 
Senza  aver  luogo  a respirare  almeno  • 

Sì  duol  cangiando  in  qualsivoglia  istante 
Soffron  quell' alme  con  tenor  costante. 

78. 

Ultimo  resta  dell’  abisso  in  fondo 
Il  terzo  giro  , ch’è  laggiù  centrale  ; 

Qui  di  tal  loco  è più  l' orror  profondo  , 

Ed  all’  estremo  il  tormentar  ne  sale  : 

Vi  soffron  Calme  che  occiecate  al  mondo, 
Mentre  informaro  l' inquinato  frale  , 

Con  abusare  di  ragione  il  lume, 

Tennero  a spregio  e umanitade  e Nume. 


79. 

È l’ammontare  di  costor  ristretto , 

Ma  ognun  si  tenne  nel  peccar  sublime  : 

Come  nel  bene  è solo  alcun  perfetto , 

Sì  toccan  pochi  dell'  error  le  cime  ; 

Suona  il  lor  nome  qual  d’ obbrobrio  oggetto 
Al  mondo  , ove  anche  un  raccapriccio  imprime 
V è chi  un  tal  suono  qual  di  gloria  il  tenne  , 

E un  empio  quindi  per  1 error  divenne. 

80. 

Di  Dio  per  essi  a dubitar  s'apprese-, 

Oh  rea  stoltezza  il  menomar  sua  speme  ! 

Tiene  le  voglie  a beni  eterni  intese 
L’  uomo  , che  il  tempo  fatalmente  preme  ; 
Vuota  n'è  l’alma  , e brama  aver  palese 
Quanto  comprende  l'universo  insieme  : 

Chi  farà  pago  un  tanto  suo  desio  , 

Se  non  chi  al  colmo  è d' ogni  bene  , Iddio  ? 

81. 

L'alma  virtnde,  che  nel  ciclo  ha  sede  , 

Dove  incorona  la  virginea  chioma  , 

Quella  che  in  terra  se  falor  si  vede 
Del  mal  ci  sgrava  la  pesante  soma  , 

Quella  che  paga  di  se  stessa  incede 
E che  dell'alma  pur  magia  si  noma  , 

Per  lor  fu  suono  interamente  vano. 

Da  restar  privo  d’ogni  culto  umano. 

81. 

Eppur  di  quella  l' ineifabil  raggio 
Non  ebber  essi  di  mentir  ritegno  , 

Per  usurparne  il  doveroso  omaggio 
Ch’era  di  loro  alla  nequizia  indegno  ; 

Quindi  apportando  al  Creatore  oltraggio  , 

Che  prende  tanto  la  menzogna  a sdegno  , 

Fur  quai  sepolcri  che  imbiancati  fuore 
Di  colpe  sozzo  conserYaro  il  core. 
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Fu  lor  vaghezza  di  veder  nalura 
Seguir  l'errore  colla  rea  bandiera  ; 

Fcrò  di  quello  presso  l’ara  impura 
Chiamàr  le  genti  nella  lor  maniera  ; 

Freserò  il  germe  a propagarne  in  cura 
In  loro  eladc  , d’ altra  età  furierà , 

In  cui  fruttando  il  corruttor  consiglio  , 

Del  padre  s’ ebbe  più  malvagio  il  figlio 
84. 

Al  mal  proclivi  nell’  avversa  mente 
Biechi  degli  altri  riguardàr  la  pace  , 

E tra  fratelli  e tra  una  gente  e gente 
Accesa  quindi  la  discorde  face  , 

Tal  odio  in  loro  ravvivàr  repente  , 

Che  sol  fu  il  sangue  a spegner  poi  capace  , 
Sangue  che  mosse  il  generai  compianto , 

Ma  sul  qual  essi  festeggiar  soltanto. 

83. 

V’  è chi  all’agone  della  vita  stanca 
Degl’  altri  in  bene  il  santo  suo  pensiero , 

Onde  i suoi  pregi  a riportar  non  manca 
La  fama  , pari  a venticel  leggiero  , 

I buoni  quella  col  sno  suon  rinfranca , 

E i tristi  chiama  a salutar  sentiero  , 

Ma  d’ attoscarla  di  color  fu  brama , 

Ed  in  dilegio  convertir  tal  fama. 

86. 

Non  fu  per  essi  un  rege  pio , pastore  , 

Ma  belva  solo  che  di  stragi  è ansante  ; 

Diede  la  forza  al  serto  suo  chiarore  , 

Ne  fu  lo  scettro  quanto  mai  pesante  ; 

Del  sacerdote  l' innocente  core 
Iddio  non  spira  colle  leggi  sante , 

Ma  un  mostro  è quegli  , che  di  sua  scaltrezza 
Fa  mezzo  solo  ad  ogni  vii  ricchezza  ; 
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Nola  d’  orgoglio  riportò  la  scienza  , 

Fu  la  fortuna  che  al  coraggio  arrise  , 

Il  favor  solo  fu  del  morto  essenza  , 

Mille  precetti  un  alto  genio  omise  , 

Oi  cor  bassezza  fu  la  pia  credenza  , 

L’ oro  le  menti  in  giudicar  conquise  , 

Ebbe  tuttora  la  beltà  difetti , 

Il  dritto  un  fine  e l' onestà  sospetti. 

SS. 

Tristi  novelle  a propagar  poi  1‘  arte 
Posero , agl'  odi  per  aprir  cammino  ; 

D’ apposte  colpe  maculàr  le  carte , 

Ch'indi  fer  peso  sull'  altrui  destino  , 
Rappresentando  del  demòn  la  parte  , 
L’uomo  vegliàro  all'agonia  vicino  ; 

Talor  fur  visti  presso  il  tempio  immoti 
Per  ischernire  e gl'oiferenti  e i voti. 

89. 

Or  dove  il  gelo  s’ alimenta  e il  foco  , 

Che  in  loro  eccesso  danno  un  duol  di  morte  ; 
Dove  s' avvera  il  tormentoso  gioco 
Del  lor  pugnare  con  alterna  sorte  ; 

Dove  d' Inferno  è più  compresso  il  loco  , 

Se  fia  che  i mondi  in  suo  destin  sopporto , 

In  preda  quivi  del  più  crudo  aflanno 
L' alme  di  quelli  eternamente  stanno 

90. 

Solingo  c il  loco  , ed  esse  a tutti  avverse 
Vi  stanno  senza  compagnia  di  duolo  ; 

Col  volto  loro  vi  piombàr  rinverse 
Come  mordenti  l' infuocalo  suolo  , 

In  cui  talora  tutte  quante  immerse 
Stanno , e talora  ne  son  tolte  a volo  , 

O clic  un  vulcano  nel  suo  scu  le  stringa  , 

0 che  alcun  nembo  d ìyì  mai  le  spinga. 
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lì  mentre  vanno  per  tal  volo  ansanti  , 

Se  già  vi  sono  a crudi  patti  astrette , 

Da  tutte  bande  intorno  a lor  fischiami 
. S odono  i scrosci  di  letee  saette  , 

Ch'ivi  temprate  in  tanti  modi  e tanti 
Sono  a quel  foco  e d'atre  essenze  infette  , 
Onde  ad  un  moto  delle  sue  pupille 
L' alma  ne  coglie  mille  colpi  e mille. 

92. 

Quattro  mila  anni  si  vedean  trascorsi 
Dacché  Satanno  colà  giù  regnava  , 

£ dacché,  involta  in  tanti  rei  trascorsi 
D'Adam  la  stirpe , si  (enea  sua  schiava  ; 
Onde  in  tal  loco  d' amarezza  i sorsi 
A ber  cadendo  nequitosa  e prava  , 

Sbuffar  faceva  dal  piacer  quel  tristo 
Già  gonfio  reso  per  cotanto  acquisto- 

93. 

Quivi  tra’ pianti  e Io  slridor  de' denti 
Portava  ognuno  il  meritato  fio  : 

Quel  che  brutale,  a' modi  suoi  furenti  , 
Visse  solingo  c in  nequitoso  obblio; 

L' altro , che  giuoco  di  voleri  ardenti , 
Negò  agli  effetti  il  naturai  pendio  , 

E chi  già  messa  la  ragione  in  bando 
Fu  più  di  tutti  in  vita  sua  nefando. 

94. 

D'ambo  le  parti  dell' avverso  inferno 
Correa  muggendo  l’ infocato  fluito  : 
Dacché  quel  loco  per  decreto  eterno 
Stanza  divenne  di  dolore  e lutto , 

Non  mai  le  fiamme  un  sì  crude!  governo 
N'avcano  fatto , in  avvamparlo  tutto , 
Sembrando  in  modo  orribilmente  strano 
Reso  già  tutto  un  generai  vulcano. 
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E che  volesse  quell'  antico  involto 
Dalle  sue  sponde  traboccar  parea  , 

Onde  il  suo  foco  distrutlor  travolto 
Suil'  universo  che  sul  dorso  avea , 

L'ordin  n’  avesse  in  modo  rio  sconvolto 
Con  cancellarne  la  primiera  idea  , 

E quindi  tutto  l' assorbisse  in  seno  , 

Venir  facendo  resistenza  meno. 

96. 

Rumoreggiava  rovinosamente 
Dal  suo  profondo  l' infernal  prigione  ; 

Era  1*  occulta  forza  sua  crescente 
Che  il  duol  colmava  in  quel  penoso  agone 
Era  pur  l’ urto  delle  cause  intente 
A dar  la  vista  di  mortai  tenzone, 

Ed  era  il  tonfo  de' cadenti  fiumi. 

Ch'ivi  infuocati  travolgean  bitumi. 

97. 

D' accordo  a tale  e tanto  rio  fragore 
Andavan  gl’ urli  del  mesebin  dannato, 

Che  al  duolo  in  preda  ed  a mortai  terrore 
S'era  furente  a disperarsi  dato  ; 

Sino  a lai  grado  dal  divin  rigore 
Non  s’era  visto  sino  allor  piagato, 

E morir  egli  non  potendo  in  sorte 
Senlia  le  angosce  di  continua  morte. 

98. 

Sorretto  intanto  si  vedeva  in  cima 
D'un  gran  vulcano  il  mentitor  Satanno , 

E si  lodava  dell’  astuzia  prima 
Che  spinse  l' uomo  in  sì  penoso  danno  ; 
Dall'alta  parte  dell'abisso  all’  ima 
Volgeva  il  guardo  precursor  d'inganno , 

E l' empio  dolce  raccoglieva  in  petto 
D'ogni  bestemmia  il  singoiar  diletto 
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09. 

Di  mezzo  al  fumo  ed  all’  ardente  brace 
Vedeasi  come  comandar  da  un  trono  ; 
Nuovo  vigore , con  tal  suo  vivace 
Atto , impartiva  a quel  mortai  frastuono  ; 

Ci  già  vedeva  nel  pensier  fallace 
Al  suo  potere  l’ universo  prono  , 

E sulle  cose  prevalere  eterno 

Il  suo  gran  nome  e il  rigoglioso  inferno. 

100. 

Quando  ecco  a un  tratto  il  tenebroso  ammasso 
Varcando  viene  le  tartaree  sponde  , 

E n'esce  quale  per  irrotto  passo 
S’ immetton  l' onde  ad  avanzar  l' altronde  , 
Il  qual  su  quanto  già  col  suo  compasso 
Iddio  comprese  l' orror  suo  diffonde  , 

E sì  all'istante  in  nero  vcl  natura 
Covrir  ai  vede , e terra  e ciel  s’ oscura. 

101. 

Satan  tal  mostro  ha  discoverto,  e un  segno 
Di  gioja  ostenta  dal  crudel  sembiante , 
Digrigna  i denti  e il  suo  feroce  sdegno 
Par  che  dimetta  nel  propizio  istante , 
D’inferno  crede  assicurato  il  regno  , 

Giusta  il  desirc  che  nutrianc  innante  : 

Gli  legge  ognuno  un  tal  pensiero  in  viso , 

E ognun  s' atteggia  ad  un  allier  sorriso. 
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CANTO  SECONDO. 


Già  sulla  croce  il  Salvator  del  mondo 
Vedcasi  asceso  in  qualità  di  reo, 

E già  del  nappo  d’amarezza  il  fondo 
Bcvea  per  mano  del  crudel  Giudeo, 

Che,  qual  predetto  quell’ Adam  Secondo 
Venia  , vero  uomo  de’  dolori  il  feo , 

E ogn’  altro  ancora  coll' inerte  obblio 
Reo  della  morte  si  facea  del  Dio. 

2. 

La  Terra  quindi  in  sì  fatale  istante 
Del  più  gran  fallo  soggiaceva  al  peso, 

Se  al  ver,  per  luce  quanto  mai  prestan'e, 
Avca  l’ errore  d'  antepor  preteso  , 

E F odio  a quelle  di  virlutc  sante 
Leggi  d’amore  in  sull* empireo  inteso, 

In  Lui  dannando  che  a morir  s' appressa 
L’istesso  amore  e la  virtude  istessa. 

3. 

L’enorme  colpa  in  tutto  il  suo  rigore 
Libralo  aveva  la  Giustizia  eterna  ; 

Quella  , che  in  viso  del  divin  Fattore 
Le  norme  affisa , mercè  cui  governa , 

Ed  onde  poscia  con  egnal  tenore 
Essa  del  mondo  le  vicende  alterna  , 

Su  giusta  lance  con  fermar  natura  , 

Che  si  rinfranca  a tal  di  lei  misura 
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l. 

Essa  lai  colpa  rinvenia  più  atroce 
Di  quante  Inferno  ne  punisca  in  seno  * 
Ch'altro  è d’un  uomo  il  non  seguir  la  Yoce 
E darlo  a morte  per  un  (in  terreno  , 

Ed  altro  è porre  un  Salvatore  in  croce 
Che  ne  veniva  a rintegrarci  appieno  : 

Tra  quali  colpe  tal  vi  resta  un  tratto 
Qual  v'è  tra  il  Nume  e l'uomo  suo  ritratto. 
3. 

Però  quell’  ombre  in  tale  evento  solo , 

Dal  regno  uscite  dell'eterno  pianto  , 

Dell’  universo  l’uno  e l’altro  polo 
Aveano  immerso  in  tenebroso  ammanto  , 

Di  vel  valendo  all’  inudito  dolo 
Di  questa  terra  resa  rea  cotanto  , 

Ed  attcstando  con  quel  bujo  strano 
Qual  buio  ingombri  l’ intelletto  umano. 

6. 

Per  un  tal  velo  divenia  già  fioco 
Del  Sole  il  raggio  , onde  natura  è vaga  ; 
Quindi  mancando  già  veniane  il  foco 
Che  ne  accalora  la  terrestre  plaga , 

Da  cui  pur  l' almo  desiderio  ha  loco  , 

Che  poi  la  vita  intorno  a noi  propaga. 

Morta  apparendo  la  natura  in  fronte. 

Se  già  languiva  della  vita  il  fonte. 

7. 

Gli  Angeli  stessi , che  al  divin  comando 
Vennero  , ognuno  a custodir  sua  sfera  , 

De'  mondi  in  forse  sul  destino  stando , 
Vedeansi  afflitti  nella  lor  maniera; 

Stavano  incerti , se  per  1’  uom  nefando 
S'appressi  il  tutto  alla  final  sua  sera  , 

E se  da’  cieli  l’ increata  essenza 
Respinto  l’ abbia  dalla  sua  clemenza. 
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8. 

1/  Inferno  solo , del  mistero  ignaro 
Che  qui  compirà  l’umanato  Figlio, 

L 'ombre  vedendo  d'ogni  lor  riparo 
Uscir  , prendeva  d’ insanir  consiglio , 

E stando  ancora  in  quel  sorriso  amaro 
Pender  pareva  di  Salan  dal  ciglio, 

Mentre  il  dannato  , tuttavia  d' errore 
Cieco , lui  sempre  vuol  per  suo  signore. 

» 

Il  quale  in  atto  di  colui  , che  assorto 
fi  dalla  possa  d’  un  gran  suo  pensiero  , 

Col  guardo  immoto  indagatore  e accorto 
Il  capo  ergeva  più  che  innanzi  altero  ; 

In  man  lo  scettro , col  peccato  estorto  , 

Qual  segno  aveva  d'  assoluto  impero  , 

E là  la  punta  ne  (enea  rivolta 
Dov'erompeva  quell' ombrìa  raccolta- 
lo. 

Non  fu  dagl’ avi  scettro  tal  trasmesso, 

Sebben  già  fosse  quanto  il  mondo  antico  : 
Tracollo  il  tristo  da  quel  giorno  istesso 
In  cui  del  cielo  si  svelò  nemico  ; 

Sull'  universo  si  fè  poi  concesso 
D' ergerlo,  al  bene  per  addurre  intrico  , 

E nè  l' Eterno  glicl  disperse  intanto , 

Onde  un  dì  fosse  da  virtude  infranto. 

11 

O eh'  ei  là  basso  o eh’  ei  1'  usasse  in  terra , 

Segno  tal  tronco  non  fu  mai  di  pace. 

Ma  ovunque  Cera  ravvivò  la  guerra , 

Servendo  agl’  odi  di  funesta  face  ; 

E quell’effetto,  che  ciascuno  inscrra 
In  sè  , diresse  per  un  fin  fallace , 

E sì  nemico  di  sè  stesso  rese 

L' uomo , che  quindi  a un  fine  erroneo  intese. 


32. 

Pregiar  si  fece  per  colami  esempi 
D' inflille  stragi  e d’ apportalo  ludo, 

Per  quefi’ incesso  trionfai  degl’empi 
A cui  la  colpa  producera  un  frutto , 
Dell  innocenza  per  gl'iniqui  scempi , 

Tel  merlo  sempre  da  viltà  distrutto , 
Per  abbattute  depredate  messi , 
l’or  città  svelte  e per  reami  oppressi. 

13 

E in  volteggiarlo  con  superbi  modi 
Verso  quell  ombre  il  menlitor  Salanno, 
Del  lor  disgombro  sopra  sè  le  lodi 
Cader  faceva  con  proficuo  inganno  : 

Chè  farti  solo  e le  più  basse  frodi 
Al  suo  potere  consistenza  danno , 

E se  v è stolto  chè  in  colui  poi  crede 
É per  tal  frode  che  dal  ver  travede. 

11. 

Poiché  fur  esse  interamente  uscite 
Da  quelle  chiostre  maledette  fu  ora , 

Le  stelle  avendo  d’ ogni  orror  vestite , 
Rese  d’inferno  più  malvage  allora  , 
Intorno  volse  le  pupille  ardite 
Salan  per  tutta  I internai  dimora  , 

E tali  detti  fece  udir  protervi 
A qne’  suoi  stolti  ammiratori  e servi  : 
13. 

Padron  di  tutto  mi  vedete  ornai  , 

Venuto  è alfine  di  mia  gloria  il  giorno  , 
Giorno  giocondo  che  su  voi  chiamai 
Nel  mio  potere  e del  nemico  a scorno: 
Cessino  quindi , o miei  fedeli  , i lai  , 

E gioja  solo  ci  risuoni  intorno 
Or  che  cangiali  veggo  voi  di  sorte 
E dell’  Infèrno  prevaler  le  porle. 


16. 

Con  senno  io  sparsi  dell'errore  il  germe 
Ch’albero  crebbe  a lusinghieri  uffici , 

Il  qnal  tenendo  alimentate  e ferme 
In  questo  suolo  1’  alte  sue  radici  , 

Non  mai  vedrassi  che  degli  anni  il  verme 
Logoro  il  crolli  alle  natie  pendici  ; 

Or  esso  è reso,  in  mia  virtù,  sì  grande 
Che  i propri  rami  in  sulle  sfere  spande. 

«. 

Ed  appassito  per  un  tal  rigoglio 
È di  virlude  col  suo  fior  lo  stelo  , 

La  qual  , vedendo  il  fortunato  orgoglio 
Del  nostro  errore  , s’ è nascosta  in  velo , 

E già  l’attende  il  suo  Cultor  dal  soglio 
Per  darle  asilo  eternamente  in  cielo  : 

D’  ebbrezza  il  mondo  gaiamente  esulta  , 

E la  fuggente  maledice  e insulla. 

(9. 

Spento  vedrassi  di  ragione  il  lume  , 

Che  dell' Empirò  l'erte  vie  rischiara  , 

E fatto  spregio  del  senil  costume, 

Che  T alma  a*  fruiti  di  virtù  prepara  , 

Ognun  i’  affetto  invertirassi  in  nume  , 

Da  che  il  mortale  a delirare  impara  ; 

Nè  fia  chi  in  terra  a ciò  mai  ponga  un  freno 
Menlr' ebbro  Augusto  è pur  del  mio  veleno. 
19. 

L’ ombre  che  lungi  già  da  noi  discerno  , 

Avendo  il  tulio  nella  notte  immerso  , 

Segno  già  sono  eh'  Ei  che  dello  è Eterno 
Vcdià  il  tenore  delle  rose  inverso; 

Vcdià  che  il  lutto  addivenuto  Inferno, 

Resti  il  suo  regno  neli'obblio  sommerso, 

E che  Satanno  , eh'  or  su  voi  presiede  , 

.Venga  sul  lutto  a stabilir  sua  sede. 
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20 

Nè  il  gel  nè  il  foco  della  loro  asprezza 
Vi  faran  grave  l’ infcrnal  ricinlo  , 

Se  già  vederli  a lutti  fia  vaghezza 
Disciolto  il  primo  ed  il  secondo  estinto 
E se  coll'  afa  ne  svanìo  la  brezza  , 

Soffi  di  quegli  eh’  or  si  dà  per  vinto  : 

A cui  se  offriste  da  costanti  il  petto  , 

Ora  il  pensarne  vi  darà  diletto. 

81 

Ond’è  che  voglio  che  con  alto  ingegno 
Si  vegga  tosto  questo  Inferno  ornato, 

Il  qual  s’è  centro  d’  universo  regno. 
Risponder  deve  a sì  sublime  stato  -, 

Voglio  che  spiri  pur  dal  suo  disegno 
L’ onore  al  quale  mi  vedrete  alzato  ; 
Citlade  eterna  voglio  poi  che  sia 
Detto  , conforme  alla  grandezza  mia, 

22. 

Disse  , e di  plausi  festeggiami  un  suono 
S’  udì  per  tutta  l’ infernal  vallea  , 

Che  acuto  quanto  un  geminato  tuono 
L'intero  abisso  rimbombar  facea  : 
l’er  lor  motivi  d' allegrezza  sono 
Di  tal  trionfo  l'  abbagliante  idea  , 

I nuovi  fati  che  lor  apre  il  loco  , 

Lo  sciolto  gelo  e lo  scomparso  foco. 

23. 

Giacché  volgendo  l’ immorlal  Fattore 
Tra  sé  del  Figlio  la  vicina  morte  , 

E accolto  in  questo  il  procedente  Ardore  , 
Facea  dei  mondi  perigliar  la  sorte  : 

Però  mancando  il  giusto  suo  furore 
Di  soffiar  cnlr»  le  tartaree  porle , 

Vi  àvea  sospesi  per  allora  i mali  , 

Caso  eh'  è solo  nei  celesti  annali. 
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24. 

E come  avviene  a due  sostanze  unite  , 

Di  cui  coll’  una  l'altra  andar  ne  suole  , 

Così  fur  tosto  da  colà  sparite 
L’  ombre  , il  sentiero  ad  offuscar  del  sole  , 
Che  d’ ivi  furo  pur  le  fiamme  uscite  , 
Secondo  il  suono  delle  ree  parole  , 

Restando  queste  per  allora  accolte 
Del  cupo  abisso  in  sii  l’ esterne  volte., 
sa. 

Grato  fu  quindi  alle  dannate  (orme 
Veder  l'abisso  nel  novello  aspetto, 

E ravvisarvi  quali  tracce  ed  orme 
Lasciovvi  il  foco  che  vi  fea  ricetto  : 

Oh  ! come  poco  a quel  di  pria  conforme 
Or  s'  appalesa  innanzi  al  lor  cospetto  : 

Ne  veggon  tutto  il  prisco  orror  cangiato  , 

E di  ridirlo  a que'  perversi  è dato. 

26. 

Qui , dicon  essi , e a questi  ammassi  sotto 
Quasi  perenne  un  gran  vulcan  s’  apriva  , 
Da  cui  bitume  si  vedea  dedotto 
Tal  , che  d' Inferno  sommergea  la  riva  -, 
Colà  di  ghiaccio  ricadea  dirotto 
Un  nugol  denso  che  d' orror  n'empiva  ; 

Quà  Palme  il  tuono  percuotea  nel  volo 
E là  tendeva  a inabissarsi  il  suolo. 

27. 

Veggono  pure,  ad  attuar  la  mente 
Ad  essi  esposta  da  quel  lor  sovrano  , 

Onde  l’ Inferno  ornato  sia  repente 
Dal  senno  loro  c dalla  loro  mano, 

Che  sia  del  loco  la  ragion  presente 
Adatta  iir  tutto  al  palesato  piano  , 

Mentre  già  sanno  eh'  ogni  altra  opra  oscura 
Quella  in  cui  P arie  secondò  naturat 
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2». 

Per  lanti  casi  c si  diversi  oltraggi 
Che  là  fè  il  foco  nel  gran  suo  potere , 

. Or  v'  han  de'  spazi  che  già  pria  passaggi 
Furo  alle  lave  tormentose  e nere  , 

I quali  a guisa  di  distinti  raggi 
Sopra  dipinte  ed  ordinate  sfere  , 

Tutti  sporgendo  dell’  Inferno  al  centro 
Un  ordin  quasi  fan  veder  là  dentro. 

20. 

Nè  di  grandezza  priva  poi  la  vista 
A lor  presenta  quell'  estinto  mondo. 

Mentre  una  frana  cupamente  trista 
Qui  li  sorprende  coll’  orrendo  fondo  , 

E là  una  mole  d'  ogni  avanzo  mista 
Immerge  quelli  in  un  pensier  profondo  ; 
Tipi  sublimi  eh'  è ad  idear  sol  usa 
L'alta  de' cieli  coturnata  musa. 

39. 

L nè  di  rare  varietà  mancanza 
Evvi,  il  disegno  ad  applicarvi  iutero  , 
Mentr’  ora  quivi  tale  appar  distanza  , 

Di  cui  s’alletta  l’iramortal  pensiero, 

Ed  ora  un  poggio  eh'  altro  poggio  avanza 
Segue  , lo  spirto  a ricrear  leggiero  , 

Se  già  rispose  sempre  mai  la  mento 
A quel  che  al  guardo  si  facca  presente. 

31. 

Ogni  cemento  pur  vi  vedi  insfrullo 
Che  vai  di  forza  in  un  fabbril  lavoro  , 

E gl’  elementi  s'  ivi  poi  di  tutto 
Già  furo  , il  foco  fatto  ha  ornai  tesoro 

% 

Qui  de’  metalli  che  la  Terra  in  frutto 
I)à  , non  escluso  il  più  splendente,  1'  uiu  : 
I quali  oggetti  non  appena  scopre 
L'orda,  che  tosto  si  dispone  all' opre. 
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32. 

Non  fante  stelle  fa  veder  I'  Empirò 
Nel  bel  sereno  delle  notti  chete  ; 

Non  tante  ariste  d'  una  età  nel  giro 
Ne’  pingui  solchi  la  Campania  mieto  ; 

Non  tanti  fiori  di  beltà  fornirò 
Nel  caldo  maggio  le  convolli  liete , 

Quante  son  I’  alme  che  ad  agir  si  danno 
Per  ubbidire  all’  infornai  tiranno. 

33. 

Tra  quali  starvi  I'  infinita  schiera 
Che  avea  natura  spiritai  sortila  . 
li  che  piombata  dall’  Empireo  v'  era  , 

Perchè  a Sa  tanno  associossi  ardita  ; 

Vi  sta  d'  Adamo  la  progenie  intera 
Che  nell’  errore  termini»  la  vita  , 

Sol  quelli  eccetto  , e nè  son  essi  molli , 

Che  tiene  Abramo  nel  suo  seno  accolti 

3». 

Nè  calca  fanno  nel  momento  istesso 
Quell’  alme  intese  a tanto  vari!  udirli , 

A cui  se  fora  di  volar  concesso 
Riesron  certo  più  spedite  attrici  , 

E se  il  comando  vedon  esse  impresso 
In  chi  governa  le  lor  mutue  viri , 

Non  dànno  punto  a un  loro  indugio  camp»  . 
E fan  con  legge  ciò  che  fan  qual  lampo. 

33. 

Ma  pur  v’  ascolti  quanto  mai  scordante 
Il  gran  rimbombo  degli  etnei  strumenti  : 
Dell’  aspra  sega  , del  mortai  pesante  , 

E delle  lime  ad  ora  ad  or  stridenti  ; 

Del  tondo  torno  , del  succhici  forante  . 

Dell'  arduo  maglio  e de’  picconi  ingenti , 

1 quali  insieme  nelle  lor  riscosse 
Fan  che  l’Inferno  pure  Inferno  fosse 
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se 

De'  ben  forbiti  il  ialso  dio  Vulcano 
Ne  va  porgendo  col  malconcio  piede  , 
Quindi  avanzarsi  in  modo  nuovo  e strano 
Ad  ogn'  istante  quel  lavor  si  vede  : 

Tosto  addi  venta  l’eminente  piano 
E il  piano  è reso  d’  eminenza  sede , 

E in  un  baleno  io  queste  parti  e quelle 
Sorgendo  viene  qualche  rea  Dabelle. 

57. 

Che  se  compiva  con  ristretta  plebe 
Tanti  portenti  la  Regina  assira  ; 

Se  fece  Apollo  dalle  iliache  glebe 
Sorgere  a un  tratto  una  città  sì  mira  ; 
Con  cento  porte  se  in  un  di  fu  Tebe 
Tratta  agli  accordi  d'  anfionia  lira 
Quai  maraviglie  non  saran  compite 
Or  dell’  Inferno  dalle  forze  unite  ? 

58. 

Mentre  in  sul  meglio  creder  dei  là  basso 
Quell'  opra  tanto  forsennata  e ontosa  , 
Ecco  già  cessa  l’ infernal  fracasso 
Facendo  ognuno  repentina  posa  ; 

Tutto  zittisce  , e se  su  qualche  masso 
Con  istromento  di  percuoter  s’  osa  , 

II  colpo  tosto  ne  ripete  1’  eco  , 

Che  si  prolunga  per  quell’  aer  cicco. 

39. 

Or , come  al  tocco  di  fatai  bacchetta  , 

Colà  ne  abbaglia  un  repcntin  chiarore  : 
Chiaror  che  credi  th'  elevato  emetta 
In  sul  meriggio  il  luminar  maggiore  ; 

Ma  quella  luce  , per  sostanza  addetta  , 

Da  chiusi  tubi  si  dimostra  fuore  : 

Chi  ciò  pensava  è qual  Prometeo  ardito 
S'ebbe  dal  Sole  Io  splendor  rapito. 
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IO. 

Ma  de!  chiarore  più  stupor  ti  piglia 

Per  ciò  che  quivi  a tal  chiaror  si  scopre  ; 
Compite  esservi  con  sorprese  ciglia 
Da  que' demòni  dell'  incanto  l'opre  ; 

Per  nulla  il  loco  a quel  di  pria  somiglia  , 
Se  già  gli  orrori  la  beltà  ne  copre  , 

Mentre  di  quanto  fu  deforme  prima 
Or  vie  più  vago  e lusinghier  si  stima.  ' 

«1. 

Non  sai  se  devi  vagheggiare  innanti 
De'  tanti  oggetti  questa  parte  o quella  , 

Che  mentre  attendi  ad  ammirar  gl'incanti 
Dell'ima  , l'altra  ti  sorvien  più  bella  -, 

Le  maraviglie  che  ti  son  distanti 
Ne  fanno  invito  nella  lor  favella  ; 

Dubbio  tra  quelle  e le  vicine  pendi  , 

E in  veder  tutto  a nulla  fiso  attendi. 

«2. 

Il  terso  bronzo  qual  si  sia  bruttura  , 

Ch'  eravi  esterna  , in  quell’  abisso  asconde  -, 
D' argento  sono  f elevate  mura , 

Ch’  ovunque  guardi  rilucenti  e monde  ; 

Di  tratto  in  tratto  in  oro  poi  figura 
Alcun  rilievo  che  ad  un'  idea  risponde  , 

De’  qua'  metalli  alla  beltà  sì  vaga 
Varia  la  luce  c variando  appaga. 

45. 

Mille  cittadi  e tutte  poi  distiate 
Ha  qui  costrutte  l' infernal  potenza  , 
Egregie  tutte  e dalle  quali  vinte 
Son  quante  il  Sole  vide  in  sua  presenza  , 
Di  cui  le  norme  benché  siano  attinte 
Anche  de’  tempi  dall'  arcana  scienza  , 

Pur  là  serbalo  è un  sì  forbito  stile 
Da  far  che  ogni  opra  al  paragon  sia  vile. 

fi 
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41  ) 

Sorgono  in  quelle  per  fattezze  augusti 
Templi  da'  quali  la  -virludc  abborre, 

Templi  che  osava  presso  i dì  velusli 
1/  insania  umana  alla  nequizia  porre  ; 

Qui  pur  li  vedi  delle  spoglie  onusti 
Che  seppe  al  vinto  il  vincitor  gih  torre  ; 

Sul  lor  prospetto  il  fasto  ancor  tu  leggi  , 

E la  lor  mole  par  che  il  loco  ombreggi. 

«S. 

Nè  mcn  mirandi  gl’  altri  suoi  lavori 
Compia  l’ Inferno  in  questi  spazi!  estesi  , 
Che  nota  essendo  h que’  solerti  aiilori 
Di  tutti  i corpi  c la  natura  e i pesi. 

Con  maraviglia  c d'ogni  legge  fuori 
Quasi  nc  fanno  comparir  sospesi 
Co’  templi  cretti  a'  loro  Dei  malvagi 
Archi  superbi  c giganlei  palagi. 

46. 

Ecco  ubbidito  è in  tutti  i suoi  pensieri 
Salanno  , c il  tutto  al  suo  desir  si  addire , 
Nè  d’ ornamenti  più  pomposi  e alteri 
Per  quel  suo  loco  di  sperar  gli  lice, 

E che  a tal  pompa  quando  fia  piaceri 
Eguali  egli  abbia  il  tutto  a lui  predice  , 

Ma  non  fia  vero  , chà  dell’  empio  il  core 
Non  va  d'accordo  col  di  lui  colore. 

«7. 

Egli  da  quando  alla  grand'  opra  intento 
Ebbe  veduto  quel  tartareo  stuolo  , 

Il  lato  inferno  più  Icggier  del  vento 
Percorso  aveva  inosservato  c solo  , 

Del  quale  giùnto  in  sul  confine , attento 
Vi  si  sostava  trattenendo  il  volo , 

Onde  ispiarvi  ciò  che  mai  succeda 
Al  mondo  , stando  a mille  dubbi!  in  preda. 
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48. 

A richiamarlo  coll’  idea  all'  abisso 
Ne  venne  alfine  l'istanlanco  raggio  , 

E mentre  ognuno  de’  consorti  fisso 
Guarda  dei  loco  il  singoiar  passaggio , 

Egli  col  core  da'  tormenti  scisso  , 

Smarrito  quasi  tutto  il  suo  coraggio  , 

Le  dita  avendo  infra  1'  enfiate  labbia 
Così  si  diede  ad  isfogar  sua  rabbia. 

40. 

Sii  maledetta  , o tormentosa  luce. 

Perchè  te  dentro  i regni  mici  chiamai  ? . 

Ah  ! che  gli  strazi , eh’  essa  al  cor  mi  adduce 
In  questo  istante  , non  sentii  giammai  ; 

Sii  maledetta  , se  per  te  traluce 
Vie  più  l’ orrore  che  di  me  provai  : 

Nè  quindi  1’  ombre  sono  un  grave  danno , 

S’ elle  a me  stesso  ad  accullar  mi  vanno. 

SO. 

Per  altri  s’apre  a lusinghier  sorriso 
L’  alma  qualora  un  suo  desir  consegue  . 

Per  me  sol  perde  il  consueto  riso 
Natura  , e affanno  per  piacer  men  segue  , 
Cangiato  è vero  in  un  ridente  eliso 
E il  loco  , e intanto  me  col  duol  persegue 
Quegli  che  gode  dall’  eterne  sfere 
Mescer  il  tosco  ad  ogni  mio  piacere. 

31. 

Anzi  ogni  oggetto  che  bellezza  spira 
Qui.  più  del  foco  punilor  m'  è grave  ; 

Da  tal  bellezza  il  paragon  traspira 
Delle  mie  voglie  tempestose  e prave  ; 

Veggo  che  all’  alma  , che  bollente  è d‘  ira  , 
Confanno  meglio  quelle  ardenti  lare, 

Nè  posso  dire  clic  mi  avea  per  molle 
Chi  a quelle  fiamme  condannar  mi  volle. 
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SS. 

Ma  per  qual  fine  strano  mai  raccolti 
. Ha  fuor  d’  Inferno  que'  penosi  estremi  ? 

E mentre  i segni  n’  ha  soltanto  Ei  tolti , 

Perchè  ne  incalza  con  i suoi  patemi  ? 

Credano  pure  que’  che  son  qui  accolti , 

Che  io  spensi  il  fuoco  e eh’  ogni  duolo  io  scemi  , 
Se  non  andava  il  mio  poter  sì  lunge  , 

E se  a spiegarlo  il  mio  saper  non  giunge. 

SS. 

Eppur  se  Quegli  che  le  cose  regge 
Scompor  volesse  lutti  gli  astri  a un  tratto  , 

De’ quali  al  moto  tolta  poi  la  legge, 
lnsiem  mescesse  quanto  tiene  Ei  fatto , 

10  saprei  bene  le  scomposte  schegge 
Farne  tornare  a quel  primier  contatto  , 

E di  bel  nuovo  in  ordinate  moli 

Far  per  gli  spazi  volteggiare  i Soli. 

Si. 

Da  quel  che  io  vidi  di  capir  m’  è dato 
Ch’  Ei  1’  universo  di  cambiare  ha  mente  ; 

Ossia  che  f alzi  ad  un  migliore  stato  , 

O che  nell’  ira  lo  riduca  al  niente  ; 

Vidi  ne’ cerchi  dell’  intier  creato 
In  suo  vigore  infievolire  ogn’  ente  , 

Qual  se  , già  resa  la  natura  attrita  , 

Ne  stia  per  trarre  il  verbo  suo  di  >113. 

53. 

Che  il  vuol  disfatto  si  dimostra  appieno 
Da  quelle  fiamme  a consumarlo  pronte  , 

E lo  dimostra  di  quel  Nazzareno 

11  vicin  fato  tra  gli  slrazii  c 1’  onte  : 

Virtude  asconde  sovrumana  in  seno 
Quegli , se  indarno  lo  tentai  sul  monte  ; 

Del  Nume  I*  ira  or  colmerà  lo  scempio 
Di  lui , che  fido  è solo  a!  sol  suo  tempio 
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Corse  già  tempo  che  del  suo  Giordano 
A me  redendo  le  città  converse  , 

Di  Lot  Ei  data  allo  scampar  la  mano , 

Sotto  le  fiamme  quelle  poi  sommerse  ; 

Cosi  pur  ora , che  il  terrestre  piano 
Di  genti  è ingombro  a’  suoi  dettami  avverse 
Darà  d'  uscirne  al  nuovo  Lot  il  loco , 

E poscia  il  mondo  struggerà  col  fuoco. 

37. 

Che  se  ciò  fora , ed  un  novello  inferno 
Ne  risultasse  da  tal  foco  afflitto. 

Di  cui  volesse  dare  poi  governo 
Ad  altri , forse  pur  da  Lui  proscritto  , 
Privar  farommi  del  poter  superno 
Che  ho  già  nel  male  per  sicuro  dritto  ? 

Nò  , che  se  volli  bandir  Lui  dal  trono , 
li  mio  capace  di  serbar  ben  sono. 

38. 

E nè  mi  lice  scarseggiar  d'ardire 
S'Egli  mai  l'uomo  a migliorare  imprende. 
Mentre  in  chiamarlo  a più  sublimi  mire 
La  via  più  scabra  di  virtù  gli  rende  ; 

Un  Dio  iàrallo  ? Ma  del  suo  tallire 
Saran  garanti  tante  rie  vicende 
Del  cor  , che  in  forca  del  divino  innesto 
Darà  sol  frutto  di  sapor  molesto. 

39. 

Ma  sia  che  io  debba  delle  mie  ragioni 
Valermi , o d’ altri  sconcertar  disegni , 

Prima  che  il  motto  dell' attacco  intuoni , 

Le  proprie  forze  d'  uopo  è eh'  io  rassegni  ; 
Mentre  ben  alti  per  valor  campioni 
Già  capitaro  in  questi  nostri  regni , 

I quali  forse  perchè  nati  in  Terra 
Meglio  col  Cielo  sosterran  la  guerra. 


«a. 

F.  quanto  ha  detto  senza  indugio  a fine 
Mandar  già  vuole  quel  tiranno  ontoso  : 

Etti  uno  spirto  all' internai  contine 
Restio  di  calma  e di  qual  sia  riposo  , 

Cui  nè  le  fiamme  e nè  le  algenti  brine 
Arrestar  ponno  nel  suo  voi  briose. 

La  Terra  e il  Cielo  sono,  il  suo  sentiero , 
Ch’ esso  percorre  qual  balen  leggiero- 

ei. 

Iti  cose  nuove  ad  appagar  la  foga 
Esso  Salatino  il  novator  segalo  , 

Ed  in  mandare  degli  alteri  in  voga 
Indi  le  slolle  vanità  scrvio  ; 

Dando  per  vero  ciò  che  il  ver  surroga 
Alfìn  di  fole  l' universo  empio  ; 

Cbi  in  lui  credette  vaneggiò  da  stollo  , 

E chi  nò  , visse  nell’  oblio  sepolto- 
62 

Esso  è la  Fama , che  con  empia  tromba 
Cbi  vinse  estolle  ed  avvilisce  i vinti  ; 

E mentre  solo  dei  poter  rimbomba 
I cuori  tiene  alla  nequizia  avvinti  ; 

Con  lolle  stile  dietro  poi  la  tornita 
Essa  intraprende  a celebrar  gli  estinti , 

Nè  a ciò  s' induce  , se  quel  suon  tardivo 
Non  valga  il  merlo  ad  abbassar  d’  un  vivo. 
05 

Ha  por  Salanno  tutte  a parte  e a parte 
Solo  conosce  le  di  lei  maniere  ; 

Quindi  l'infido  le  nasconde  ad  arie 
D’  ogni  sno  fatto  le  cagioni  vere  , 

E di  saperne  tanto  a lei  comparto 
Quanto  opportuno  stima  al  suo  potere  , 

Lode  inerrando  così  il  vizio  viene , 

Che  sì  lodato  qual  virili  si  tiene. 


et. 

Costei  Satanno  a se  d innanzi  chiama  , 

E in  vista  lieto  così  poi  le  dice  : 

Tosto  percorri  i miei  domimi , o Fama  , 

E de*  miei  cenni  nnnzia  sii  felice  ; 

Se  me  ciascuno  or  vincilor  proclama , 

Or  qui  de’  mondi  trionfar  mi  lice  , 

E apprender  voglio  chi  de’  fidi  mici 
Più  meritava  in  questi  miei  trofei. 

65.  • 

Quella  che  pure  d'ammirare  ardeva 

Quanto  or  presenta  la  magion  del  male , 
Subito  a volo  in  suo  senticr  si  leva 
E ne  va  ratta  qual  lanciato  strale  ; • 

Dà  le  novelle  che  da  lui  teneva , 

Ed  altre  a farne  quella  via  le  vale  , 

Ch’  indi  palesi  agl’  universi  mondi 
Farà  con  modi  eh'  avrà  poi  secondi. 

66 

Vede  per  caso  certamente  strano 
Vólto  al  sorriso  quell’  eterno  orrore  ; 

Vede  che  il  "Nume  da  colà  la  mano 
Tiene  sospesa  d’ ogni  suo  rigore , 

E che  i demòni  con  ardire  insano 
Cangiato  hann’ivi  il  nalnral  tenore. 

Dando  alle  cose  una  vita!  sembianza 
Dove  di  morte  fu  sol  pria  la  stanza.' 

67. 

E della  vita  la  prodotta  idea 

Scolpila  è alccrlo  in  tutti  quei  gironi, 

E ciò  che  in  terra  ognun  usar  solca 
Ora  f Ita  impresso  in  quelle  rie  prigioni  ; 
Quindi  là  dove  per  l’innanzi  ardca 
Chi  fè  l'istinto  primeggiar  tra'  deni , 

Ora  la  Fama  a ravvisar  s'arresta 
Un’  ampia  opaca  c inospitai  foresta. 


48 


Ore  , piantalo  qual  vi  fosse  innante  ; 

L’albero  in  vista  d'inverdir  grandeggia; 

De’  vari  climi  vi  son  poi  le  piante  , 

E d’esse  ognuna  in  vario  siil  frondeggia  -, 
Par  che  la  selva  resa  sia  tremante 
Dal  lieve  vento  che  tra  quella  aleggia  ; 

Ma  vien  dall’  arte  qual  si  sia  portento , 

Le  piante  , il  suolo  e il  mormorar  del  vento- 
00. 

Per  ogni  parte  Io  scabroso  rovo 
Ritorto  s’ erge  ad  emular  l'arbusto , 

Quindi  un  ingombro  in  modo  affatto  nuovo 
Lo  spazio  rende  al  riguardante  angusto  ; 

Ewi  tra  ceppi  e tra  prunaje  il  covo 

Di  belva  , o d' uomo  che  di  belva  ha  il  gusto  ; 

D'  ogni  sentiero  è un  tale  orror  sfornito  , 

O se  vi  appare  è tosto  poi  smarrito. 

70. 

Eppur  tra  tante  disgustose  impronte 
V è ciò  che  rende  la  veduta  amena , 

Mentre  si  mira  a qualche  tratto  un  monte 
Che  ne  seduce  colla  china  schiena , 

In  su  la  quale  scaturisce  il  fonte. 

Che  poi  discende  in  tortuosa  vena , 
Alimentando  nel  bel  maggio  fiori 
D'  età  diversa  e di  diverso  odore. 

7*. 

Ma  ciò  che  astringe  ad  inarcar  le  ciglia 
In  quella  vista  inaspettata  e vaga 
fi  delle  belve  la  crudel  famiglia  , 

Che  il  bosco  in  mezzo  a’  durai  suoi  propaga  ; 

Di  cui  qual  salda  a rimaner  s’appiglia  , 

E qual  tra  il  bosco  si  dimena  e vaga  ; 

Di  vita  in  esse  tutto  effetto  credi 

Ciò  che  è per  molli , ma  che  tu  non  vedi. 
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73. 

Col  mezzo  sfesso  e fra  le  verdi  fronde 
Vola  l’uccello  dalle  piume  d’ oro , 

Che  per  parato  musical  che  asconde 
Nel  cavo  seno  , fatto  £ ornai  canoro  ; 

E si  concorde  ad  esso  poi  risponde 
la  vario  metro  de'  pennuti  il  coro , 

De'  quali  a'  carmi  sempremai  lascivi 
Di  que'  dannali  par  che  il  cor  s' avvivi. 

73. 

Lor  pria  la  Fama  solilarii  « erranti 
la  grembo  vede  alla  natia  foresta  ; 

Sta  la  fierezza  sopra  i lor  sembianti 
E fan  per  onta  tentennar  la  testa  ; 

Di  strali  e d’ arco  vanno  ornai  pesanti 
E delle  belve  seguon  poi  la  pesta  , 

Nè,  s’  altri  volge  sulla  preda  il  guarda , 

Tenersi  sanno  dal  lanciargli  un  dardo. 

n. 

Quindi  li  vede  in  tanti  rei  drappelli 
Andar  bravando  di  lor  forza  unita  ; 

Nelle  lor  forme  ornati  son  di  pelli 
Di  quelle  fiere  a cui  rapir  la  vita  ; 

Portano  insieme  a quanti  mai  quadrelli 
Aste  e bipenni  da  recar  ferita  , 

Le  belve  destri  in  inseguir  già  resi  , 

Inseguon  i’  uomo  d' iracondia  accesi. 

73. 

Ogn’  orda  pende  dal  voler  d"  un  solo  , 

Che  men  per  dritto  che  per  forza  impera  , 

Del  quale  il  nome  con  ferrar  lo  stuolo 
N'  ode  e ne  ammira  la  sembianza  altera  ; 

Ei  vince  il  falco  predatore  al  volo, 

E irrompe  a guisa  di  brumai  bufera  ; 

Spiran  veleno  gl’ orchi  suoi  qual  angue  , 
Bestemmie  ha  in  bocca  e nelle  mani  ha  sangue. 
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7« 

Dove  ne  chiama  il  suo  stizzoso  accento  ? 
Dove  ne  accenna  di  sua  destra  I'  atto  ? 

A depredare  il  custodito  armento  , 

A consumare  ogni  crude!  misfatto, 

A far  che  cada  alcun  nemico  spento  , 

Di  schive  donne  a procurare  il  ratto , 

A scuoter  dighe  , ad  infestar  passaggi  , 

A bruciar  tende  , e a saccheggiar  villaggi. 

77. 

E pria  di  tende  in  mezzo  a quei  recessi 
Mira  il  congegno  non  affatto  adorno  , 

Che  non  mai  fisso  ne’ burroni  istessi 
Sono  , cangiando  col  cangiar  del  giorno  , 
Solo  una  trave  chiude  Ior  gl’  ingressi  , 

E sol  di  sterpi  son  siepafe  intorno  : 

Ma  mal  sicuro  è un  si  leggier  riparo 
Per  Ior  che  all'  ira  il  core  altrui  destaro. 

78. 

S' ergon  villaggi  ad  adornar  l’ altura 
Quindi  d’  un  monte  o di  scosceso  colle , 
Che  ognun  da  fosse  di  serrare  ha  cura  , 

E sulle  quali  un  torrion  s’  estolle  ; 

Vedrà  chi  n’  osi  cimentar  le  mura 
Dal  proprio  sangue  rosseggiar  le  zolle  ; 

E chi  lo  sparse  per  la  sua  difesa 
Tosto  si  rende  apportator  d'  offesa. 

79. 

Se  son  giganti , d’  opre  ancor  giganti 
Lascian  le  impronte  per  i dì  remoli  : 
Quindi  stanno  ivi  all’  occhio  ornai  prestanti 
Guglie  gravate  di  rabeschi  ignoti  , 

E quali  a monti  in  vista  Ior  sembianti 
Moli  vi  stanno  con  i grembi  vóti  , 

A monti  monti  hanno  inalzalo  addosso  , 

E nè  vi  manca  quel  febeo  colosso. 
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80. 

Di  tante  moli  qual  n’  ergea  pensiero 
D' insano  orgoglio  alla  viriti  nemico  , 

Onde  vi  legga  chicchessia  straniero 
Un  tronfio  nome  di  quel  mondo  antico  ; 

Tal  altra  è il  frutto  del  brutal  mesticro 
D'  una  che  il  cuore  non  sortia  pudico  , 

E n’erser  altre  i tanto  rei  costumi 
Per  fare  onore  a’  capricciosi  numi. 

81. 

Se  d'  adun  nume  pur  l’ idea  rinchiusa 
In  se  presenti  qualche  aulica  mole  , 

Mentre  l’etade.  a inferocir  sol  usa 
Pregiò  le  forze  di  natura  sole , 

E della  vita  sulla  causa  illusa , 

S'attenne  a'  mezzi  d'onde  vien  la  prole  , 

Avendo  il  maschio  nella  guglia  espresso, 

E nel  quadrato  delle  grazie  il  sesso. 

81. 

Tutto  in  quel  loco  a tal  follia  risponde 
Ciò  che  la  Fama  vede  in  suo  tragitto  , 

Mentre  de'  templi  a delle  Dee  feconde 
Vi  son  , su’ quali  vaneggiò  l'Egitto: 

Un  senso  arcano  in  tali  Dee  s’asconde  , 

Siccome  al  piede  dell'  effigie  è scritto  ; 

Senso  che  alcerlo  la  natura  addita  , 

Oliando  essa  intende  a propagar  la  vita.  uik> 
63. 

Ed  evvi  dove  è conservata  accesa  c» 

Perennemente  la  febea  scintilla  , 

Che  , qual  si  disse  , in  su  nel  ciel  fu  presa  , 

Per  portar  vita  nell’  umana  argilla  ; 

Se  al  suol  si  miri  una  città  prostesa  , 

S' asporta  in  altra  la  vital  favilla  , t 

Tuttor  qual  sacra  1'  hanno  que’  dannati , 

E ognun  la  cinge  con  i suoi  Penati.  f 
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§4. 

I)  un  cieco  cullo  per  colmar  l'amore 
Che  per  sé  della  l’animale  istinto  , 

Quivi  di  templi  trova  ornai  l’onore 
Ciò  che  in  giovarlo  si  rendea  distinto  : 

Il  bue  vel  trova  eh' è all'altrui  sudore 
Scampo  f e chi  al  giogo  1’  ebbe  primo  avvinto , 
Chi  rilrovava  nel  fromento  un'esca, 

E colla  caccia  chi  scovria  la  pesca. 

SS. 

Dopo  la  selva  un'ampia  landa  viene  , 

Che  colla  è quanto  quella  è poi  negletta  , 

Ne  sono  ornate  d' ogni  fior  le  arene , 

E ognor  vi  spira  imbalsamata  auretla  , 

La  qual  facendo  inebriar  le  vene , 

L’atme  lusinga,  e lusingando  alletta  ; 

La  luce  ancora  n’  è raggiante  e pura , 
Sembrando  un  orto  che  fornia  natura. 

80. 

Que’  che  son  quivi  ad  ogni  rio  "piacere 
Guardaro  alcerto  nel  vilal  viaggio  , 

Se  già  non  hanno  le  sembianze  austere  , 

Benché  forniti  di  brulal  coraggio  ; 

Ne  son  le  mosse  qual  pensier  leggiere , 

E sembran  fare  al  vago  sesso  omaggio  -, 

Onde  si  vede  che  di  questo  lido 
Con  Marte  1'  alme  Iravolgca  Cupide. 

87. 

D'infausta  guerra  risuonar  1’ accento 
Di  lor  fa  parte  , che  in  gran  calca  è mista  ; 
Tal  n’c  l'ardire  e il  distruttor  talento, 

Che  il  mondo  tiene  come  sua  conquista  ; 

Dell' armi  lungi  sfavillar  l’argento 
Colei  vi  vede  in  sorprendente  vista  , 

E ancor  vi  vede  tentennar  cimieri  , 

Levar  pennoni  ed  agitar  brocchieri. 
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88. 

Lo  sdegno  Achille  in  sè  conserva  ancora  , 

E irato  volge  contro  Ettorre  il  ciglio  ; 

Par  che  lo  voglia  trascinar  tuttora 
Per  vendicare  di  Manezio  il  figlio  ; 

E vinti  i regni  della  calda  Aurora, 

Dispregia  ancora  ogni  fedel  consiglio 
Quel  che  anteposto  a' suoi  compagni  il  Perso 
Morì  da  ingrato  e ne  bagordi  immerso. 

89. 

E gl’ altri  pure  nel  ridente  loco 
Sol  pe'  diletti  preferir  la  pace , 

Sognando  vanno  eterna  festa  e gioco  , 

Mentre  tra  loro  scuote  Amor  la  face  ; 

Nè  di  segnare  disdegnàr  per  poco 
L' età  col  nome  di  beltà  fallace  , 

A cui  d' innanzi  tuttavia  si  prostra 
Chi  già  faceva  di  saggezza  mostra. 

90. 

E tal  bassezza  ad  eternar  del  core 
Ebbero  I*  arti  d’ adoprar  poi  cura  , 

Se  già  1’  obbjelto  del  sentito  ardore 
Vuoisi  ammiralo  nell’  età  futura  j 
Quindi  se  a’  moti  di  sfrenalo  amore 
Qual  vago  imprime  quel  che  alcun  figura  , 
Or  là  da’  marmi  e dalle  tele  spira 
Beltà  bugiarda  che  le  voglie  attira. 

91. 

Ed  esaltando  della  forza  i segni  , 

La  deslan  pure  l’ arti  poi  nell’  alma  ; 

Che  guardar  fatti  riputali  degni 
D’ onor  , chi  puoie  in  sonnacchiosa  calma  ? 
Così  divisa  i traviati  ingegni 
Han  colla  forza  I’  odiosa  palma  . 

Ma  quando  il  tempo  il  vero  poi  diffonde  , 

Nc  sperde  tutte  le  marcite  fronde. 
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m. 

Però  di  templi  per  Cupido  e Marte 
Priva  non  evvi  qui  Cittade  alcuna  , 

Ed  evvi  un  Foro  in  assegnata  parte  , 

Dove  la  plebe  a tempestar  si  aduna  , 

La  qual  s’ acqueta  se  orator  con  arte 
L’ ira  ne  molce  dalla  sua  tribuna  , 

E v'è  pur  dove  variar  piacere 
Le  scene  fanno  e le  rinchiuse  fiere. 

93. 

Vola  la  Fama  novelliera  e gode 
Veder  cangiata  dell'  error  la  sede  ; 

Il  suon  di  tromba  più  da  lei  non  s’ode  , 

N'  ella  de’  brandi  il  lampeggiar  più  vede  ; 
Basta  al  girone  , che  lasciò , la  lode  , 

Del  quale  è fatto  quel  che  siegue  erede  ; 

L'  uno  del  mondo  completò  lo  spoglio 
E n’  usa  1’  altro  in  appagar  I’  orgoglio. 

94. 

M viso  altero  ed  al  superbo  incesso 
Ciascun  qui  crede  pareggiare  un  Dio  , 

Niega  il  fratello  al  suo  fratello  istesso 
Che  comun  sangue  quegli  a lui  sorlio  ; 
Ognun  si  pregia  d' insultar  1'  oppresso  , 

Arde  in  ognuno  d'  imperar  desio  , 

D'  andarne  han  faslo  per  la  Terra  in  voga  , 
A cui  dan  legge  vaneggiando  in  toga. 

93. 

Sebbcn  ne  fosse  in  pochi  ornai  ristretta 
Di  tai  dannati  la  distinta  casla  , 

Hanno  pur  essi  fa!  cittade  eretta 
In  quella  zona  eh'  occupàr  si  vasta  , 

Che  la  diresti  poco  men  che  stretta  , 

Mentr’  essa  quasi  al  gran  pcnsier  non  basta  : 
Quivi  ogni  sala  una  magion  pareggia  , 

E la  magione  qual  città  grandeggia. 
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96, 

Quanto  si  vide  in  questo  mondo  tutto 
Di  maraviglie  c d' «pulenti  fregi  ; 

Qual  sia  che  s'  ebbe  dell’  industria  frutto 
Stimato  in  terra  singoiar  ne' pregi  ; 
Quanto  mai  venne  dall’ etadi  inslrutlo 
Onde  dolcezze  preparare  a’  regi , 

Qui  la  rapina  lutto  avea  trasfuso 
Di  decorarne  que’  palagi  ad  uso. 

97. 

Il  core  intanto  di  follie  ripieno 

Qne’  tristi , e il  crine  di  corona  adorno  , 
Tengon  per  formo  di  vedersi  appieno 
Contenti  gl'  anni  carolare  intorno  : 

Stolti  ! vedransi  qual  leggier  baleno 
Fuggir  la  possa  , senza  far  ritorno  , 
Mentre  la  sorte  in  un  girar  d’  eventi 
Ne  fa  il  retaggio  di  novelle  genti. 

98. 

Pianta  è il  potere  , cbe  al  veder  prestante 
S’  erge  alla  vctla  di  fatai  pendice  , 

A cui  rivolge  ogni  mortai  le  piante  , 

Per  ripararvi  l’ egra  sua  cervice  : 
L'educa  il  tempo,  che  per  un  istante 
Sol  vi  trattiene  chi  vi  vien  felice  , 

Tosto  facendo  dal  pendio  fatale 
Discender  quegli  che  più  ornai  non  sale 

99, 

Coslor  soltanto  nè  d'  altare  o lempio 
Ersero  un  segno  in  tale  lor  girone , 

Non  rhe  stimalo  da  lor  sia  qual  empio 
Di  questa  Terra  I'  adorar  persone  , 

Ma  perchè  questo  nc  saria  d’  esempio 
Per  darsi  un  cullo  all’  immortai  cagione 
Ch  essi  ebber  sempre  di  negare  impegno 
E in  su  la  Terra  e nel  tartareo  regno. 


100 

Salanno  solo  di  lor  culto  è oggetto  , 

S’  ei  prende  tanto  la  virtude  a scherno  , 

E dall’  istante  che  cangiò  d’  aspetto 
Il  cupo  abisso  , 1'  appellaro  Eterno  ; 

Quindi  nel  grembo  a'  lor  palagi  eretto  , 

Qual  tempio  degno  di  tal  Dio  d'  A verno  , 

Gli  hanno  una  reggia  , eh'  ora  a sè  richiama 
Gli  attenti  sguardi  dell’errante  Fama. 


57 


CAUTO  TERZO. 


f. 

Dacché  1‘  Inferno  dell’  irato  Nume 
Segno  era  stato  al  fulminante  ciglio  ; 

Ognor  dal  centro  dando  fuor  bitume 
Per  tormentare  della  colpa  il  figlio 
Crasi  visto  , qual  ignito  fiume , 

Ricercar  quello  in  ogni  suo  giaciglio  , 

Colà  formando  tanta  parte  vuota  , 

Che  grande  è meno  la  terrestre  ruota. 

2. 

Or  han  gli  spirti  a quel  profondo  seno 
Appieno  fatto  commutar  figura  , 

Veder  facendo  un  orizzonte  ameno 
Dov'  era  prima  più  la  notte  oscura  : 

Covre  or  la  volta  un  vegetai  terreno 
Il  qual  pompeggia  d’  ogni  sua  verdura 
A far  la  vista  di  Satan  gioconda , 

Di  cui  la  reggia  in  simmetria  circonda. 

S. 

Tal  orto  come  un  labirinto  ordiro. 

In  cui  sue  viste  la  pupilla  alterna  ; 

Ogni  sentiero  v’  è costrutto  in  giro  , 

E vi  si  annoda  in  un*  ambage  eterna  ; 

E con  tant’  arte  quello  poi  fornirò  , 

Che  più  v'è  avvolto  chi  più  mai  s’  interna  , 
E se  alcun  v’  entra  , per  qualunque  prova  , 
Non  mai  la  strada  dell’  uscir  ritrova 
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« 

Quanto  in  sua  volta  un  tal  giardino  e esteso 
1)’  altari  tutto  d’  ogni  specie  è adorno  : 
Saranno  sembra  da  piacer  compreso 
Quando  là  volge  le  pupille  intorno; 

Ch'  ogni  arbor  quivi  a figurarvi  è inteso 
Alcuna  colpa. del  vilal  soggiorno, 

E in  cui  co’  fiori  fan  veder  le  foglie 
Quanto  la  colpa  di  blandizie  accoglie. 

Fra  tali  piante  la  Superbia  è prima , 

Oie  all’  orlo  intero  I’  ombra  poi  distende  ; 
l)i  più  distinta  sopra  l’ altre  ha  stima  , 

S’  essa  già  quelle  d’  avanzar  pretende  ; 
Qualunque  classe  s ha  da  lei  qual-  ima  , 
Aurato  stemma  sopra  ognor  le  pende  , 

E dà  per  frutto  un  generai  terrore 
Che  fa  più  gonfio  del  superbo  il  core 
fi 

f>'  Inferno  è questa  tra  le  piante  un  mostro  , 
Se  d’uman  sangue  vnolc  andar  nutrita  , 
Quindi  di  fronde  del  color  dell’  ostro 
Da  se  prodotte  è sempre  mai  guarnita  ; 
Soffio  di  Noto  non  l'abbatte  o d'Ostro  , 

E nè  la  scure  le  fè  mai  ferita  , 

Ma  vai  del  tempo  la  possanza  solo  , 

D'  ognuno  a scherno  , per  ridurla  al  suolo. 

7. 

Ma  se  di  pompe  tanfo  questa  è amica  , 

L’  altra  che  segue  è quanto  mai  negletta  , 
La  qual  di  spoglie  è come  vii  mendica 
Dell’  orlo  avanzo  , disparuta  c abbietta  ; 
Ma  cui  pertanto  fanto  umor  nutrica  , ■ 
Umor  eh'  essa  entro  di  serbar  s’  alletta  , 
Che  steril  rende  l’  internai  pendice  , 

Sin  dove  succhia  colla  sua  radice. 
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8. 

Che  se  rampollo  a questa  pianta  ingorda 
Facesse  il  caso  crescer  mai  vicino  , 

E qualche  umore  le  chiedesse  , sorda 
Essa  il  farebbe  disseccar  meschino  ; 

Quindi  succede  che  di  lei  si  scorda 
Pur  chi  alla  cura  è di  quel  reo  giardino , 

E che  deserta  e a tutti  poi  discara 
Muoja  qual  visse  a questa  pianta  avara. 

». 

'i'ulla  olezzante  c quanto  mai  vezzosa 
A quella  viene  un  altra  pianta  appresso , 

Che  al  gambo  ha  spine  e eh'  ha  per  Gor  la  rosa  , 
Quale  è il  potere  del  gradito  sesso  , 

Non  è ad  ogn’allro  d'impartir  sdegnosa 
Essa  di  quanto  fosse  a lei  concesso  , 

Quindi  gli  effluvi  di  costei  riceve 
L'aura  , e di  questa  tutto  l'orto  beve. 

IO. 

Osceni  spirti  vanno  intorno  a quella 
Ognor  danzando  per  blandire  il  core  ; 

Altri  vi  canta  , che  E età  piu  bella 
£ quella  scorsa  in  vaneggiar  d'  amore , 

E che  se  amore  è la  polare  stella 
Di  questa  vita  al  tempestar  dell’  ore 
Goder  si  debba  ’ , ma  nel  reo  godere 
Secca  la  pianta  che  mentì  piacere. 

If. 

Multo  è poi  f altra  da  costei  diversa  , 

( he  stalle  accanto  c detta  vicn  dell’  fra  ; 

Sii  fragil  suolo  quest’  alligna  , c versa 
Fiamma  che  in  essa  nuovamente  attira  ; 

Per  essa  ogn’aura  è turbinosa  c avversa  , 

Clic  quanto  è tutta  la  riscote  e aggira  ; 

Di  questa  all’  ombra  il  passaggier  non  siede  , 

Nè  su  vi  posa  alcun  uccello  il  piede, 
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11. 

Ma  pure  in  essa  io  sparviero  annida  , 

Che  lungamente  non  vi  fa  dimora  , 

Se  un  altro  falco  lo  sorprende  e sfida  , 
Falco  di  quello  più  feroce  ancora  ; 

Però  se  avviene  che  l’un  l’altro  uccida  , 
Spargendo  il  sangue  che  la  pianta  irrora , 
Questa  dissecca  , ed  in  un  sol  momento 
Le  sorge  accanto  un  singoiar  spavento.’ 

» 

L'obesa  pianta  presso  gli  orti  nata 
Di  quel  Lucullo  vorator  famoso , 

Ov’onde  fosse  ne  di  suoi  serbala  , 

L’ odor  di  dapi  v’  adoprò  goloso  , 

Ora  gli  spirti  l’ hanno  qui  portala , 

E in  irrigarla  non  v’  è mai  riposo  , 

Non  di  rugiade  o temperale  piove  , 

Ma  del  licore  sì  gradito  a Giove. 

1*. 

Ma  se  crescendo  in  suo  vigor  già  viene 
La  parasita  a tutto  ciò  che  gusta  , 

L’altra  che  segue  ne  risente  pene 
Che  poi  la  fanno  macilenta  e adusta  ; 

Per  questa  è un  male  di  chiunque  il  bene 
Se  ogn'  altra  pianta  vuol  veder  combusta  , 
Ma  l’esistenza  quel  livor  le  invola  , 

Ed  è suicida  come  l’è  la  Gola; 

1S. 

E come  quello  che  le  sta  d’ accanto 
Tronco  , che  appare  tra  vivente  e morto  ; 
Inteso  è questo  a gravitar  soltanto  , 

Nè  parte  prende  al  vicendar  dell’  orlo  ; 

In  se  non  ebbe  d’ alcun  fiore  il  vanto 
Nè  poi  di  frutto  diede  mai  conforto  , 

E sì  l’ adombra  il  sonnolento  loto  , 

Che  ognora  il  lancia  all’ universo  ignoto. 


M. 

Nè  queste  piante  fanno  sol  1'  intera 
Pompa  dell'orto  da  color  foggiato, 

M’  altre  ben  rare  e di  qual  sia  maniera 
Quivi  ne  vedi  I’  una  all’  altra  allato  ; 

Gli  spirti  in  quello  ranno  ognora  a schiera  , 
Per  propagare  qual  si  sia  peccato. 

Da  tali  piante  con  raccòr  veleno  , 

Che  versan  quindi  de'vivcnti  in  seno. 

17. 

Dell’  orto  al  centro , che  1’  è pur  d’  Inferno  , 
Per  quanto  è il  terzo  di  quell’  ampio  vano , 
Mercè  le  forze  del  robusto  Averno  , 

La  reggia  or  sorge  del  suo  duce  insano: 

Per  questa  or  screde  pareggiar  l’ Eterno 
Nel  proprio  orgoglio  l’ infernal  sovrano  , 

Se  già  lai  reggia  in  quel  bugiardo  empirò 
Gli  ler  qual  Sole  e di  regai  zaffiro, 
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Sospesa  sembra  qual  vivace  Sole , 

Senza  che  leda  del  gravar  le  leggi  ; 

E pel  chiarore  che  mandar  ne  suole 
Sembra  che  pure  come  un  Sol  fiammeggi  ; 
Girando  viene  in  sua  pesante  mole , 

E avvien  girando  che  il  chiaror  ne  ondeggi  ; 
Stupor  tal  ella  nella  Fama  or  desta  , 

Che  questa  1'  ali  ad  ammirarla  arresta. 

IO. 

Però  di  quella  può  la  Fama  appena 

Veder  ciò  eh'  hanno  d’  essa  fuor  compilo  : 
Vede  dell’  astro  in  sulla  curva  schiena 
Superbamente  un  padiglion  guarnifo  , 

Intorno  al  quale  ad  ora  ad  or  balena  , 

Qual  se  ne  fosse  de'  portenti  il  silo  , 

E ad  esso  intorno  rumoreggia  il  (nono, 

Per  far  palese  di  Saianno  il  Irono. 
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Ter  due  scaglioni  a un  trono  (al  si  sale  , 
Ambo  scolpiti  d’  un  deforme  stuolo  ; 

Di  lor  1’  è il  primo  che  spiegate  lian  1‘  ale 
Onde  a quel  trono  indirizzare  il  volo  ; 

Tra  quai  I’  un  ride , e 1’  altro  sembra  tale 
Che  il  torto  senta  del  rimorso  e il  duolo  : 
Adulto  è 1'  uno  nella  rea  carriera  , 

Per  l’ altro  ù questa  1’  empietà  primiera. 

21. 

Sculto  di  mostri  è Io  scaglion  secondo  , 

Da  cui  la  colpa  è stata  ornai  commessa. 
Ognun  dell’alma  si  corrode  in  fondo. 
Ognun  ha  in  volto  la  ferocia  impressa  ; 

Sol  I’  omicida  par  che  sia  giocondo 
Avendo  l’ ira  nel  suo  cor  repressa  , 

La  man  gli  gronda  tuttavia  di  sangue  , 

Ed  il  lascivo'  intorpidisce  c langue. 

22. 

Cinto  c tal  trono  dal  fatai  mistero  , 

Ove  non  giunge  di  mortai  lo  sguardo  , 

Chi  vi  si  prostra  non  vi  dice  il  vero, 

E par  che  il  prenda  estcrior  riguardo  : 
Ascoso  tiene  chi  vi  siede  altero 
Quel  che  il  tormenta  acuminato  dardo  , 

S’  adombra  il  soglio  da  un'  egizia  sfinge  , 
Che  negli  artigli  una  corona  siringe. 

23. 

È di  Satanno  la  fatai  corona 
Che  il  pianto  fregia  delie  afflitte  genti  : 
Quel  che  all'  oppresso  1’  oppressor  cagiona  , 
Quel  che  proviene  da  miserie  c stenti  , 
Quel  che  d’  appresso  e da  lonlan  risuona  , 
Quel  che  non  vanno  ad  esternar  gli  accenti 
Quel  che  cagiona  un  generai  flagello  , 

Tutto  là  licuc  uu  singoiar  gioitilo/ 


21. 

Ve  l’ ha  del  mondo  il  generai  destino  , 
Quando  già  rotte  d'  ogni  mar  le  $|>onde  , 
Restò  d'  Adamo  il  surcessor  meschino 
Travolto  in  tanto  rovinìo  dell’  onde  ; 

Ve  1’  ha  pur  quando  quell'  ardor  divino 
Cadde  su  genti  d’ogni  labe  immonde, 

C tante  e tante  traversie  funeste 
D’  orrenda  fame  e di  erodete  pestc- 
23. 

Evvi  la  gemma  dell’  infausta  guerra  , 

Che  I’  uom  fé  all’  altro  sena’  averne  il  dritto 
Onde  di  sangue  rosseggiò  fa  terra 
Di  chi  spirava  senza  aver  delitto  : 

Se  I'  uomo  un  brando  nella  man  mai  serra 
O tromba  chiama  a marzia!  conflitto  , 

Tosto  tal  gemma  con  comune  orrore 
Brillar  si  vede  di  ferai  splendore. 

28. 

E la  sua  gemma  I'  anarchia  vi  tiene  , 

Che  spesso  il  mondo  ricolmò  d'affanni: 
Brillò  tal  gemma  quando  crude  scene 
Su  tante  genti  richiamar  de  danni  ; 

Quando  fu  vista  insanguinala  Atene 
Dagl' oppressori  trenta  suoi  tiranni  , 

E quando  in  Roma  d'  un  alticr  l’eccesso 
Svenar  la  figlia  fé  dal  padre  istcsso. 

27.  ’ 

Per  quattro  strade  a quel  giardin  si  scende , 
E ognuna  è al  trono  di  Satan  diretta  ; < 

Evvi  una  porta  eh'  ogni  via  difende  , 

E che  por  1’  uso  ad  Spiegarne  è addetta  : 
La  prima  il  nome  dall'  Inganno  prende  , 
Dall’  Ozio  l'altra  che  vicn  dopo  è detta  , 
La  terza  il  nome  dal  Disturbo  assume  , 
Esempio  han  l’  altra  di  rhiamar  costume 
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Lo  spettro  addetto  a custodir  la  prima 
Ha  dolce  aspetto  e lusinghieri  modi  , 

Par  che  col  labbro  la  preghiera  esprima 
Che  quindi  unisce  a simulate  lodi , 

Col  tempo  aspetto  di  cangiare  ei  stima 
Per  conseguire  le  pensate  frodi  , 

Or  mesto  appare  ed  ora  appar  giocondo, 

Or  muto  resta  ad  ora  è poi  facondo. 

a». 

Su  questa  porta  di  Satan  scolpito 
É il  primo  inganno  e pare  ornai  virente. 
Non  ebbe  appena  il  Creator  compito 
Questo  universo  che  trass'  ei  dal  niente , 
Che  1'  empio  tosto  dall’  inferno  uscito 
Sotto  la  forma  di  letal  serpente, 

A tentar  venne  cogl’  inganni  suoi 
Èva,  cagione  d'ogni  danno  a noi. 

39. 

Quindi  là  vedi  in  incantato  loco 

Vagare  Adamo  e con  Adam  va  Èva  ; 

Il  mondo  fatto  già  da  Dìo  da  poco 
Ad  Esso  i cuori  di  costor  solleva  ; 

Fa  loro  intorno  un  innocente  gioco 
La  belva  eh’  ivi  si  nutrica  e alleva , 

E osservi  sotto  a'  loro  passi  fuori 
Spuntar  l'aprile  d'olezzanti  fiori. 

31. 

Appo  la  pianta  , eh' è per  lei  fatale 
Èva  va  quindi  solitaria  e snella; 

Su  cui  sta  un  angue  che  qual'  oro  ha  1'  ale 
E eh'  indi  cerca  d’  adescar  la  bella  : 
fi  questo  pomo  d'ogni  bene  e male 
Lume , le  dice  ; deh  ! ne  gusta  , ed  ella 
Lo  gusta  , e mentre  alla  malizia  inclina 
A morte  seco  i figli  suoi  desiina. 


ar- 

ivi una  vista  segue  poi  funesta  , 

Mentre  cangiata  è la  ridente  scena  : 

Èva  quel  frullo  al  suo  consorte  appresta 
Da  cui  perduta  l' innocenza  appena  , 
Sorger  si  vede  un’ invernai  tempesta 
Ch’  orrendamente  quelli  due  malmena  : 
Ma  se  il  dolore  1’  alme  lor  conquide  , 
Salan  nell'  angue  li  contempla  e ride 
33. 

Lo  spettro  apposto  alla  seconda  porta 
Visse  i suoi  giorni  in  sonnolento  obblio  , 
Ha  vizze  forme  ed  ha  la  vista  smorta  , 
Ed  è tuttora  ad  ogni  oprar  restìo  ; 
Quantunque  tale  l'uomo  poi  trasporla 
Oh  ! quanto  lungi  dal  voler  di  Dio  ; 
Pruova  in  Davidde  il  sedutlor  ne  diede  , 
Come  sull'uscio  a vanto  suo  si  vede- 
33. 

Del  sole  aveva  ricondotto  il  raggio 
L' alma  de'  fiorì  e del  piacer  stagione  , 

E in  campo  usciva  chi  nel  suo  coraggio 
Pregiò  chiamarsi  del  gran  Dio  campione 
Per  vendicare  un  ricevuto  oltraggio 
Dal  tracotante  incirconciso  Annone  , 

Però  pugnando  in  lunga  guerra  e cruda 
Stavan  le  schiere  d' Isdracllo  e Giuda- 
33. 

Nè  perchè  sceso  dalla  sua  bravura 
Erane  lungi  chi  vincea  Filistc , 

Davidde  , al  quale  pur  la  rea  ventura 
Trionfi  apporla  , mentre  Iddio  lo  assiste 
Ma  in  tal  momento  d'abbellire  ei  cura 
Gerusalemme  , eh' è tra  sue  conquiste  , 
Dove  di  colpa  si  bruttava  intanto, 

Che  terse  ei  poscia  con  amaro  pianto. 
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«6. 

Mentre  quel  giusto  spensierato  incede 
Per  le  regali  costruite  soglie  , 

Di  vaga  donna  le  sembianze  vede  ; 

Che  gli  fan  tosto  tempestar  le  voglie  ; 

E n'  ei  la  bella  di  guatar  recede  , 

Quantunque  sappia  che  d' un  prode  è moglie  ; 

A lei  quindi  apre  l’ empio  suo  desire  , 

Nè  quella  ha  core  di  negarsi  a un  Sire. 

SI. 

Crescendo  i segni  d'  un  germoglio  vanno 
Intorno  al  letto  da  colei  tradito  , „ 

Daviddc  intanto  con  un  vile  inganno 
Richiama  a'  lari  quell'  Eteo  marito , 

A fin  che  d’esso  col  ritorno  un  panno 
Sia  posto  a un  fatto  da  nessuno  udito  : . 

Ma  entrare  in  casa  il  fido  Uria  non  osa  , 

E riede  senza  visitar  la  sposa. 

SS. 

Dove  ti  volgi  , dove  corri  o forte  ? 

Il  tuo  destino  il  tradimento  ha  scritto  ; 

Di  gloria  in  vece  incontrerai  la  morte  , 

E l’ esser  sposo  è il  solo  tuo  delitto  ; 

Cadrai  di  Rabba  presso  l’ ardue  porte  , 

Hai  tcco  il  foglio  , dov'  è ciò  prescritto  : 

E cade  infatti,  ed  all’infanslo  avviso 
Gode  Davidde  , e là  si  vede  inciso. 

30. 

Quel  che  alla  terza  serve  poi  di  scolta 
Dopo  Satanno  è di  maggior  potere  ; 

La  calma  a' cuori  a tal  potere  c tolta  , 

N'  è tolto  il  lume  , da  eguagliarne  a fiere  ; 

Ei  di  figura  è quanto  mai  stravolta  , 

Sanguigno  ha  U guardo  e le  sembianze  ha  nere  , 
L'influsso  intende  delle  avverse  stelle  , 

E vai  ne’ mari  ad  eccitar  procelle 
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40. 

L' impresa  , ond'  egli  s' adornò  di  serio  , 

Ed  onde  quivi  fè  segnar  le  impronte  , 

É del  Balista  1*  invilito  merlo  . 

Da  procurargli  d’  una  scure  l’ onte  ; 

E il  fè  , che  uscito  da  quel  suo  deserto 
Questi , ove  l' alme  rintegrava  al  fonte  , 
Osò  la  vita  di  notar  qual  rea 
Di  lui  che  allora  i Galilei  reggea.. 

«I. 

Colà  dapprima  in  rilucente  stanza 
Vedi  il  tiranno  fra  magnati  assiso  , 

Evvi  fanciulla  che  alla  sua  sembianza 
Diresti  vaga  qual  la  Dea  del  riso  -, 

Or  essa  il  piede  a graziosa  danza 
Muove  , ed  ognuno  ne  riman  conquiso  ; 
Su  tutti  Erode  è di  colei  rapito 
E di  sua  possa  le  fa  largo  invito. 

42 

Vermiglia  in  volto  al  rege  quindi  innante  , 
Come  chi  inchiesta  di  ottener  già  pavé  , 
Ella  si  prostra  e gli  richiede  ansante  , 
Sebbene  in  tuono  quanto  mai  soave  , 
Quel  che  insoflìato  tante  volte  e tante 
Le  avea  la  madre  per  sue  voglie  prave  , 
Il  capo  intendo  di  colui  , che  attrista 
Costei,  del  santo  prccursor  Batista. 

43. 

E lo  consegue  , e già  si  vede  intenta 
Guatar  tal  teschio  quella  rea  Cognata  , 
In  cui  la  luce  degli  sguardi  spenta 
Vede  , e la  bocca  di  licor  bruttata  ; 

Che  questa  $’  apra  pur  Colei  paventa  , 

E la  proclami  , qual  solca  , malnata  ; 
Ma  se  ciò  teme,  l’alma  poi  ne  allctta 
La  gioja  còlta  da  tal  sua  vendetta 
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«I. 

Deli’  altra  porla  i'  infemal  custode 
È un  mostro  orrendo  per  un  doppio  aspetto 
N’  è 1’  un  senile  cui  1’  età  corrode  , 

Col  quale  attira  all*  opre  sue  rispetto  ; 1 
L' altro  degli  anni  la  freschezza  gode  , 

Che  a chi  l’ imiti  par  che  dia  diletto  : 

É per  la  possa  in  un  tal  mostro  inclusa 
Che  s*  è l’ insana  Idolatria  diffusa. 

Però  s’  osserva  in  questa  porta  impresso 
Quale  tal  idra  ricorrea  destino, 

Al  Tigri  nata  ed  all’  Eufrate  appresso 
Agl’  astri  un  culto  fè  prestar  divino  ; 

Quindi  o che  faccia  luminoso  ingresso 
Mei  mondo  il  Sole,  o chiuda  il  suo  cammino 
Gl’  uomini  ad  esso  sempremai  devoti 
Offrendo  vanno  e sagrifizii  e voli. 

46. 

Passò  del  Nilo  alle  feconde  rive  , 

Dove  sotterra  le  sue  glorie  ascose  ; 

Ivi  degl'  astri  le  sembianze  vive 
Dando  ella  venne  alle  terrestri  cose  , 

E quel  che  al  Sole  almo  tepor  sl  ascrive 
In  un  insetto  produttor  ripose  : 

Venendo  il  tutto  a popolar  di  Numi 
L’  aria  la  terra  le  colline  e i fiumi. 

47. 

Invcr  l’ Eurota  , dissepolta  , guida 
Gli  alteri  passi  d’  una  lira  al  suono  , 

E dove  al  cielo  più  s’  innalza  l’ Ida  , 

Colà  ripone  il  menzognier  suo  trono  ; 

Qui  delle  usale  forze  sue  diffida  , 

E va  trattando  per  regnare  il  tuono  , 
Scendono  in  carri  gl’  immortali  in  t<yra  , 

Ed  una  nube  i ter  misteri  inserra  ' 


48. 

Ne  va  di  serto  trionfale  infine 
Ella  sul  Tebro  a circondar  le  chiome  , 

E di  sè  stesse  fatine  poi  latine 
Rese  idolatre  della  gloria  a nome  , 

Vuole  un  impero  senza  alcun  confine 
Con  quelle  eh’  hanno  1’  altre  genti  dome 
E stabilirsi  con  eterno  soglio 
In  Roma  , sede  di  felice  orgoglio. 

49. 

0'  un  aureo  serto  il  capo  cinto  tiene 
E tre  ne  ha  pure  al  piede  poi  per  gioco 
Quello  di  Ciro  , che  per  lei  sostiene 
Il  vecchio  rito  d* adorato  foco  ; 

• Quel  d’Alessandro,  che  ferventi  arene 
Passa  , tra’  numi  per  avere  un  locò  , 

E quel  dell'  altro  , che  invocò  gli  Dei , 
Roma  a far  serva  con  i suoi  trofei. 

30. 

Ovnnque  passi  fanno  a quella  onore' 

Dell’  universo  le  abbagliate  menti , 

Di  lei  sull’  are  v’  è chi  folle  mnore  , 

Per  lasciar  merto  di  propizii  eventi  ; 

E chi  v’  immola  del  suo  proprio  amore 
II  caro  pegno  , per  placare  i venti  ; 
Sculli  là  tutti  tali  eccessi  ammira 
La  Fama  , e il  volo  d’ ivi  poi  ritira. 

81. 

E il  sentier  preso  , verso  dove  il  dorso 
Tenne  già  quella  in  tale  sna  carriera  , 
Ver  là  dirige  nuovamente  il  corso 
Dove  Satanno  a trionfar  proni’  era  : 

Con  simil  nnova  quell’  avea  percorso 
Ogni  girone  di  quell’ ampia  spera, 
Quindi  s’  avvede  che  tutti  or  ne  vanno 
Verso  la  strada  che  vien  detta  Inganno. 
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SS. 

Tale  era  sialo  di  Satan  I'  avviso  , 

E che  l’ Inferno  ritcnea  qual  legge  ; 

Ond’  ivi  ognuno  collo  sguardo  è fiso 
Mentre  sull*  ali  per  la  via  si  regge  ; 

E ognuno  lieto  nel  bugiardo  viso 

Va  , mentre  il  posto  consentaneo  elegge  i 

Prcccdon  1’  alme  piu  malvage  e triste', 

E scguon  T altre  in  prolungate  liste. 

SS. 

Uscir  non  ponno  da  quel  ior  girone 
Ove  la  colpa  le  tcnea  distinte  ; 

Porta  ogni  classe  un  singoiar  pennone 
Sul  quale  stanno  sol  follie  dipinte  ; 

Quindi  l’ Inferno  tutti  i falli  espone  , 

Onde  quell’  alme  risultar  convinte  , 

Mentre  ciascuna  sulla  fronte  scritto 
li  nome  porta  d' ogni  suo  delitto. 

34. 

Ostenta  ognuno;  qual  invitto  segno, 

L' ajulo  c il  mezzo  d'  ogni  suo  peccalo  : 
Ticn  T omicida  con  feroce  sdegno 
Lo  stil  di  sangue  tuttavia  lordato  ; 

L’  avuto  dono  con  disprezzo  indegno 
Serbar  si  vede  c rinnegar  1*  ingrato  ; 

E quegli  eli'  era  detrattore  in  vita 
Stringe  una  piuma  tra  le  sozze  dila. 

53. 

Quanto  la  strada  trionfa I s'  estende 
Covre  un  arazzo  d' odiosa  idea  , 

Il  quale  impresse  tutte  in  sè  comprende 
Le  sante  geste  della  gente  ebrea  ; 

E di  figuro  lo  fornir  stupende 
Giù  1’  alme  un  tempo  della  spiaggia  idea  , 
Cbc  par  che  in  esse  spiri  ancor  la  fede  , 
Che  or  vuol  calcarsi  da  Salan  col  piede. 
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so. 

Sin  dove  è il  trailo  del  primiero  giro 
V arazzo  è adorno  delle  pie  figure 
Di  quei  pastori  che  l’età  compirò 
Nelle  innocenti  cananee  pianure  ; 

Mezzi  a costoro  di  peccar  fornirò 

I tempi  rotti  a tante  ree  lordure  , 

Ma  con  costanza  intemerati  i cuori 
Serbati  furo  da  que’  pii  pastori. 

SI. 

Vedesi  Abramo  sul  diletto  figlio 
Dal  ciel  sospinto  sollevar  la  mano  ; 

Ne  va  Giacobbe  in  volontario  esigilo 
L’  ira  scansando  di  quel  suo  germano  , 
Quindi  prendendo  dall'  amor  consiglio 
Ripascc  il  gregge  del  restio  Labano  ; 

E v’  è Giuseppe  che  dell’  empia  sorte 
Vince  il  rigore  nell’  egizia  corte- 
SS. 

Cangiata  in  brando  dall’ebreo  pastore 
È ornai  la  verga  eh'  egli  avea  pacicra  ; 
Aperto  ha  ognuno  a iibertade  il  core  , 
Ognun  dispregia  la  viltà  primiera  -, 

S’  ergono  a gente  nel  natio  valore  , 

Gente  che  resta  sol  per  Dio  guerriera  : 
Ne  ammira  i fatti  quel  giron  secondo  , 

E in  dubbio  è solo  s*  essi  furo  al  mondo. 
50. 

Qui  d' Israel  lo  l’ inseguita  gente 
A piedi  asciutti  dal  Mar  Rosso  evade  ; 

Là  mentre  al  canto  son  le  schiere  intente 
Gerico  al  suolo  senza  scampo  cade  ; 

II  Sol , per  farsi  a Giosuè  presente  , 

Il  corso  arresta  per  l’ eteree  strade  ; 

Vince  chi  fede  solo  in  Dio  ripone, 

E contro  un  oste  basta  poi  Sansone. 
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80. 

Di  Giada  quindi  per  i pii  nepoti 
V'è  impresso  un  trono  tra  guerrieri  ed  armi  ; 
A Dio  v'  è impresso  , per  offrirvi  i voti  k 
Un  tempio  chiaro  per  dorati  marmi  ; 

Vi  slan  Profeti  che  con  mezii  ignoti 
Sciolgon  diretti  a un  Salvatore  i carmi  , 

Di  lui  qui  impressa  è I adorata  impronta 
Ond'  or  si  calchi  da  Satan  per  onta. 

61. 

Ed  ecco  ei  viene  con  superbo  aspetto 
Sul  carro  detto  da  ciascun  Bugìa  ; 

Da  due  destrieri  un  tale  carro  è retto  , 

Che  a lui  d' inferno  il  fitto  orror  nutria  ; 

È pingue  1'  uno  ed  Ignoranza  è detto , 

È smilzo  1’  altro  che  chiamar  Follìa  ; 

Non  mai  va  quello  per  il  suo  sentiero  , 

E mai  quest’  altro  non  raggiunge  il  vero. 

62. 

Altera  passa  chi  sfidò  I'  Eterno  , 

Del  male  il  fabro  e d'ogni  bene  intrico  , 

Quel  che  le  porte  dischiudea  d' Inferno, 

E de’  mortali  il  tenlator  nemico  ; 

Quegli  che  prende  la  virtude  a scherno  , 

L’  orror  dell’  alme  , il  mentitore  antico  ; 

Ei  , che  la  colpa  nè  rimorde  o abbassa  , 

Altero  scuote  il  suo  flagello  e passa. 

63. 

Sembra  che  tutto  al  suo  passar  di  vista 
Cangi  , prendendo  una  figura  nuova  ; 

S’ altri  credeva  di  provar  men  trista 
Sorte , or  afflitto  più  di  pria  si  trova  ; 

Funebri  impronte  la  materia  acquista  , 

Più  reo  lo  spirto  di  venir  fa  prova  ; 

L’ orror  raddoppia  al  suo  passare  il  bosco  , 

E reso  il  raggio  della  luce  è fosco. 
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Passi  [altero  , o jn.  rassegnare  intanto  5,V  •; 
Sue  fòrz?.,  sembra  rhe  appagato  èi'  resii  , » '• 

S'cmpt  . vi  scorge  di '.provalo  vanto,' 

Che  addetti  ei  stima  agl' empii  suoi  pretesti  i.  - • 
Vi  son  fanciulli  , die  all'eterno  pianto 
. Vennerò Va'  vegli  perché  for  molesti.;  * r* 
V’è  dii  fu  gelo  nell'età  fervente  , -,  ’ . • t 
li  dii  fu  visto  folleggiar  cadente.  / •’  • *• 

• * * ’ “ r-  2 , • ' , • * • 

' / 'dk 

L’  uomo  a seconda  delle  ree  maniere  •„  -, 
Satan  distingue  Iro  que’ cerchi  incluse  : v . _ ■ 

• h'  un  troppo  ardente  5WI  unum  potere-,. . • . - 

• C altro  die  focene!  potere  abuso  ? ..  ' ■ ; 

• - Quel  .ohe  raggiunse  un  menzogniec  saper?  , .. 

Da  cui  bentosto  rimaneva  illuso.,' 

E questo  infine  che  nei  vizia  immòrso-,  . •. 

Al  Cielo"  vjsse  eli  alla  Terra  avverso..  •. 

• * 1 V* 

60. 

• , * ’•  v-  » T • 

Coftor. dapprima  con  arcigni  volti..  • 

Guatano  quegli  . che  in  trionfò  or  viene  .,!■  t . 
Mentre  per  esso  trabalzare  involti  •' 

In  quell' abisso  di  crudeli  pene’t.  . ' . 

Ma  lui  bentosto. ad  onorar  rivolti  , .*  .*  , 

■ v , « ' • li  . • ’ • 

Per  quél  concetto  ,che 'di  lui  si  tiene  , * , ‘ . 

Sembrano  fargli  un  volontario  omaggio  : *, 

* • V » '•  * 

Come  a chisempre  di  poter  diè  saggio.-' 

0». 

JJnarco, accentro  de' giróni  sorge  , 

Che ‘ di  bei  fregi-  è quanto  nfai  guarnito  { 

Sotto  ciascuno  mi  oralor  si  séorge,.  . 

• • •* 

Scelto  tra  tanti -come  il  piu  perito'^;  . . J.  . 

itfso  pa  tulli  di  trionfante  or  porge 

• Dj  detti  un  ctilto  che  gli  sia  gradito , • . •.  , 

'E  gH  fa  chiaro  nel  momento  istesso  , 

QnaTè  il  potere  al  suo  gifon  concesso.  ,4-; 


-!■* 


ni' 


t 

•i’ 

**4? 


ss.  ••  ; • 

D' ligi  rio  .mi  Saggio  poi  giron. primiero  ‘ ' 

l’aria  che'  addetto  al  misticismo  ha  il  (ore 
.I*er  l'altro  viene  un  orator  giiorriero  , 

Ch' oltre  deli' armi  sa  parlar  d'amore  ; 

vi  il  terzo  i Ili  nel  mio  pensiero  ' •' 


Mandovvi  % tèrzo  ihi  nel  suo  pensiero-  *« 

• Scoili  solranlo  il  ravillaso  errore  : 

II' Egizio  è ir  primo  pire  f accento  scioglie y ^ 
Satin  si  sosia  , -e  I’  adular  ne  accoglie  - 

* • . • . y « f • % 

6» 

Enee.  del  mondo  , iraprralor  del  loco  , * ' 

Del  .cuor  , 'gli  dite  » naturai  pendio  ; * *•*  i 
Tu  che  promuovi  ile' deiiri  il  foco  , ‘ 4 

1;  che  nH  mondo  venctàr  qnai  Dio  , 

Xu  ch^  del  Ciclo. ti  Tacesti,  un -gioco  , •’  • 

Ispiratore  de' mortali  $ mio 

liceo  che  il,  capo  al  tuo  cospetto  atterra  '■ 

Chi  valsesi  culto  a- stabilirli  in  Terra.  • • 
. ' • W-.-v 

E rhe  tei  serba  , se  già  Jia  che  ognora"  * . 

, . »*  • k ^ 
Rimeni  il  mondo ’i  juoi-  primieri  óvenli.t 

Me  .generasti  qìiandd  ancor  i'mirdhi  V '** 

Non  era  apparsa  nelle  umane  menti  *• 

E me  Ira  ,1!  omhre  d ignoranza  allora-  • -V- 

Vedesti  , a fine  d invanir  le  genti  \"V  ; ’ - 

Che  già  non  fdro  ar'nfio  poter  restie'. 

Spingendo  i passi  per  errònee  vie.  ! • 

7K 

In  mezzo  al  sonno  ridesse  fero  in  seno  .'  < 

Di',  tale  notte  spaventosa'  e .oscura  * - • . 

Dimenticato  ogni  sapere  appiont)  * 

Restar  faceva  il  mio  potere; e cura  , 

E K alme  sènza  travedere  almeno.*, 

Il  ver  < sj  diero  ad  ogni  rea'  sozzura  £.«•/>*'* 
Fu  allór  choll  dritto  dajja  Terra, il" voto  .j 
l’resc  , e'regdovvì.  il  Tpnatisino  solp;  . 


« 


Sjicsso  l' immani)  del  nemico,  nostro \ , ;*  , 
.'•Ad -esse  in  mezzo  a tal  lelargo  apparve.*  ». 
Ma-Vonw  pula  si  disperde  all'Ostro  J-1  : . 

Già  quella  ancora  al  soffio  mio  dispai’vc  : ' 

JJgnor  prcscnle  mi  tencan  qual  mostro 
Eccitatore  di  fantasmi  c larve  ; * . . . , 

-He’ |or- deliri  feci  il  mia  trastullo  , . 

E per  me  l'uomo  fu  tultnr  fanciulla. 

• li._  •:*  V- 

Tqr  presi  .qjiindi^  i tuoi  dolosi  auspici 
fp  mezzo  a- questi  fortunati  .inganni; 

Opinili  gli  eventi  in  suo  desìi  felici  . 

L'  uomo  li  ascrisse  ò il.  prosperar  degli  anici  : 
Volle  altri  gl’ astri, nell' influsso  amici  , ' 

Altri  addossi  degli  uccelli  a'  vanni  , . . . 

• • • • • . 

E immersa 'I'  alma  .thj  ne  dubbi  lentie  » /,  * • 
D'  una  vegliardi  alla  spelonca  venne. 

n. 

Brama  di  sogni  quél  faneiul  deliro  . . r '•  .. 
♦Ebbe  ,.  e ira  sogni  gl’  occhi  suoi  serrai  r 
feci ‘del  vento*  favellar  lo.  spiro  , •»'  '•  f 

Dal  sen  d'r  "mòrte  I’  ombre  poi.  ehi  aneli  5 *'  - •. 

Se  mar  dell'  onde  i mormoni  *:  udirò  * ' 

Furono  qudli.d'  una  ^Ninfa-i  bf  ; ‘ , , /.  .. 

Rcsser  gli  .spiri»  la  let^l  tcnjpesu’  ,.  * . .. 
E-jemjli ‘di  queNilà  nalia  foresta.  ..  . V • .. 


Oh  1 come  il  vidi  eli  slupor  le  ciglia  • 
Inarcar  poscia  eoa  pensate  (ole  ? ■ ... 
Fqci  che  a tutta  l infèrnal  famigli* 
Egli  volgesse  di  magia  'prole  ; .v.  - 
Foci  la  I^nna  compatir  .icrinigH»  r-  . 
E scoloralo'  rne’s'uoi  raggi  il.Sofe*  , 
J’-rodusser  cose  non  ancora  usale’ 
Nani  patenti-  e raputeiose"  fai  e.,  ' 
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Le  menti  in  lanlo  delirar  proslese  , 

Mi  -fu  ben  lieve  il  propagar  1’  errore  : 

Se  alcun  tra  lutti  il  sccol  suo  comprese  , 
Pur  si  prevalse  d’ogtii  mio  favore  ; - 
Egli  veggente  e dopo  poi  signore  , 

Prima  sul  mondo  a dominare  imprese  ; 

Tu  altiero  andasti  allor  .de’  tuoi  trofei 
Di  quello  ali  -opre  ed  agli  influssi  mici. 

71. 

Pi  brando  ognuno  si  muniva  , c il  brando  ; 
Fu  sol  strumento  di  vendetta  e morte  , ^ 
Tacque  ragione  e valse  in  suo  comando 
Sol  cbi  la  lama  riteuea  di  forte  , v ^ 
Andata  quindi  la  virtude  in  bando  , - 
X,’  uomo  fu  visto  Ira  le  lue  ritòrte  : „ 

Volsero.  i tempi  , ed  il  mortai  già  desto  • 
Sentiva  ancora  il  mio  poter  funesto. 

78  ’ ' 

Applaude  ognuno  dell’ Inferno  al  dure.  ■ 
Nelle  parole  di  quel  suo  seguace  ; . ..  _ . 

La  biga  'intanto  ebe  collii  conduce-  , 
.Vola  , dienti!  egli  pensieróso  tape-,-'  * ‘ . 
E pressò  l'alito.  parlator  si  adduce  , , 

Che  mai  non  sojq>e  favellar, di  pace  . 

Il  qual  Salanuo'  riveivnle  onora 
E quindi  emette  fall' sensi  fuora, 

MS  l’uomo  alfine  'si.  ridesta  al  giorno 
Pel  vero  , ^ tolto  af  suo.Slupor  si  vede  ; 
Il  guardo  volge  ammiratore  intorno , 

E un  cangiamento  tosto  in  Ini  succede  ; * 
Guarda  ogni  oggetto  di  bellezza  adorntr  v 
Ed  ecco  a uq  fónte  di  Invade  ei  credè 
Questa,  vagheggia  in  ogni  suo  desio., 

E già  la -voti  d’.inalzarsi'  a Dio.'.  - * 


r .»  . 
- V 
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bo. 


Un'  alba  ha  il  mote,  e qualsisia  mortale  . *. 

Se  ne  premette  lutt  i suoi  contenti  ; 

Ancor  gli  effetti  ei  non  provò  del  male, 

Cb’  indi  lo  assale  con  desiri  ardenti  ; 

• * * * W ’ • 

Onde  il  suo  spirto  allora  al  cicl  sen  sale  - 
Lieve  per  opre  da  malizia  esenti  : - , * cìi'- 

Ma  pet  bandire  un  tantq  rio  periglio  -•  'r, 
Allor  su  tutto  valse  il  mio  consiglio. 

81. 

l’resi  l'acciaro,  che  da  lutti  pria'-  •;  . • •: . -, 
S' erà  soltanto  per  difesa  oprato  , ' *-  ■ . j.  *„  ’ 

E in  quello  tale  praticai  magia,  . 

Da  farlo  avere  quanto  mai  pregialo" 

Vi  .Scrissi  sopra  : pegno  queslp  or  sìa 
L)  unorrper  quegli  eh"  è all'  onoi  chiamalo. , , 
Ne  feci,  in  terra  balenar  la  vista  . • 

< \ . _ » ■ m * m • " • 

r.  a questo  I uomo  tracotanza  acquista.  • -1  T 

8». 

Il  brando  allora  il  giovinetta  cinse  .*  ■ 

Sperando  in  esso  d’ illustrar  la  -Vita  ( ‘ • A .»  • * 
Il  licando  il  vegtio  a maneggiar  si  accinse  ,. 

Onde  accennare  ad  una  glòria  avita  * 

Ogni  germogliò  di  v'flude  cslinsc 


E ognun  qual"  prode  proclamò  quell’  empio 

thè  meglio  fece  da'  fratelli"  scempio'.  * * 

*.  • 

• - 

Se  mai  levòssi  di  ragione  urr  grido. 

.4,-.  ' 

tosto  dal  brandb  iu  respinto  in  gola  , 

• 

(inai dossi  oppresso  chi  di  cor.  fu  fidò  , 

. 

• . .Vi  • 

* 

Né^si  fé  tonlro  all"  oppeessor  parola  : 

. 44  * . , 

. * \ 

Qual1  ndve  è visla  . abbandonato  il  Odo  , 

. y 

Andar  per  mare,  di  è 'in  tempesta  c sola  , 

Vd 

Tafe  si-  vide  la  virtù  , ff  Inferno 

• • • 

-X 

Già  1'  odio  , presa  da' mortali  a schei hq. 

Xligitizq 


l^oogle 
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Ove  del  brando  braveggiar  si  vollr 
‘ IìJ  sfregio  venne  ad  ogni  patria  legge  \ . •; 

"Nbo  più  rivolge  I"  arator  le  zolle  , "f . 

So  più  de’  vegli  il  senno  ornai  noi  regge  ; -,\'t 

Anche  il  pastore,  abbandonato  il  colle  , 1 . •» 
.TJob  più  tì  merla  a pasturare  il  gregge:  , 

,1'aagió  quel  brando  agl’  innocenti  il  core  ; 

Ne  questo-  e nido  ftiù  d’ un  santo  aifiore. 


Hi. 


Amante  infido  è illusihgbier  guerriero  , • , 

S’éi  già  fu  sempre  sulla  terra  errante  ; ; ; 

Or  ferve  tulio  e par  clic  sia  sincero  , 

IÌJ  ora  è presso  ad' obliar  l. amante  : ;!■ 

1 ' . ; .*  », 
I»er  esso  , tanto  nell-  amor  leggiero  , '•  ».  \ *.• 

l_a  donna  la.srìa  <f  apparir  costante  • 

E un  cor  che  alfine  rinnegò  J’  alleilo  • . • 

Varassi  loslo  dl-ll  erroj-  ricetto. 

8©- 


Di  libeftade  si  nutrisco  ?1  raggio  . 

Aiuole  , è i cuori  di  tal  faggio  accende 
Ma  tosto  cade  nel  più  reo  _Sti  vaggio  • . . 

'Se  mai  de-  brandi  jTal  favor  dipende^  • 

Non  sempre  tiene  il  vinplor  .coraggio  { iV. 
•'Nè  d'  amor  sempre  fl.-vincUoic  intende'  : -, 

(Inde  la  dònna  vincolarsi  vede  ^ r ' • . - 

O ad  un  (.h'è'-Vilq  , <5  a chi  non  «erba  lede*  -: 


«* 

I ^ , c . 

L’amore  a nome  deli- amore  istesso  . - , . 

in  me  trovava  si  la  sua  rovina  ’ . . 

Qbindi  vedesli*alt‘are  tuo  d’ appressa-  • 
Tutta  la  Terra  riverente  e china  ,-  . * . 

E qui  vedesti  condannale, spesso!  ■ . r 

L’ aline  cadofe  come,  neve 'alpina.:..;.  * ■ 1 •’ 

' Il  mia  girone  che  rf  è Colmo/ tulio  » 

Mostra  qiial . fosse  del -mio  losco'  il  frulla» 
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Disse',  e Salatino  come  lieto  io  vista 

' 

Col  flagellarli  i corridori  affretta;;  *' * ....  • 
Gode  vedere  al  suo  passar  commista  . 

Cotanta  gente  tutta  a Ini  soggetta  t ,*  -v  •*. 

• * ^ 

Ma  giunto  appresso  al  menzognier  solista  . 

Frena. la  corsa  ed  il  parlar  ne  aspetta  : >1 

- Allo  dapprima  e su  chi  sia.  felice.:  • • » 

Quegli  lo  chiama  , e così  poi  gli  dice,  .r 

Orinai  di-Marte  il  faticoso  gioco  : ••••.••  ■ * 

Prendeasi  al.  mondo  dal  rtortalé  * sdegno  - »’ 
.Ed  uti  che . quivi  conseguiva  il  - locò  * 

• Di  prence  dava  delia  pce.il  segno  ; > •’  '<■ 

Orciai-  doi'plii  T amoroso -foco  >v-  *.  ? 
Crasi  Fatto  "di  concordia  pegni»  , • 

E però  tutti, difagfojte'alJume  ».  ' . * 

Re’ndevàn-  mite  il'  naturai  costume.  ' ' 

. 90’.  . ’ 

Ed  in  se  stessi  rinserrali  /allora.  • . 

Concordemente  a meditar  » diero , -.V.  . • 

Per  delle  aftetzc.  non  • tenlatÈ  ancora  v 7 » •> 

Il  vdl  ne  prese  4’  immdrtal  pensiero.  j j ■ 

E discoverto  chi’ di  sè  ristora  •'  • ;.  L r » 

Della  na'lara  il  dipendente  impero  ,,  . - 

Ognun  pretese  d’ùnitavlt»  il  vailo,-1.!  •!•/ 

E- sì  pietoso  dimostrassi- c santo.  • / . 

9»; 

In  I%1  periglio  clie  -Tarmai  potè*  y \ . 

Onde  serbarti  all'alto  tuo  splèoifi^e. ?*  -,  ; 

Stia  madre  all’ira  della  bélla  Dea. , ( 

Che  genitrice  nominàr  d’  Amore  / J . 7 
Lo. stìl  raccolse  , pct  lo 'qual, solca  " ' v ■*  * >•  ' 
-Egle»  fermarle  la  cintura  al  ccfre<  ' • - — ' 

.Goff  quello  allora  scrissi  in  tua  difesa  ; 

• E fu  la  Terrà  a' sederti  miei  sorpresa  ■ • 
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De' mori  esperio  -,  qualunque"  aria  gfare  - 
Negare. io  seppi  atte  vergate  carie  \y  .-.*  •„ 
Blandii  1-orecchio  fon  un  dir  soave  » . 

.E  ogn'  altro  «Jotlo  feci  slar  da  parte  f- 
Covrii  d’un  velo  le  sentenze  prave , 

E del  sarcasmo  primeggiai  nell'  arte  V . . 
A questo  il  mondo  rise  ed*  a lai  riso 
Restò  neU’  al  ole  il  culto  tuo  deciso. 

OT. 


Tosto  al  pensiero  si  tarpino  L’ale  , \*  . 

E più  non  t ebbe  una  cagion  suprema  « 
Della  sostanza  che  a eternar  ne  vaie,  . ' 
Àllor  deU’uoraofu  la  spoglia  scema  ' * 

Vtss'ei  soltanto in  fino  a che  col  . frate  ! 
' Giùnto  non  fosse  presso  l'ora  estrema  ; 
Loco 'non  v'ebbe  a coronarvi  il  merlo 
Nè  fuvri  inferno  a’  tuoi  seguaci  apejte- 


' 9f. 

* V '■ 

Quindi  riposta  dal  mortai  la  cura  , - 
In  farsi  liete  le  terWSlri,  scene  , •’ 

Senza  timore  d’-una  età  futura  , ’ * . 
Sordo  si  tènue  a praticare  il  bene*  ; 

Arrise  allora  a’ fasti' tuoi  vèntura  , 

Stretto  restando  tra  te  tue  caténe  ’ 

L’ uomo  v che  iq,  preda  ad  ogni  rea  follia 
S' aprì  d’ Inferno  col  piacer  la  via. 


Mt  proclamare  0 f uno  *e  l'altro  polo  * 

Vidi  del  mondo , al  genio  rtfio  commosso , 
Ogni  ora  cadde  del  nemico  al  suolo 
Dal  vizio  vidi  un  soinm’onor  riscosso.; 
De’dotti  imprese  a delirar  lo  stuolo , 

Onde  vedere  ogni  regime  scosso; 

L'ira  si  acceso,  .ed  all’ardire  insano 
Tremò  lo. scettro  agl’  imperanti  in  mano. 


m 

Di  le  tu  pieno  passeggiasti  il  mondo 
Allor  trai  pianti  e tante  ree  vendette  , 

E compiaciuto  del  tuo  spirto  in  fondo 
L’orgie  vedesti  le  più  sozze  e abbiette  ; 
Bestemmie  tante  in,  questo  tuo  profondo 
Questa  tua  gente  non  emise  o emette, 
Quante  la  Terra  n'esternò  già  sola 
Allor  , seguendo  quell' oscena  scuola. 

97. 

Per  tante  colpe,  d’implorar  clemenza 
Dal  cielo  l’uomo  più  vigor  non  ebbe; 
Quindi  in  sua  vita  dispregiò  la  scienza 
Nè  a le  per  certo  un  tale  oprare  increbbe  ; 
Fuggir  gli  piacque  dall’altrui  presenza , 

Ciò  che  per  esso  l’ ignoranza  accrebbe  ; 

Onde  alle  selve  fatto  alfìn  ritorno , 

Fugli  di  nuovo  il  Fanatismo  intorno. 

98 

Così  diceva  , e tali  idee  leggiadre 
Eran  per  quello , che  n’  ha  i cuori  invasi  : 
Satanno,  io  dico,  della  colpa  il  padre, 

Che  or  gode  udendo  delia  colpa  i casi; 

Egli  d’inferno  già  scorrea  le  squadre, 

E di  sua  forza  intende  ornai  le  basi  ; 

Pochi  altri  passi  deve  ei  far  là  solo  , 

Per  indi  andarne  alla  sua  reggia  a volo. 

99. 

Su  quali  passi  effigiala  appunto 

V’è'  per  dileggio  del  Messia  l'immago: 

Ne  fu  l'arazzo  da  color  trapunto. 

Perchè  di  Quello  fu  l’Ebreo  presago  : 

Il  carro  appresso  a tale  immago  è giunto , 

E già  Satanno  di  calcarla  è vago. 

Ma  non  appena  la  tocca  ei,  che  sente 
Là  basso  un  grido  rintuonar  repente. 
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100. 

Il  grido  è questo  di  Gesù  che  spira 
Mentre  sospeso  è della  croce  al  legno  ; 
Egli  placalo  del  sno  Padre  ha  l’ira, 

Ed  è tal  grido  del  riscatto  il  segno; 

Onde  a tal  opra  inaspettata  c mira 
fi  scosso  lutto  di  natura  il  regno; 

L'è  pur  1’  Abisso,  pel  diyin  rigore. 

Che  là  riprende  il  prisco  suo  tenore. 

101. 

Crollando  l’oprc  al  rovinìo  là  vanno, 

E di  lor  traccianqualsisia  non  resta; 
Sfonda  la  strada  che  rhiamaro  Inganno, 
Rivolta  a lutto  è la  tartarea  festa,- 
Ritorno  lomltro  colà  dentro  fanno, 

Colla  penosa  dementar  tempesta, 

Che  più  sospesi}  nel  girar  de'lempi 
Non  vuol  che  fora  il  giusto  fio  degli  empi 
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1. 

Al  grand'evento  che  schiarar  fè  il  mondo 
E dell'inferno  inabissar  la  mole. 

Schiacciato  tutto  al  rovinoso  pondo 
Colà  restava  l’ artefatto  Sole  ; 

Quindi  Satanno  con  piombare  al  fondo  , 

D’  un  tanto  crollo  per  le  forze  sole  , 

Venne  a trovarsi  su  quel  trono  cretto 
Ter  lui  , ma  eh'  ora  è di  vergogna  oggetto. 

a. 

Ei  già  sul  Irono  del  peccato  siede  , 

Ma  qual  ne  spera  al  petto  suo  conforto  ? 

Gli  sta  dischiusa  una  vorago  al  piede  , 

Che  lui  col  trono  stranamente  ha  assorto  ; 
Parar  col  capo  ad  ora  ad  or  si  vede 
Il  minaccioso  rovinio  dell'  orto  , 

Che  rinchiudeva  delle  colpe  il  vanto  : 

Ala  che  fa  quegti  in  tale  stato  intanto  ? 

5. 

Ride  d’  un  riso  schernitore,  e accordo 
Ei  fa  di  quello  colle  rie  procelle  ; 

Ride  , e in  quel  volto  d' empietà  balordo 
* L’  arti  vi  leggi  al  Creator  rubelle  ; 

Ride,  e nel  core  di  peccati  ingordo 
Ei  fa  disegni  da  turbar  le  stelle  : 

Del  male  i fasti  stanno  in  quel  suo  riso  , 

Del  mal,  che  or  prende  d'integrare  avviso. 


Si 


*. 

Chi  forza  affatto  sovraumana  asconda 
Quel  grido  ha  il  tristo  tentator  compreso  , 
Quindi  il  pensiero  d’ ivi  andar  seconda. 
Dove  tal  grido  rintuonar  s’  è inteso  : 

£ già  di  fuoco  un  turbo  lui  circonda  , 

E lo  trasporta  mentre  il  tien  sospeso  ; 

Cosi  varcando  la  magion  del  male 
Ei  viene  , c il  resto  fa  compir  dall'ale. 

5. 


Già  tien  la  vetta  all’  Uomo-Dio  funesta  , 
Ove  una  scena  luttuosa  ei  mira  , 

Vede  una  turba  addolorata  c mesta  , 

Che  su  quel  monte  nel  dolor  s'  aggira  ; 
Bassa  sul  petto  porta  ognun  la  testa  , 
Dagl' atti  ognuno  miti  sensi  spira  , 

Strana  Yirtude  in  tutti  loro  è impressa. 
Da  tutti  intesa  e da  nessuno  espressa 
6 

Al  popol  vede  sovrastar  tre  legni , 

Pesanti  tutti  d' altrettante  spoglie  ; 

Che  ben  diverse  ne  fur  1’  alme  , a'  segni 
Esterni  chiaro  il  tentator  raccoglie  i 
L'  uno  spirando  tra  feroci  sdegni 
Par  che  di  colpe  nutra  ancor  le  voglie  , 
Fè  I’  alma  al  certo  di  costui  dolente 
Quel  bufo  loco  che  al  furor  consente. 

T. 

Morendo  1'  altro  con  serena  calma 
Palesa  al  guardo  che  mori  qual  pio  : 

Ma  mentre  il  volto  alla  speranza  inalma  , 
Come  chi  chiede  degli  errori  objio  , 

Da  sè  per  certo  ei  non  si  dip  la  palma. 
Ma  degno  solo  nc  lo  fece  un  Dio  , 

Ed  esso  è forse  a chi  gli  sta  vicino 
Pefò  rivolto  riycrcntc  e chino. 
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8. 

Dunque  di  Cristo  il  Salvator  potere 
Scovrii  felice  quell’  ebreo  ladrone  ? 

M’ ancor  Io  scovre  contro  il  suo  volere 
Satan  che  il  guata  ed  a tremar  si  pone  : 
Perchè  tremare  P Le  celesti  schiere 
Vedute  ha  forse  intorno  al  lor  padrone  P 
Oppur  ne  inserra  la  piagata  mano 
Fulmini  accesi,  che  il  fuggire  è vano  ? 

9. 

No  : ma  dell’  uomo  vede  ei  solo  il  figlio. 

Il  qual  fu  tolto  nel  dolore  ai  vivi  ; 

Vede  che  al  giorno  tiene  chiuso  il  ciglio  , 

Con  gl'  altri  sensi  di  vigor  già  privi  ; 

Vede  del  sangue  fatto  il  suol  vermiglio  , 
Sangue  versato  da  sue  membra  a rivi  ■ . . 

Ma  è ben  che  fiso  il  tristo  in  lui  rimanga  P 
Fa  eh’  io  , o Signore  , ti  contempli  e pianga 

10. 

Oh,  meraviglia  de!  divino  amore  ! 

Sta  di  quel  mite  il  rilassato  frale  , 

Come  se  in  esso  palpitato  un  core 
Testé  vi  avesse  del  piu  vii  mortale  ; 

Segno  fu  fatto  dell’  utnan  furore 
Finché  lo  spirto  non  ne  sciolse  l' ale  , 

Ed  esso  or  quindi  a contestar  quell’  onte 
Tutta  in  se  serba  dui  dolor  le  impronte. 

11. 

Col  dorso  al  legno  sta  Gesù  compresso  , 

Come  chi  al  petto  gran  dolore  ha  accolto, 

E abbandonalo  sul  suo  peso  istesso 
Sta  co’  ginocchi  verso  su  rivolto  -, 

Cadente  ha  il  capo  c come  al  suol  dimesso  , 
Scarno  è per  tutto  e impallidito  ha  il  volto  , 

I nervi  attratti  n'  ha  con  rea  maniera  j 
La  brezza  sorta  nel  seguir  la  sera 
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12. 

Stanno  le  mani  c stanno  i piedi  sodi  , 

Ma  qui  non  ebbe  1’  empietà  confine  , 
Mentre  ossa  c nervi  ne  forar  con  chiodi 
Già  grandi  usciti  dall' ebree  lucine  ; 

£ Ira  le  tempie  con  brutali  modi 
Gli  è posto  un  serto  di  pungenti  spine. 
Che  crudelmente  ricercando  in  Quello 
Vanno  ogni  parte  del  divin  cervello. 

1*. 

Per  mille  offese  l'almo  suo  sembiante 
Livido  e gonfio  stranamente  Ei  tiene. 
Che  fu  di  sputi  maculato  innante , 

Onde  ad  un  sommo  disonor  si  viene , 

£ dal  flagello  insultator  pesante 
Dilaniate  riportò  le  schiene. 

Che  fur  poi  carette  del  gravoso  peso 
Di  quella  croce  dov'  Ei  sta  sospeso. 

14. 

Portato  aveva  per  l’ islcsso  monte 
L'ara  di  morte  un  altro  pio  vivente. 

Ma  quello  al  certo  non  soffria  tant'onte 
Di  quante  è fatto  l'Uomo-Dio  dolente , 
Nè  solo  aveva  sconoscenti  a fronte. 

Ma  l'incorava  il  genitor  presente  , 

E nè  sofferse  con  cgual  misura. 

Sei  fu  soltanto  del  Messia  figura. 

13. 

E qual  misura  è nel  soffrir  di  Cristo , 

S’ Ei  bevve  il  nappo  del  dolore  intero  ? 
Nappo  che  il  rese  amareggiato  e tristo 
Quando  alla  morte  volse  il  suo  pensiero  : 
Onde  Egli  il  sangue  per  sudor  fu  visto 
Versare,  il  suolo  trasformand  o in  nero, 
Con  inalzare  al  Genitor  la  voce. 

Perche  lo  scampi  da  un  morir  si  atroce-. 
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jN'Ei  di  sua  morie  moti  poi  soltanto , 

Morendo  pure  in  chi  gli  die  la  vita  : 

In  Quella,  dico,  che  gli  venne  accanto 
Dell'aspro  monte  alla  fatai  salita  ; 

Colpo  non  scese  nel  suo  corpo  santo 
Che  nella  Madre  non  facea  ferita, 

Ferita  quindi  che  per  man  di  amore 
Si  rinnovava  del  Figliuolo  al  core. 

17. 

E oh  ! quante  morti  in  una  sola  morte 
Soffria  quell'  ostia  de’  decreti  eterni  : 

Moriva  Ei  quando  ne  aggravar  la  sorte 
Con  vili  beffe  ed  insultanti  scherni  ; 

Quando  con  pruovc  il  giudicaro  estorte  , 
Quando  sofferse  tanti  danni  esterni  . 

Mentre  che  in  Esso  dalla  testa  ai  piedi 
Solo  una  piaga  in  mille  piaghe  or  vedi. 

18. 

Agl’  offensori  com'  Ei  mai  risponde  ? 

Quali  contro  essi  le  vendette  sono  ? 

In  chiari  detti  sopra  lor  diffonde, 

Rivolto  al  Padre  , un  generai  perdono  : 

Par  che  tuttora  dalle  sue  gioconde 
Labbia  s'  ascolti  un  ù gradito  suono  , 

E lo  confermi  colle  luci  spente  , 

Ch'  Egli  ba  socchiuse  verso  il  Sol  cadente. 

1». 

Tale  ne  stavi  , o Redcntor  diletto  , 

Reso  soltanto  dall’  amor  difforme  : 

Deh  ! Tu  m' imprimi  tale  immago  in  petto  , 
E me  lo  rendi  a*  voti  tuoi  conforme  , 

Onde  scacciato  ogni  mondano  affetto  , 

Non  più  si  slanci  di  Salan  sull'  orme  , 

Ch'  ora  in  vederti  in  tanto  estranea  guisa 
In  te  1'  eterno  Salvator  ravvisa. 


88 


20. 

lì  potrebbe  egli  non  pregiarlo  tin  Nume  r 
Se  ciò  che  scorge  lui  lo  sembra  eccesso  ? 
Soffrir  eh'  è fuori  d’  ogni  uman  costume  , 
Oblio  del  mondo  e del  suo  Padre  istesso  ; 

Uno  che  morte  sol  per  altri  assume  , 

E eh'  ha  il  perdono  all’  offensor  concesso  . . < 
Dove  sta  1’  uomo  che  al  sepolcro  scende 
Adorno  in  tutto  di  virtù  stupende  ? 

21. 

Se  fu  prudente  1’  itacense  Ulisse  , 

Non  isdegnava  d’  adoprar  l' inganno  ; 

S’  Enea  fornito  di  pietà  si  disse  , 

Pure  per  altri  fu  cagion  di  danno  ; 

Da  grande  è vero  che  Alessandro  visse  , 

Ma  poi  moriva  a'  fidi  suoi  tiranno  ; 

Socrate  ammira  questo  móndo  lutto  , 

Ma  quale  è stato  di  suo  senno  il  frutto  ? 

22. 

È ver  che  questo  pur  moria  da  saggio 
E che  ne'  detti  il  suo  poter  ripose  , 

Per  nulla  avendo  quel  brutal  coraggio 
Che  spesso  è norma  alle  mondane  cose  , 

Ma  per  tai  detti,  sceso  solo  un  raggio 
Al  cor,  col  mondo  1’  uomo  poi  compose  ; 
Mentre  di  Cristo  la  parola  il  velo 
Sgombrò  dell’  alme  e le  congiunse  al  cielo. 

23. 

Ei  disse,  e tosto  alla  beltà  divina 
Arsero  i petti  d'  amoroso  foco  , 

Nell’  uom  squarciossi  la  mental  cortina  , 
Quindi  non  fuvvi  per  l‘  error  più  loco  ; 

Ei  disse,  e questa  Terra  ornai  meschina 
Più  quella  eh'  era  non  sembrò  per  poro , 
Estinta  venne  del  livor  la  face  , 

E all'  alma  arrise  una  celeste  pace. 
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Un  (hiaro  esempio  da  Salan  sen  vede 
Quivi  in  coloro  che  Gli  stanno  intorno  > 

Che  se  malvagi  vi  porlaro  il  piede  , 

Ora  contriti  ne  faran  ritorno  : 

Chi  d'  essi  a'  falli  dimandò  mercede 
Lo  spirto  fece  di  candore  adorno  , 

È fatto  il  labbro  mentitor  sincero  , 

ISd  umil  reso  è chi  vi  venne  altero. 

23. 

La  donna  sopra  alla  natia  fralma 
De'  maschi  spirti  par  eh'  or  entri  a parte  , 

Se  vinse  i cuori  còlla  sua  bel  lem  , 

Di  vincer  l' alme  quindi  appresa  ha  I’  arte  ; 
Ormai  dimessa  ha  la  brutal  fierezza 
Chi  volle  Torme  seguitar  di  Marte  ; 

L'  attesta  al  tristo  di  Qairino  il  figlio  , 

A cni  bagnato  fuor  dell'  uso  è il  ciglio. 

26. 

Nè  ciò  sol  vede  nello  star  là  fiso 
Il  gran  nemico  delle  umane  genti  , . , : . 

Ma  pel  sapere  che  da  Ini  diviso 
Era  nel  cielo  colle  alate  menti  , 

Intende  ancora,  ( ed  il  livore  al  viso 
Tatto  richiama  ne’  suoi  spirti  ardenti  ) 

Che  delle  stille  che  versàr  le  vene 
Di  Cristo  , ognuna  una  virtù  contiene. 

27. 

Dovranno  quelle  alimentar  la  pianta 
Del  bel  contento  , già  T error  smarrito  : 

Di  quella  all'ombra  oh  ! quanta  gioja  e quanta 
Verranne  al  core  che  ne  fia  rapito  : 

N'  andranno  i rami  alla  cittadc  santa  ....  . 

Che  all’  uom  faranno  di  salirvi  invito  , 

E sì  d'  Adamo  dal  vicino  avello 
Fia  preso  il  cielo  per  I'  Adam  novello. 
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Ei  bieco  guarda  la  divina  dilla 
Che  della  fede  è come  segno  a noi  ; 
Appresso  al  trono  già  di  Dio  sfavilla, 

Essa  , e il  ricopre  de’  misteri  suoi  ; 

Di  lei  bastante  è una  vital  scintilla, 

Di  raro  onore  per  colmar  gii  eroi  ; 

Cieca  fu  sempre  , e guida  poi  sicura 
Di  questa  vita  è nella  notte  oscura. 

9». 

Sgorgolle  appresso  la  virtù  sorella 
Atta  a far  lieve  ogni  crudel  destino  ; 

Questa  rincora  nella  sua  favella 
L*  uomo  del  tempo  nel  fatai  cammino  -, 

Per  lei  la  morte  pur  si  rende  bella 
In  chi  si  trova  al  trapassar  vicino , 

Anzi  ogni  speme  nel  morir  ripone 
Chi  non  raccolse  in  sua  virtù  corone.. 

SO. 

Egli  tra  queste  a discovrir  perviene 

L’ altra  , che  gli  astri  al  Creator  rannoda  , 
E che  stringendo  colle  sue  catene 
L'  alme  , fa  eh'  indi  al  bene  altrui  si  goda  ; 
La  folgore  essa  in  mano  a Dio  trattiene. 

Se  a Lui  la  lingua  fervorosa  snoda  ; 

L'  odio  tra'  figli  del  dolor  proscrive  , 

E sè  nutrisce  mentre  in  altri  vive. 

». 

Pur  quella  scorge  che  in  aver  tre  sguardi 
L'  intero  corso  dell'  etadi  osserva  ; 

L'  altra  che  serba  , senz'  aver  riguardi , 

Ogni  dovere  e la  ragion  conserva  , 

E P altra  avvezza  a riparare  i dardi 
D' amore  , e i cuori  da  follia  preserva  : 

Le  scorge  infine  tutte , in  cui  fu  scritto 
Un  dì  da  Roma  , dalla  Grecia  , e Egitto. 
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Ma  d’altro  lume  fatto  hanno  indi  acquisto 
Colali  pregi  nella  pia  ventura  , 

Che  mentre  al  sangue  si  purgar  di  Cristo 
Non  più  serbaro  la  lor  parte  impura  ; 
Non  fu  difetto  alla  virtù  commisto  , 

E sorpassata  ne  restò  natura  , 

L'uomo  per  essi  ad  ogni  altezza  intese  , 

E in  essi  al  mondo  quale  Dio  si  rese. 

SS. 

A tale  vista  più  Satan  non  regge  , 

Mentre  tant'  alto  vede  l'uom  salito  ; 

A parte  a parte  della  nuova  legge 
Scorge  il  valore  , e nè  è valor  finito  , 
Mentre  non  solo  il  morto  Dio  corregge 
L’ impure  impronte  di  quel  fallo  avito  , 
Ma  del  suo  merlo  all’  abbagliante  luce 
Un  nuovo  onore  nel  mortale  adduce. 

34 

Onde  il  protervo  invidioso  freme 
Per  esser  quello  a tale  onore  alzalo  . 

E perchè  vede  a se  fuggir  la  speme 
Che  resti  il  mondo  dietro  lui  dannato  ; 

Il  Salvatore  ne  bestemmia  , c insieme  , 
Perchè  ha  tal  danno  al  suo  poter  recato  , 
Superbo  giura  , per  lo  buio  Inferno  , 
Verso  la  croce  un  abbominio  eterno. 

33. 

E se  nc  invola,  e con  arcigno  aspetto 
Dall'  alto  monte  a scender  poi  s’ invia  ; 
Ei  prende  il  calle  poco  a lui  diletto  , 

Pel  quale  innanzi  il  Redentor  salia  ; 

Onde  la  traccia  di  quel  sangue  eletto 
Pur  guata  lungo  la  penosa  via  , 

Che  per  le  stille  in  essa  ornai  spremute  , 
La  via  sol  fora  che  terrà  vietale. 


M. 

|n  su  la  cima  il  meritato  serto 

L'  uomo  consegue  che  soliti  martiri  -, 
Gerusalemme  è di  rincontro  all'  erto  , 
Come  la  Terra  eoa  i suoi  deliri  : 

Se  nella  vita  a non  volgare  merlo 
Avvien  che  alcuno  tra'  mortali  aspiri  , 

La  Terra  lancia  come  sozza  ed  iosa 
L il  piè  rivolge  alla  solinga  cima 
». 

Ver  tutto  il  tratto  , che  tra  quella  e questa 
In  mezzo  è posto  , sol  dolor  si  trova 
Dolor  che  a tutti  la  natura  appresta  , 

E in  cui  riposta  è del  mortai  la  prova  : 
Onde  quell’  erta  è quanto  mai  molesta  . 
l'el  vecchio  Adamo  che  tuiior  rinnova  « 

E I'  uom  sovente  scoraggialo  e lasso 
Spintosi  vede  a rivoltarne  il  passo. 

3». 

Del  monte  al  piede  oh  quante  c qnai  Sirene 
Ritrova  il  saggio  che  lasciò  la  Terra  : 

Sun  le  lusinghe  eh'  essa  Terra  tiene 
Contro  di  quello  congiurala  in  guerra  ; 
Per  fargli  dare  alla  virtù  le  schiene 
D’  esse  ciascuna  col  blandir  lo  serra  , 

V è chi  gli  oppone  coll’  amor  gli  sdegni , 
Chi  le  ricchezze,  e chi  gli  oppone  i regni 

sa 

$n  sul  bel  mezzo  della  sua  carriera 
Gli  viene  incontro  delle  Arpie  lo  stuolo  , 
Che  per  bruttaci»  nella  lor  maniera 
Slringongli  intorno  ardimentose  il  volo: 

Di  chi  il  ben  nega  é questa  ornai  la  schiera 
Schiera  molesta  in  questo  basso  suolo , 

]n  cui  l' un  falso  nell'  agir  lo  chiama , 
Valico  gl'  insozza  la  sudala  lauta. 


Ma  1’  eminenza  prende  ormai  del  colle , 

Nè  qui  gli  è dato  alcuno  uman  conforto  ; 
Anzi  di  sangue  e di  sudore  ei  molle  , 
Ognuno  attende  di  vederlo  morto  ; 

C niuor  talora  o in  qualità  di  folle , 

O s ha  che  contro  ad  ogni  dritto  c insorto  ; 
Altri  negletto  e senza  onor  rimane , 

Ed  altri  è astretto  a mendicare  il  pane. 

*1. 

Quante  (asprezze  sono  a cui  soggiace 
L’  uomo  che  prende  la  fatai  pendice  , 
Tante  le  stille  son  che  lui  capace 
Fanno  i cimenti  a superar  felice  : 

Dilcguan  esse  quel  blandir  fallace  , 

Fanno  spregiare  chi  a scorar  s' addice , 

Ed  al  pensiero  che  le  sparse  un  Dio 
Dolce  si  rende  col  soffrir  l’ obblio. 

U. 

Satan  che  vede  tanto  suo  periglio 
in  questi  tratti  d' infinito  amore, 

A smentir  pensa  del  divino  Figlio 
Ogni  bell’  opra  de’  mortali  in  core  : 

Prende  egli  quindi  di  librar  consiglio 
Del  mondo  i casi  e il  vero  lor  tenore  , 

Onde  adattare  alle  future  frodi 
li  loco  il  tempo  le  persone  e i modi. 

43. 

Sull’  alta  vetta  di  Sionne  ascende, 

E da  là  gira  le  pupille  intorno , 

Egli  f aspetto  if  un  astratto  prende  , 

Ma  truce  appare  in  tutto  il  suo  contorno  ; 
Gl’  ultimi  raggi  in  sulla  vetta  stende 
Il  Sul , portando  al  mondo  opposto  il  giorno 
Satan  l' impreca  , e quindi  a'  suoi  pensieri 
Discioglie  il  volo  più  che  notte  ueri. 
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M. 

Mente , che  vedi  come  mai  da’  cieli 
Vengano  i casi  ad  ordinarsi  in  Terra  , 

C che  cogli  anni  quindi  a lui  li  sveli , 

Che  le  lue  norme  nel  segnir  non  erra  , 

Ora  de'  tempi  tanto  a un  Dio  crudeli 
A me  gli  arcani  per  favor  disserra  ; 

Per  sé  vi  cerca  il  lentalor  ristoro  , 

Mentre  io  1’  eterna  verità  vi  adoro. 

«I. 

Ormai  tre  belve  del  veggente  antico 
S1  eran  distrutte  colle  ingorde  gole  , 

£ già  la  quarta  in  ogni  suo  nemico 
Sommesso  aveva  quanto  indora  il  Sole  : 
Del  quarto  impero  della  Terra  io  dico , 

A cui  veniva  di  Quirin  la  prole , 

E sotto  il  quale  dalle  afflitte  genti 
L'ultimo  c il  primo  s attcndea  degli  coti. 
«. 

Langnia  ne’  petti  il  concitar  feroce  , 

Nè  suon  di  guerra  rinluonar  si  udia  , 

Onde  potesse  ognun  udir  la  voce 
Di  chi  gli  venne  a preparar  la  via  , 

Ed  accettasse  dell'  ignota  eroce 
La  legge  , eh’  Egli  a predicar  venia  . 
Potendo  questa  sol  fruttar  nell’  alma  , 

Che  chiusa  c all'  ira  e si  sostiene  in  calma. 
17. 

Bla  quella  terra,  che  del  ciel  fu  dono. 

Ed  ove  apparve  1’  ulnanato  Nume  , 

( Ossia  che  i sguardi  de’  mondani  sono 
Fiacchi  del  cielo  in  affisarsi  al  lume  , 
Ossia  che  il  mondo  le  grand’  opre  al  suono 
Più  che  alla  vista  ha  di  pregiar  costume  ) 
Colui , che  come  a uu  suo  retaggio  scese  , 
Dal  proprio  seno  di  scacciar  pretese  •„ 


Digitized  by  Googlc 


48; 

E de' suoi  figli  , (he  ogni  onor  perderò  , 

Se  già  del  GìhsIo  procuràr  lo  scempio  , 

Altri  piangeva  sul  poter  straniero 

Che  area  sommessa  la  Gltade  e il  tempio  , 

E piangeva  altri  il  declinato  impero 
Di  Giuda  , c l’onta  d’  ogni  prisco  esempio  , 
Senza  avvertire  che  nel  dar  già  Cristo 
Facea  tal  gente  d'alta  gloria  acquisto. 

48. 

Altri  di  questi  più  malvagio  ancora 
Faceva  a Roma  di  piacer  sembiante  , 

E qual  captivo  che  a pregiar  s’incora 
Per  l’uso  il  ferro  che  gli  tien  le  piante  , 

Tal  ei  prendendo  della  patria  allora 
Le  usanze  a scherno,  avute  pria  per  sante  , 
Favella  e fogge  dal  Roman  preodea 
Ch’eran  catene  per  la  sua  Giudea. 

S8. 

Ma  Caifa  , oppresso  il  suolo  suo  natale 
Vedendo  , dava  d’esultanza  segni  ; 

Egli  qual  uomo  comparia  fatale  , 

Venuto  il  crollo  ad  affrettar  de  regni  ; 
D'astuzie  fabbro  e inspirator  del  male 
Chiamava  il  mondo  alle  vendette  e a’ sdegni 
Quando  l’Amore  ad  u manarsi  venne, 

Egli  le  parti  contro  Lui  sostenne. 

81. 

La  madre  avendo  un  tale  mostro  in  seno. 

Fu  dalla  fame  l’universo  afflitto  ; 

Veniva  in  molti  I'  esistenza  meno 
Perchè  mancava  il  necessario  vitto  , 

Nè  alcun  di  cibo  si  sbramava  appieno  , 
Sebben  serbasse  il  vivandar  prescritto  : 

Or  della  madre  tali  idee  funeste 
Marche  ben  chiare  gl’iroprontàr  di  peste 


n. 

Il  dì  che  nacque  un  si  tremendo  oggetto 
Molli  sorprese  un  segnalato  evento  : 

Di  lui  posato  in  sul  materno  tetto 
Un  falco  dava  non  leggier  spavento  , 
Quando  un  colombo  di  vezzoso  aspetto 
Sul  tempio  scese  per  le  vie  del  vento  ; 
Ghermillo  il  falco  , e a volo  poi  l'uccise 
E di  tal  sangue  il  santuario  intrise. 

SS. 

Ei  crebbe  in  fatti  ed  un  falcone  anrh'esso 
In  tutto  apparve  nel  talento  e l'arte  ; 

Degl  altri  in  danno  e per  alzar  se  stesso 
De'  novatori  sostenca  la  parte  ; 

Per  giusto  dava  qualsivoglia  eccesso. 

Al  mal  volgendo  le  ispirate  carte  ; 

Dotto  e non  saggio  colle  sue  dottrine 
Le  menti  volse  a vagheggiar  rovine. 

3*. 

Più  d’ogni  oggetto  gli  allegràr  la  vista 
Della  Cittade  le  abbattute  mura  ; 

Cadendo  quella,  la  Giudea  conquista 
Si  fè  di  Roma  c tuttavia  vi  dura; 

Su  d esse  quindi  raggirar  fu  vista 
Un'ombra  spesso  nella  notte  oscura  ; 

Egli  era  appunto , che  desii  di  morte 
Pascca  su'  giuochi  dell'inìqua  sorte 
33. 

Rivolta  ei  tenne  a sanguinosa  gara  ; 

Per  chi  regnasse  , la  genia  di  Erode  , 
Questi  adulando  di  virtù  preclara 
E dando  a quello  del  saper  la  lode  : 

Per  fasto  avaro  l'aronnèa  tiara 
Così  sperava  d’ ottener  con  frode  , 

E allr'  arti  ancora  tutte  inique  c false 
Trattò  per  quella  , eh'  a ottener  già  valse. 


Ma  spesso  è lungi  dal  trovar  rijtoso 
Oli  corre  appresso  ad  un  ambire  insano  : 
Per  farsi  ei  certo  in  quel  desio  , di  Sposo 
Ad  empia  donna  diede  poi  la  mano  ; 

Dico  alla  figlia  di  quell’ uomo  esoso  , 
Ch'era  pur  sommo  sacerdote  , Anano  ; 
Abisa  detta  , e che  s' intende  come 
Malvagia  fosse  dallo  stesso  nome.. 

31. 

Nata  all'altare  dell' Eterno  accanto 
Di  Questo  chiuse  alle  grand' opre  i lumi, 
E- ciò  che  apprese  del  suo  rito  santo 
Servir  faceva  pe'  bugiardi  Numi  ; 

Qual  maga  ognuno  la  tenea  .pertanto 
Pe’ modi  strani  e. per  i rei  costumi, 

S’ alcuni  del  volto  di  costei. rapito 
Restò , non  era  di  svelarlo  ardito. 

39. 

Sposolla  quindi  per  fatai  destino 
Caifa  , -che  degno  di  colei  sol  era  ; 

Ma  sessi  il  core  ad  ogni  eccesso  han  chino, 
Tal  simigliala  è di  dolor  foriera  , 
die  sempre  al  duolo  è quel  piacer  vicino, 
Cui  non  promosse  una  virtù  sincera, 

E s’ altro  disella  i nostri  petti  accende 
Tosto  un  inferno  l’ imeneo  si  rende. 

30. 

Torbide  cure  e' capricciose  voglie 
Resero  grave  di  costor  la  vita  : 

Lo  sposo  ogn’altra  sorridente  accoglie , 

Ma  fu  tal  norma  da  colei  smentita  ; 

Volle  Ira  lari  comandar  la  moglie, 

Chlé  da  natura  ad  ubbidir  sortita. 

Nè  fu  per  l'altro  tal  vHlà  di  pregio, 

E il  colmò  invece  del  femmineo  spregio. 
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.Miro  uom  da  questo  disugnai  per  niente  > 
Aveva  M lisa  idolatrato  innante , 

Cui  date  aveva  con  incauta  mente 
Quanto  dar  suoie  sconsigliata  amante -, 
Quindi  al  pensiero  l'ebbe  ornai  presente 
()on  nominarlo  in  qualsivoglia  istante,- 
Anche  il  marito  conoscea  tal  foco. 

Ma  un'alma  vile  al  disonor  dà  loco. 

61. 

Sejano  è questo,  e alcun  di  lui  più  fello  - • 
Non  ebbe  il  mondo  nel  seguir  degl’anni  ; 
Uomo  al!' aspetto  manieroso  e bello, 
Chiudendo  un  core  nido  poi  d inganni 
Nacque  sul  Tebro,  fe-forse  in  lui  modella 
Trovaron  poscia  i tanti  suoi  tiranni , 
Siccome  in  esso  lattò  suo  cammino  . 
Chiudeva  l'astro  dell  onor  latino. 

Gì. 

Da  poco  accollo  la  servii  Giudea 
L'avea  per  alto  imperiai  messaggio  : 

KrgeVc  Prode  una  città  facea  , • 

Per  farne  un  degno  ver  Tiberio  omaggio, 
Dove  il  Giordano  un  mar  di  se  re n dea  , 
Mare  che  quindi  lascia  in  suo  passaggio  : 
Però  Sejano  ad  accettar  veniva, 

Pel  suo  Signore,  l’opra  a lui  votiva. 

65 

Quanti  ha  Sionne  d'avvilito  core. 

Tutti  mostràrsi  al  suo  venir  devoti  ; 

Da  quella  uscirò  ad  incontrarlo  fuore  , 

A lui  porgendo  e sacriflzii  e voti  ; 

Feste  gli  fero,  é in  segnalato  onore 
Dalle  bigonce  n’esallàr  le  doli, 

E per  piacergli,  d’adular  lo  stile 
Al  colmo  spinge  quella  gente  vile. 


«4. 

Ma  tosto  in  esso  addivenir  moleste 
Le  lanle  lodi  e (ante  ree  follie  ; 

Ond’  ei  schivando  le  apprestato  feste 
D'altri  diletti  escogitò  le  vie  : 

A cacciar  diessLper  nàtie  foreste 
Camosci  e damme  al  cacciato  restie, 

Quasi  il  portasse  un  naturare  istinto 
Ognor  di  sangue  a ritornare  intinto. . 

03 

Seguendo  un  giorno  di  smarrito  passo 
Un  cervo  annoso  dalla  fratta  al  fonte , 
Lisciato  avendo  il  suo  destrier  , già  lasso 
Sull’  alta  vetta  si  trovò  d’  un  monte  ; . 
Quivi  sdraiato  sopra  un  duro  sasso 
Ei  sostentava  colla  man  la  fronte  , 

Fise  tenendo  le  pupille  al  cielo  , v 

Èli'  or  si  copriva  di  notturno  velo. 

60. 

Volgeva  ei  forse  l’egro  suo  pensiero 
Del'  mondo  ali’  alto  evcntual  destino  , 

E disegnava  per  aver  l’ Impero 
Qual  esser  debba  il  suo  fera!  cammino 
Quando  ecco  ascolta  un  calpestio  leggiero  , 
Che  ad  ora  ad  ora  se  gli  fea  vicino 
Ond’  ci  si  scote  , e ritornato  in  piede  ' 
Innanzi  agl’  occhi  un  gran  leon  si  vede.  • , 
67. 

Per  un  istante  I’  uno  all’  altro  intento 
Tiene  sorpreso  ed  ammirato  il  guardo  ; 
Scjano  quindi  in  si  • fatai  momento 
Cura  sull’  arco  d’  adattare  un  dardo  , 
Rapido  poscia  il  fa  volar  qual  vento 
Per  trapassare  1’  animai  gagliardo  , 

E lo  ferisce  , ma  tal  sua  ferita 
L ira  nc  attende  con  lasciarlo  in  vita. 
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68 

Aide  di  sdegno  il  primo  onor  del  bosco  v ‘ 

Ver  ohi  si  tiene  ohe  lo  sia  del  mondo  ;• 

S’  acquatta  al  suolo  per  lanciarsi  , e fosco 
In  se  ritira  il  collo  suo  rotondo  ; 

Sejano  il  mira  sbalordito  e losco  r , - 
'E  trema  ci  lutto  del  suo  core  in  fondo  , 

Quindi  lo  vede  al  periglioso  assalto  ' - 

Venir  d'  un  solo  ed  istantaneo  salto. 

69. 

Caso  o valore  fosse  mai  , che  strano 
Non  è il  valore  in  un  mortai  periglio  ; ' 

Mentre  la  fiera  il  sorprendea,  Sciano 
Diè  d'  essa  al  colio  in  un  balen  di  piglio  , 

E lo  teneva  colla  tesa  mano 

Onde  del  mostro  allontanar  1'  artiglio  , 

M' alfin  ghermito  dall’  artiglio  èi  viene , 

E nè  più  il  collo  colja  man  trattiene- 

70. 

Già  già  la  belva  coll’  aperta  gola 
Sta  per  portargli  il  decisivo  morso  , 

Nè  sì  di  quello  colla  morte  sola 
D’  ogn'  altra  morte  vi  saria  rimorso  ; 

Deponc  or  forse  d' imperar  la  fola  * • • 
Scjan  chiudendo  della  vita  il  corso  , 

Quando  per  nuovo  c inaspettato  evento 
Da  morte  ei  passa  a un  infernal  contento. 

71. 

V era  là  presso  una  spelonca  oscura 
Che  discendeva  di  quel  monte  in  seno  , 

D’ ivi  una  luce  sfolgorante  e pura  ' 

Scintilla  a un  tratto , come  fa  il  baleno . 

Quindi  si  mostra  in  singolar  figura 
Una  donzella , o tal  la  credi  almeno  , 

Chè  al  tempo  e a)  loco  da  nessun  prefisso 
Tener  qual’  ombra  si  poiria  d’  Abisso. 
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72. 

Porla  ella  in  mano  una  funerea  face  , 

E di  quell'  antro  al  limitar  s’  arresta  ; 

La  belva  ch’ora  è per  ghermir  vorace 
Di  quel  Romano  la  superba  lesta  , 

Vista  la  fiamma , si  spaventa  c in  pace 
Ratta  ritorna  alla  natia  foresta  : 

Sejano  intanto  d' ogni  senso  privo 
Più  morto  al  certo  cade  al  snol  che  vivo. 

»*• 

A luì  s'  appressa  tremebonda  Abisa  , 

Ch'  ella  era  appunto  la  fatai  donzella  ; 
Indi  di  quello  a contemplar  s'  affisa 
L'  esterna  forma  che  le  par  pur  bella  ; 
Ed  ella  a un  tempo  chi  foss'ei  ravvisa  , 
Al  chiaro  lume  della  sua  Taccila  ; 

Onde  con  zelo  a procurar  s’ induce 
Perch’  egli  possa  riveder  la  luce. 

n 

Pjpga  un  ginocchio  c la  persona  inchina 
Di  lui  sul  volto  , che  sul  suolo  è steso , 
Ed  essa  tanto  se  gli  fa  vicina 
Fincjiè  n'  avesse  il  respirare  inteso  , 

Di  gioia  quindi  quella  rea  collina 
Fà  rintuonarc  -nel  vederlo  illeso  , 

Va  nello  speco  a ricercar  dell’  onda  , 

E glicl’ asperge  onde. vigor  gfinfonda. 

73. 

Apre  Sejano  le  gravose  ciglia  , 

Nè  ancor  distingue  ciocché  stagli  intorno 
Nè  pria  d’ Anano  visto  avea  la  figlia  , 
Mentre  il  timore  gli  toglieva  il  giorno; 
Quindi  stupore  fortemente  il  piglia 
Ora  che  il  senso  fatto  ha  in  lui  rirorno , 
Colei  mirartdo  in  si  dolente  stalo. 

Che  dolcemente  gli  rimane  allato. 


10. 

CJiè  dolo  pure  le  sembianze  rende  , 

Per  chi  n'  è oggetto  , di  pietade  I'  uso  ; 

E A lisa  i h'  ora  sopra  quello  pende 
Pietosa  , il  vede  a'  vezzi  suoi  confuso  ; 

Orni'  ei  la  mano  nella  man  ne  prende  , 
Mente  ella  ha  il  volto  di  rossor  soffuso  , 

E mille  affetti  col  silenzio  esprime  , 

Che  il  sentir  troppo  quasi  il  cor  gli  opprime. 

IT. 

Stampato  appena  da  quel  fier  leone  , 

Scjan  si  trova  una  beltà  presente  : ' 

Che  l’  uno  e I-  altro  fosse  , or  ei  s'  appone  , 
Lia  vago  sogno  , un  delirar  di  mente  ; 

Ala  vuol  la  donna  , e ben  n'  avea  ragione  , 
Farlo  pur  salvo  dalla  notte  algente  , 

Quindi  lo  porta  nella  grolla  seco, 

Ma  come  è in  questo  solitario  speco  ? . 

18. 

Quando  del  Nilo  abbandonar  le  sponde 
Gl’  Ebrei  , fuggendo  dal  servii  lavoro  , 

1)  inani  segai  , in  cui Terror  s'asconde  , 
Pollàio  il  rito  menzognfer  con  loro  , 

Già  jier  le  terre  quanto  mai  feconde 
Mossi , un  vitello  s'inalzaron  d'oro*, 

E vólto  a ogn’allra  idolatria  l’ingegno , 

Del  Dio  de'  padri  provocar  lo  sdegno. 

79. 

Tra  tanti  oggetti  di  lai  empio  rito 
Il  teschio  v’era  d'un  fanciullo  merlo , 

Il  qual  d'umore  n’era  pria  forbito 
D' erbe  raccolte  di  Gomorra  a un  orlo  , * 

In  erto  loco  messo  poi  c romito  , 

t 

Dove  di  luce  non  vi  sia  conforto  , 

Quivi  accoglieva  nc'lor  rei  pensimi 
intensi  al  lume  di  salici  doppiai. 


80.' 

Tra  gl’ empii  roti , die  solca  lo  dolio  ' 
Drizzare  al  teschio  Jet  rinculilo  estinto , 
Ecavi  quello  di  tener  mai  rirollo 
A se  un  amante  in  cari  larri  avvinto , 
Tal  donna  pure  gli  chiedeva  un  volto 
Vezzi-spirante  e di  lusinghe  un  cinto  ; 

Nè  vi  mancava  chi  di  avversa  idea 
A quello  l'onta  del  rivai  chicdea 
SI. 

Tra  talli  Abisa  , dall'  età  che  il  petto 
Comincia  appena  a palpitar  di  amore:  ,• 

S’ era  invaghita  di  tal  collo  abbietto  , 

Nè  la  notava  il  genilor  d'errore 
Ella  a una  madre  un  suo  ligliuol  diletto 
Avea  già  tolto  con  perverso  core  , 

E nella  grotta  ove  portò  Scjano 
Spento  l'aveva  colla  propria  mano 
SS. 

Gli  avea  dapprima  snsurrati  in  viso, 

E negli  orecchi  , detestati  carmi , 
Piangendo  quello  , che  ne  avria  diviso 
Un  cor  che  vinca  per  durezza  i marmi  ; 
Indi  sul  suolo  rotolar  reciso  - 
Ne  fece  il  capo  con  macchiarne  1*  armi  ; 
Ehi*  un  tal  capo  d'adorar  poi  gusto 
Lasciando  a*  corvi  il  mutilalo  busto. 

SS. 

In  esso  tenne  sempre  mai  riposto 
Ogni  suo  scampo  ed  ogni  sua  fortuna 
Ed  in  quell'  antro , ove  I'  avea  nascosto  , 
Venne  sovente  al  rinnovar  la  Luna  ; 
Sola  scorreva  un  loco  ornai  discosto , 

Nè  paventava  della  notte  bruna  ; 

Chè  delle  colpe  nel  sentiero  avanza  t 
La  donna  spesso  la  maschi!  Iialdanza. 


Ht 

Un  gran  serpente  in  questi  suoi  viaggi 
Siringava  in  mano  e ne  alterria  le  fiere  : 
Che  se  taluno  della  Luna  a' raggi 
Scovriala  in  queste  inique  balze  e nere  , 
Per  occultarsi  dietro  gl'  olmi  o i faggi 
Le  piante  tosto  rivolgea  leggiere  , '•  ' 

In  sè  temendo  che  tal  donna  ardila 
Un’ombra  lèsse  dall'Inferno  uscita. 

83.: 

Quando  là  venne  e ne  scampò  damocle  • 

Quel  mostro  umano  d' altro  mostro  in  preda 
Tali  scongiuri  già  compili  in  sorte  * 

V avea  , che  a dirne  non  vi  fia  eh’  il  creda 
Chiamato  aveva  dalle  inferne  porte 
Satan , tenendo  una  funerea  leda , 

Onde  dal  teschio  ad  ogni  sua  proposta 
Avesse  l'empia  da  Colui  risposta. 

80. 

Chiesto  gli  aveva  i suoi  futuri  casi , 

E chi  godrebbe  de!  suo  cor  l’ impero  ; 

Quindi  libando  da  quei  sacri  vasi 
Che  tolto  aveva  al  Santuario  vero  , 

Profumi  intorno  vi  vetsò  , che  quasi 
Tutto  là  dentro  si  vedea  qual  nero  , 

E stando  al  teschio  colle  luci  fisse  , - 
Già  le  pareva  che  le  labbia  aprisse. 

87- 

Perduto  quasi  d' ogni  senso  il  dono  , 

Quindi  ellà  stava  quanto  mai  tremante  , 
Quando  le  parve  d'ascoltare  un  suono  , 
Dubbia  se  appresso  o sè  da  lei  distante 
Un  grido  emette  in  pauroso  tuono 
E ratta  volge  verso  fuor  lo  piante  ; 

Ha  pur  la  face  , che  in  un  sol  momento 
Fuga  la  belva  , che  ne  avea  spavento. 


. 88- 

E<l  or  che  guida  in  quel  temuto  loco 

Sejano  , al  quale  il  suo  vigor  già  venne  , 
Essa  1'  accento  tuttavolta  ha  fioco , . 

Pel  caso  strano  che  laggiù  le  avvenne  : 

Vi  trova  il  teschio  c il  profumato  foco  , 

Ma  I'  antro  tutto  è in  un  tacer  solenne  ; 
Onde  si  rende  nel  suo  cor  sicura  , ^ 

E T altro  ancora  d'  animar  procura  , ' 

89. 

A lui  racconta  le  accadute  cose 
In  quello  speco,  ch'esca  sacro  chiama  s 
E irè  gli  tiche  tutte  Farti  ascose  . 

A cui  la  spinse  l'amorosa  brama  ; - ' 

Che  tale  rito  serbin  poi  le  spose,  . . , 

A lui  soggiunge,  che  di  belle  han  fama, 

I suoi  scongiuri  tutti  allìù  gli  svela,’; 

E strani  suoni  nè  che  udia  gli  tela. 

90. 

Sejan  sorpreso  è a tal  racconto,  e intanto 
Gìojrne  sembra  l’alma  sua  proterva  ; 
Tutto  è par  esso  d’un  secreto  incanto 
E.  ciò  ch'egli  ode  e ciò  che  intorno  osserva 
Vuole  che  Abisa  se  gli  assida  accanto. 

Ed  ogni  onore  allapparir  le  serva , 
Mentre  fa  in  essa  d' adempir  disegno 

II  rito  in  modo  sol  di  lui  condegno. 

91. 

Le  dice  : Donna  un  gran  potere  al  certo 
Ha  questo  teschio,  ch'equivale  a un  Dio,- 
Se  già  per  esso  in  fondo  a tal  deserto 
Tu  preservasti  questo  capo  mio  : 
Riconoscente  desso  quindi  al  merlo, 

. L' avrò  per  nume  tutelare  anch'io, 

E del  favore  per  te  sia  mercede  , r •• 
Ch'  io  a te  mi  stringa  con  tenace  fede.  ‘ c 


Sfbben  congiunti  con  ben  alito  nodo 
Esser  dovremo,  se  il  cor  mio  non  erra  : 

Tu  dimandavi  con  espresso.modo  , 

A quale  sposo  apparterresti  in  terra  ; - 
Or  me  per  certo , che  di  amarti  godo,  . 

Nella  risposta  quell'  oracól  serra  , 

Mentre  ipe  allora  fè  venirli  innante  , . 

Chi  tu  invocavi  nel  solenne  islanlei 
93. 

Che  se  a te  venni  da  lai  Dio  mandalo,-. 

Deh  li  prepara  a divenir  felice,  • . _-'v< 

E li  prepara  ali-eminente  stalo  *' 

Che  quindi  meco  di  goder  ti  lice  -, 

. Nè  ita  qui  il  teschio  ispiralor  lasciato,  ’*• 

Ma  diagli  cullo  la  laipea  pendice  ,% 

E sesso  sacro  un  omicidio  ha  reso, 

Fia  meglio  al  mondo  un  tale  culto  inteso. 

9* 

I • 

Disse  , ed  Abisa  al  fanatismo  tratta 
Già  per  far  paghe  I’  amorose  voglie  , 

La. rea  proposta,  che  da  lui  l'è  falla. 

Con  gioja  ascolta  e volentieri  accoglie , 

E sembra  solo  nell' ambire  astratta  - 
Or  eh’  egli  il  cinto  vcrginaJ  le  scioglie  ; 

T$è  resistenti  è per  pudor  Hi  sesso  . • 

Verghi  venuta  ad  impudico  amplesso. 

93. 

Dove  si  vide  conculcato  if  dritto 
Del  Nume , or  ivi  il  disonor  ripara  ; 

Effetto  è questo  del  primier  delitto  , 

E resa  letto  maritale  è l' ara  -, 

Pronubo  è il  teschio  al}’  imeneo  proscritto  , , 

E fa  la  face  1’  empia  scena  or  chiara  , 
Sataniche  accorse  all'  infernal  scongiuro. 

Fa  plàusi  all'atto  vergognoso  e impuro. 
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Passa  la. notte  de' trascorsi  amica. 

Nè  alcun  di  quelli  si  diparte  ancora ,’ 

E soi  tornando  a rischiarar  l’aprica 
Valle  del  cielo  la  rosala  aurora  , ' ; 

Alfin  ne  ranno  , nè  chi  mai  pudica 
Gi  anni  non  risse  or  la  vergogna  accora  , \ 
Anzi  lo  sgùardo  porla  assai  men  basso  '. 
Perchè  ne  falli  foce' un  altro  passo.  ' : 

07.' 

Eppur  del  giorno  all’  apparir  novello 
Il  Sol  le  parla  d' ifinócenza  è il-.colle  ; ' 

Il  fa  col  canto  il  inai Uitinó  uccèllo-,  ’ •[?' 
Mentre  con  lodi  il  suo  Fattore  estolle 
E.  fello  H fiore  immacolato  e bello  : 

Che  rende  graie  nell’ odor  je  *>He;  ^,‘v 
Onde  ben  tristo,  è;  quegli  in  cui  nonacende 
Nel  core  un  ail.a  , o nè  di  questa' ih  tende. 

88.  ~ 

Nell  antro  stesso  e co’. favori  ■ tuoi  • 

Fu'r  essi  , o notte,  spesso  quindi  insieme . 
Parve  » Sciano  che  tra' furti  suoi  * 

Gli  offrisse, questo-  voluttà  supreme,  . «- 
E con  diletto  ricordò  dipoi  ... . 

Di  quella  donna  le  blandizie  estreme , 

L’ alma  distolta , il  suo  conlegno  ^{eriio  , 

E quel  costume  che  sentia.d’  inferno.' 

9»  ' . * 


Nè  paga  meno  dell’  osceno  .lezzo 
Moslrossi  ad  onta  dell’onore  Abisa.; 

D’  una  corona  s’ abbagliava  al  prezzò 
Che  avrebbe  un  giorno  con  colui. divisa  ; 
La  patria  quindi  con  altier  disprezzo 
Guardò , trattando  di  straniera  in  guisa  r 
Mostrò  superbo  alle  compagne  ij  rollo  ‘ 
Spregio  agginngendo  al  genito.r  suo  stoW 
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100 

• • 

Il  qual  trovava  alla  viltà  compenso  , 

Trattando  gl’ altri  con  maniere  rozze  . 
Dato  egli  aveva  il  suo  paterno  assenso 
D' essa  alle  voglie  scandalose  e sozze  ; 

• 'J  , 

Onde  compreso  da  piacere  intenso 
Era  al  pensiero  di  si'  ambite  nozze  , 

E già  voleva,  ch‘ empiamente  il  punte. 
Spogliare  il  tempio  e farne  a lei  la  dote. 

101. 

Ma  come  pula  che  dispersa  è al  vento  t 
E come  nebbia  che  dilegùa  il  Sole  , • v 
Così  pur  lungi  dal  bramato  evento 
Andar  la  speme  del  malvagio  suole 
Quindi  non  fora  che  nel  suo  talento 
S’appaghi  Abisa  in  impalmar  chi  vuole  , 

Per  altro  amore  invanirà  Sejano  , •.  • 

fasciando  in  preda  al  disonore  Anano.  ~ • ’ 


a •* 


Digitized  by  Google 


109 


CANTO  QUINTO 


f. 

Ma  giunge  il  giorno  che  veder  dovea 
Inaugurata  la  cittade  or  sorta  , 

Però  Sejano* all’ amorosa  idea  ' 

Uà  Iriegua  e tosto  in  Galilea  si  porta  , 
Di  quanti  inserra  la  contrada  ebrea 
Ògnun  tal  giorno  a festeggiar  s’ esorta  , 
Nè  dall'  andare  alla  città  s’  attiene  , 

Per  veder  quella  e chi ''per  quella  viene. 

2.  ■ 

Il  riio  Anano  ad  ammirare  accorre. 

Nè  questa  è un’  opra  per  colui  profana  ; 
Anzi  il  contegno  di  Levita  abborre 
Or  che  l'avvolge  un’alta  idea  mondana; 
Va  seco  Abisa , che  lai  vesti  porre  ' 

Or  si  faceva , qifal  se  sia  Romana,- 
Onde  far  mostra  di  consorte  vera 
Di  quel  Sljano  che  impalmar  già  spera. 

3,  ' 

Onori  il  mondo  al  folle  Anan  destina  * * • 
Di  quella  in  conto  che  gli  viene  appresso  , 
Ed  alla  figlia  ognuno  poi  s’ inchina  , 
tome  il  facesse  per  Sejano  istesso; 

Vuol  essa  quasi  comparir  regina  , 

Ormai  toccando  di  follia  1’  eccesso  ; 

Anche  Sejano  è di  se  stesso  fuori 
Perchè  la  terra  un  suo  balocco  onori. 
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«. 

A lai  d'  appresso  I'  affollala  gente 
Correndo  , alfine  presso  il  mare  arriva , 

Dorè  a vedere  quel  mortai  potente 
Di  tale  calca  altra  maggior  si  stira  : 

Quindi  ciascuno  di  seguirlo  è ardente 
Or  eh’  ci  s’ imbarca  per  l'opposta  riva  , 

Mentre  de'  remi  al  ricader  si  accorda 
Di  lutti  il  plauso  che  gli  orecchi  assorda 
*..  • 

A tanti  onori  , all’  irraggiato  clima  _ 

Di  quella  spiaggia  che  dir  puoi  beala  , 

E mentre  è in  mare  , che  il.  mortai  sublima  , 

Se  dell’  immenso  un  paragon  vi  guata , 

Scjan  maggiore  di  sè  ornai  si  estima 
E a volo  leva  la'  superbia  iunafò , * 

* * » j , 

E lutto  in  viso  sorridente  crede  ^ _ 

Che  già  gli  fosse  l‘  universo  al  piede.  • i . 

« 

Mentre  a tal  sogno  è col  pensier  rapito 
Un  altro  sogno  al  guardo  suo  si  affiécia  : 

Vede  un  naviglio  provenir  dal  lito  ^ i . 

Che  quasi  a volo  in  aitò  inar  si  caccia  , 

D’  oro  e d-  argento  è quello  poi  guarnito  , 

Che  viene  al  Sole  sfolgorando  in  faccia  , 

Tutto  di  drappi  variopinti  è adorno  , ; 

E di  festoni  inghirlandato  è intorno.  ^ 

7.-  ' 

Carro  va  quello  di  giudee  donzelle  , 

Quivi  venute  da*  maddalei  lari  ; 

Son  pescatrici,  ma  ne  vanno  quelle  , 

Co'  pesci  i cuori  insidiando  al.  pari  ; : 

Vengon  succinte  in  bianca  veste  , e snello  - 
Spirano  vdtai  incantatori  e rari  : 

Una  tra  loro  è come  assisa  in  trono. 

Che  l' altre  vince  di  beltà  nel  dono. 
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6 Maddalena  , cosi  poi  la  noma 
Ognun  dal  suolo  eh'  è per  lei  natio  , 

Suol  che  folleggia  d' eguagliarsi  a Roma 
Dacché  un  portento  di  beltà  sodio  ; 

E ìnver  cotanto  la  sua  bionda  chioma.  . 

E H vago  viso  celebrar  si  odio  • - 

Che  pieno  è il  mondo  di  cotanta  fama , 

E ognuno  sente  d' ammirarla  brama. 

Giovani  intorno  per. bellezza  elette  — ^ 

Le  stan  , tra  quali  è qual  Ira  gl'  astri  il  Sole  ; 
Son  gratamente  tulle  a lei  soggette  *. 

Come  con  uno  eh'  è maggior  si  snoie  ;*  » . 
Ciascuna  in  essa  i gaudii  suoi  rimette, 

E vuoi  ciascuna  quello ‘eh*  essa  vuole  ; 

De' loro  omaggi  lìeja  va  la  bella,  • 

Liete  van  I’  altre  in  compagnia  di  quella* 

m; 

Ovunque  appare  tal  feminea  schiera  ,v 

Son  1’  alme  tosto  dall'  amore  assorte  : . . . 
Diserta  il  forte  dalla  sua  bandiera , 

Nè  più  si  vede  dispregiar  la  morte  ; 

Dimette  il  saggio  la  favella  austera 
E folle  cerca  l' amorosa  corte  , 

Appo  la  quale  dei -sapere  in  loco  c 
L’inebbria  tolto  l'allegrezza  e il  gioco. 

«1. 

Ed-  ora  eh’  esse  abbandonàr  la  sponda 
Per  convenire  al  generai  contento , 

Altre  col  remo  spumeggiar  fan  1'  onda , 

Nè  affatto  è loro  nn  tal  meslier  di  stente  , 

Ed  altre  l'alma  ad  esternar  gioconda-. 

Per  l’aria  tale  fanno  udir  concento , - 

Oie  preso  il  pesce  da  stupor  ne  resta.  - 
E per  udirlo  dal  guizzar  s'  arresta. 
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Qual  qui  si  vede  con  festosa  corsa 
Andar  tal  donna  per  eoo  costume  , 

Tale  si  vide  in  una  età  già  scorsa 
Sfoggiare  un'  altra  da  un  propinquo  fiume 
Allorché  quella  all'  arti  sue  ricorsa 
Volle  abbagliare  di  bellezza  al  lume 
Colui  che  poscia  da  suoi  vezzi  avvinto  • 
Fu  per  seguirla  incontro  ad  Azio  vinto. 

• «3. 

E tale  forse  ireU’elà  vetusta  f J. 

V estro  plngeva  di  Dayidde  al  figlio 
Colei , che  resa  dall'  ardore  adusta 
Infra  fe  spine  comparia  qual  giglio  ; 

Ond'  ei  la  disse  più  che  mai  venusta  , 

Tra  quante  ha  belle  questo  basso  esiglio  , 
Mentre  Y amante  ne  languia  d’  amore  , 
Cantandon  egli  con  rapito  core.'  v . - * 

' U. 

Appena  scorge  l’ incantalo  legno 
Chi  vien  facendo  a quel  Roman  corona , 
Ver  quello  , come  a convenuto  segno  , 
Tosto  fe  vele  a dirizzar  si-  sprona  ; 

Ognun  d'  appresso  d’  ammirare  ha  impegno 
Quella  onde  tanto  il  loco  ornai  risuona  ; 

La  ciurma  incora  una  concorde  voce  , 

Ed  è più  lieto  chi  va  più  veloce,  - 

- 18. 

Tale  una  mandra  di  poledre  equine  , 

Che  vien  vagando  sul  Volturno  erboso, 

Se  da  lontano  tra  le  argentee  brine 
Un  prato  scorge  tuttavia  non  toso  , 

Fa  tosto  il  collo  flagellar  dal  crine 
Ed  ivi  volge  il  corso  suo  brioso , - 
Mentre  a guardare  dietro  a quelle  invano 
Resta  egli  solo  il  condottier  villano,- 


10. 

1.  là  Sciano  solo  ancor  restato 

Saria,  se  sempre  ne' desii  digiuno  , 

A lui  non  fosse  di  sbramar  già  dato 
Lo  sguardo  in  quella  che  il  traea  d'ognuno 
Ond'  egli  a tardo  d'  un  naviglio  alato 
Passar  dinanzi  non  si  lascia  alcuno  , 

E il  primo  giunge  a inebriarsi  a un  volto 
Nel  quale  Amore  tanti  pregi  ha  accolto. 

1». 

Se  in  sé  fu  vaga  Maddalena  ognora , 

Ora  più  bella  in  tanto  onore  appare  : 

Alla  sorpresa  che  le  fan  s'accora  , 

Ma  le  sembianze  se  le  fan  più  care  ; 

Il  viso  alquanto  di  rossor  colora , 

Che  più  risalta  all’ ondeggiar  del  mare, 

E il  seno  ansante  colla  man  comprime  , 

Ciò  che  un  aspetto  di  candor  le  imprime, 
18. 

Sejan  la  guarda  e nel  guardarla  è incerto , 

Se  di  quell’ acque  fosse  mai  la  Diva, 

Che  far  volendo  il  sno  favore  aperto 
Propizia  accorra  alla  città  votiva  ; 

O l' altra  fosse  che  di  bella  il  merlo 
Ebbe  tra  Giuno  e tra  Minerva  argiva , 

La  qual  ne  venga  in  queste  spiagge  ignote 
Per  onorarlo  qual  di  Enea  nipote. 

19. 

Nè  lei  già  presa  qual  se  sia  terrena 
Sejano  avrebbe  da  baglior  conquiso  , 

Se  noi  ferisse  disfiorato  appena 
Di  Maddalena  un  lusinghicr  sorriso , 

Che  in  esso  il  sangue  per  qualunque  vena 
Scuote  e gli  asperge  di  rossore  il  viso  , • 

E mercè  il  quale  eh*  essa  è donna  intende , 
Mentre  d’amore  in  un  balen  I'  accende- 
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10. 

D' amore  egl’  arde  dagli  sguardi  vinto 
Di  lei  che  al  mondo  non  avea  l'eguale  ; 

£ presa  l' altra  pur  di  lui  , eh'  è cinto 
D‘  omaggi , e ha  Tasto  del  maggior  mortale  ; 
Ver  la  bellezza  1’  uom  potente  è spinto  , 

L*  è ver  la  possa  la  bellezza  frale  , 

Qual  se  ciascuno  i proprii  pregi  assodi  , 

Se  col  potere  la  beltà  s’annodi. 

SI. 

Ma  qual  si  vede  solitaria  nave 

Volger  indietro  il  corso  suo  repente  ? 

E mentre  all*  altre  il  ritardare  è grave 
Essa  si  mette  a dietreggiar  fuggente  T 
Forse  I*  incontro  per  Sejan  soave 
Sarà  per  altri  a riuscir  dolente  ? 

SI , quella  nave  che  tornar  s’  affisa 
Da  là  ne  porla  con  Anano  Abisa. 

23. 

Nave , che  fosti  festeggiata  innante  , 

Facendo  intanto  senza  onor  ritorno  ; 

Di  te  può  dirsi , che  per  breve  istante 
È lieto  un  core  non  di  pregi  adorno  : 

Se  mai  col  Sole  sorge  il  reo  festante  , 

Tale  noi  vede  il  declinar  del  giorno  ; 

Nave  , se  Abisa  con  Anan  trasporti  , 

Sperar  potevi  lunghi  mai  conforti  ? 

23. 

Infatti  l’uno  in  su  la  tolda  in  piede 
Sta , deplorando  il  doloroso  caso , 

Onde  alla  figlia  un  manca  tor  di  lède 
Si  fè  Sejano  , da’  suoi  lacci  evaso  ; 

E il  senil  mento  mentre  strappa  e fiede , 

Le  vesti  oltraggia  da  furore  invaso, 

E per  la  speme  che  da  lui  svanio 
Bestemmia  il  nome  di  Sejano  e Dio. 
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E I'  altra  , visto  a manifeste  note 
L'  amante  accorso  a vagheggiar  la  bella  , 
Mentre  conosce  che  adoprar  non  puoi* 
Arte  che  il  possa  distornar  da  quella , 
Gigli  occhi  torvi  e colle  gonfie  gote 
Erompe  in  tale  piu  che  rea  favella  , 
Accompagnando  cogli  accenti  insani 
Il  minaccioso  trambuslio  di  mani. 

23. 

Dunque  I'  abisso  ha  il  suo  poter  perduto 
Or  che  T oprava  per  un  mio  vantaggio  ? 
Per  me  sol  dunque  non  è poi  valuto 
Nella  vergogna  il  dimostrar  coraggio  ? 
Eccomi  resa  come  un  vii  rifiuto  , 

E nè  mi  è dato  vendicar  Y oltraggio  , 
Ecco  che  ognuno  mi  dimostra  a dite  , 
Priva  d’  onore  e sena’  aver  marito. 

26. 

Eppur  m’ è Beve  che  perdei  I’  onore 
Che  non  appresi  a riguardar  giammai  ; 
Sol  m'  è cagione  di  mortai  dolore 
Che  senza  dritto  maritai  restai  ; 

Non  che  d’  affetto  mi  struggessi  in  core 
Pel  traditore  che  m'  empia  di  guai  , 

Al  qual  piuttosto  bramerei  da  un  ferro 
Fargli  passare  quel  cor  suo  da  sgherro. 
» 

E mia  non  forse  è T odiosa  vita 
Che  a Ini  poteva  già  salvar  dal  mostro  ? 
Infame  I or  egli  questa  in  Ini  scolpita 
Nota  pretende  di  covrir  coll’  ostro  ? 

E non  ha  pure  resa  a lui  gradila 
Tal  vita  il  dolce  del  ligame  nostro? 

Ah  ! che  il  godere  all'  amoroso  gioco 
De'  petti  estingue  e non  ravviva  il  foco. 
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SS. 

Ed  io  non  posso  raddolcir  gli  affanni 
Cangiando  amore  , come  in  cor  desio  ? 
Forse  alla  scuola  di  siffatti  inganni 
Dotta  non  sono  al  par  di  quello  aneti'  io  ? 
Sul  fior  me  certo  non  vedrà  degli  anni 
Il  mondo  messa  in  dispregiato  oblìo  : 
Dunque  all'  intutto  dir  noi  voglio  ingrato  , 
Se  a me  l' esempio  d' incostanza  ha  dato. 

*9. 

Diceva , e il  padre  a questi  detti  un  freno 
Non  dava  pure  con  mostrar  dissenso , 

Anzi  egli  fece  il  volto  suo  sereno 
Di  tali  eccessi  nel  raccorre  il  senso  : 

Stolto  ! che  aprendo  a tanti  errori  il  seno 
Non  disdegnava  di  trattar  l' incenso 
Nel  Santo,  dove  puro  il  cor  qual  giglio 
l’otè  di  Levi  penetrare  il  figlio. 

30- 

Tra  un  folle  riso  e un  fanciullesco  pianto 
La  figlia  e il  padre  proseguir  la  via  ; 

Ma  il  «so  l’alma  non  blandiva  intanto, 
Nè  f altro  quella  alla  speranza  aprìa  ; 

Se  ricco  n'  era  quell’  esterno  ammanto  , 
Acuto  strale  il  loro  cor  feria  , 

Falso  era  in  essi  qualsivoglia  tiene 
E sol  dell’  alma  vere  poi  le  pene. 

31- 

Agl’  altri  vile  ed  a se  stessa  esosa 
Tal  coppia  alfine  il  suol  natio  rivede  , 
Dove  d'  Abisa  al  genilor  di  sposa 
La  mano  a un  tratto  Giifasso  chiede , 

Non  era  a questo  la  vergogna  ascosa 
Di  lei , che  trista  da  Sejano  or  riede  , 

Anzi  ad  unirli  solo  l’onta  vale. 

Mentre  a tal  donna  per  tal  onta  ci  sale. 
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Sale , ma  mollo  al  proprio  onore  ei  toglie , 

Or  che  con  quella  il  suo  destin  congitmge  ; 
Abisa  scende  , ma  con  farsi  moglie 
Di  Caifa , gradi  al  disonore  aggiunge  : 

L’ una  è malvagia  per  le  turpi  voglie , 
Malvagio  è l’altro  per  l’ambir  che  il  punge 
Sarà  tal  nodo  avventuroso  ai  cuori  ? 
L'albero  i frutti  additeranno  e i fiori,  • 

33. 

Già  coronata  la  città  nascente 
Vedea  d'  auguri  l’ infedel  Sejano  , 

E il  nome  a quella  dato  avea  la  gente 
Da  quel  che  or  vige  Imperator  Romano  ; 
Felice  quindi  proclamar  si  sente 
Ella  da  lutti  , ma  un  tal  voto  c vano  , 

Se  segno  è ad  essa  di  miserie  appunto 
Sejano  c il  nome  da  Tiberio  assunto. 

3J 

Ma  come  al  parto  d' implorata  prole 
Tra  propri  lari  il  genitor  s'  allegra  , 

Che  non  curante  dell'  età  che  suole 
Altra  portarne  più  meschina  ed  egra  , 

Gioir  pel  figlio  che  gli  è nato  ei  vuole  , 

E d'  ogui  corsa  avversità  s’ integra  , 

Si  là  ciascuno  festeggiar  vuol  l’  ora 
In  cui  s'eresse  la  vilal  dimora. 

33. 

Stupisce  ognuno  e degli  antichi  segni 
Del  loco  appena  la  memoria  seri»  : 

Città  qui  sorge  ad  emulare  i regni 
Dove  ingombrava  solo  arena  ed  erba  ; 

Non  fia  che  1’  uomo  di  morir  poi  sdegni 
Se  I'  alma  fece  nell’  osar  superba  : 

E ognun  stupisce  , che  a cotanta  piena 
Di  gente  basti  la  cittadc  appena. 
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se. 

Leggi  il  piacere  in  ogni  volto  impresso  , 

Piacer  soltanto  da  ogni  oggetto  spira  ; 

Si  passa  in  feste  quanto  è il  giorno  , e spesso 
La  notte  in  giorno  convertir  si  mira  : 

Mentre  ciascuno  a dilettar  se  stesso 
Intende  e al  gaudio  generai  cospira  , 

Sciano  solo  dall'  amor  rapito 
Tra  tanta  calca  dir  tu  puoi  romito. 

37. 

Egli  nel  petto  le  soavi  cure 
Non  mai  comprese  d'amoroso  ardore  ; 

Nè  lo  poteva  , che  con  ree  sozzure 
D odi  e di  sangue  a star  non  vien  1'  amore  , 
Ond'  or  che  vere  ricevea  punture 
Da  Maddalena  e si  profonde  al  core  , 

Da  quel  cangiato  ch’era  pria  si  trova 
E nuovi  afTetti  e sconosciuti  ei  prova. 

38. 

Forse  venuto  di  virtù  sull'  orme 
Fora  quell'  uomo  già  di  sangue  intriso  , 

Se  di  bellezza  all’ ordinate  forme 
Teneva  il  guardo  lungamente  fiso  , 

Che  1'  alma  rende  alla  virtù  conforme 
Un  bello  in  tutto  vagheggiato  viso  ; 

Ma  va  dall'  empio  la  beltà  lontano  , 

E più  reo  fassi  chi  la  chiese  invano. 

39. 

In  modo  strano  si  vedea  I'  altero 
Nè  suoi  costumi  addivenir  più  mite  : 

Col  piglio  basso  , eh'  ebbe  già  sì  fiero  , 

E colle  guancie  di  color  sfornile  , 

Non  più  parlava  coll'  usato  impero  , 

Or  voci  usando  quanto  mai  lenite  ; 

Spesso  si  pose  all'  infelice  accanto 
Ed  il  destino  n'  addolcia  col  pianto. 
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*0. 

Come  una  serpe  di  venen  spirante , 

Mentre  si  striscia  sulle  maure  arene  , 

L'ira  dimette  slimulala  innante 
Nell'  ascoltare  boscherecce  avene  ; 

La  qual  , se  muove  il  suonator  le  piante  , 
Appresso  a questo  per  udirlo  viene  ; 

Così  Sejano  ha  nuovi  modi  accolto 
Di  Maddalena  all'  armonia  del  volto. 

*1. 

Volto  , dal  quale  affascinato  ei  pende 
Per  tutto  il  tempo  eh’  è a colei  vicino  , 

Nel  seno  quasi  il  respirar  sospende, 

Nè  punto  pensa  all’  alto  suo  destino  ; 

E di  se  fuori  a contemplarla  intende 
Qual  altro  raggio  di  splendor  divino  ; 

È poi  di  astrarre  il  suo  pensiero  ei  vago , 
Se  mai  n'  è lungi  , alla  gradita  imago. 

«a. 

Allor  ricorda  il  labbro  suo  vermiglio  , 

Col  parlar  dolce  che  un  incanto  adduce; 
Ricorda  ancora  I’  uno  e l'altro  ciglio 
Che  sembran  fonti  di  celeste  luce , 

E il  sen  che  uguaglia  nel  candore  il  giglio 
Pur  ei  ricorda  e a vaneggiar  l’ induce  , 

E quanto  a’  sguardi  dal  pudor  si  cela 
Il  desir  anco  al  suo  pensier  rivela. 

U. 

Ed  oh  del  trono  la  sudata  trama 
In  tutto  messa  in  un  soave  obblio  ! 

Or  che  cotanto  ardentemente  egli  ama 
Ha  sol  di  calma  nel  cor  suo  desio  : 

Talora  un  ermo  d' abitare  ei  brama 
Dove  serpeggi  un  ombreggiato  rio  , 

Ed  ivi  in  grembo  dell' erbette  e i fiori 
Con  lei  dar  gli  anni  a rinascenti  amori. 
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«I. 

Se  poi  si  desia  la  superbia  aulica 
Ch’  egli  supiva  all'  impensato  cvcnlo  , 

Vuol  che  gli  fosse  la  fortuna  amica 
Negli  ardui  casi  di  quel  suo  cimento  , 

Onde  da  tutti  in  avvenir  si  dica  : 

Sejan  sol  visse  I'  età  sua  contento  , 

Mentre  dal  cielo  gli  fu  dato  in  dono 
Goder  di  donna  così  rara  in  trono. 

43. 

Nè  Maddalena  di  tnen  caldo  foco 
Per  quello  in  lauto  si  vedeva  accesa  ; 

Essa  1’  amore  preso  avea  qual  gioco 
In  quella  elade  eh'  a'  trastulli  è intesa  , 

Onde  nel  petto  in  ritrovar  poi  loco 
La  nuova  fiamma  , ne  restò  sorpresa  : 

L’ atto  avvertirò  le  compagne , e a un  tratto  ‘ 
Resero  il  canto  all'  avventura  adatto. 

40. 

Troncàr  sul  mezzo  l’ infanti!  canzone 
Da  lor  sposata  al  vicendar  de'  remi , 

E andar  cantando  della  rea  stagione  , 

Che  già  passava  co’  rigori  estremi , 

Tornar  facendo  al  prisco  tuo  verone 
Te  , tortorella  , che  cantando  gemi  , 

Mentre  a ta  1 canto  , eh’  è d'  amor  , risponde 
Del  bosco  il  figlio  e chi  per  patria  ha  Tonde. 

47. 

Di  Maddalena  le  bellezze  ignote 
Quindi  csaltaro  quelle  sue  compagne  : 

Vaghe  qual  pomo  ne  chiamar  le  gote  , 

E bianchi  i denti  del  biancor  dell’  agne  ; 

La  chioma  pari  , nelle  dolci  note 
Ne  fero , al  gregge  dell'  ebree  montagne , 

E qual  Sionnc  riparata  intorno 
Ne  fero  il  collo  del  bel  seno  adorno. 
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48. 

Pel  vago, incesso,  fàntàr.  poi  rhe  alcuna  . 
Com’  essa  vista  non  è siala  ancora' ? 

Che  sì  splenderne  dalla  notte  bruna 
Il  giorno  venga  a ri|>octaf  I*  aurora  ; 

E che  com'  essa  bella  sia  la  Luna  . 

E il  Sole  quando  le  colline  indora  , ^ 

E di  grand'oste  all'  ordinale  file  . 

In  sua  presenza  Ja  chiamar  Simile. 

.*  ' 4». 

Indi  ra n:àro  di  chi  ornai  slranicro 
Venia  prescelto  da  cola  tra  mille.: 

N'  era  il  capello  più  del  corvo  nero  , 

Quai  di  colombo  le  di  lui  pupille' ; ‘ 

Egli,  sorgeva  come  un  cedro  altero  , 

E atnor  -l’ accende  colle  Sue  -faville  , 

Amor  che  alcerto  fornirebbe  il  modo 
Da  stringer  quelli  con  tenace  nodo.  .* 

SO. 

Se  Tnn  su  tutti  si  lenea  per  forte  , , 

E altra  le  donne  . di  beltà  vincea  ; . 

Se  grande  quello  alla  romana  corte 
Gl'  altri  in  potere  superar,  parca  , 

Questa  da  lutti  si  teneva  in  soffe  - 
Pel  primo  onore  della  gente  ebrea  : - 
La  spesa  eh' entra  del  marito  al  tetto  ; 
Alfin  cantaro  e del  Romano  il  letto. 

31. 

Sostegni  ha  quello  d'abbagliante  argento  , 

E ne' suoi  strati  risplendente  è d' oro  ; 

L‘ ostro  l' adorna  ,‘e  chi  lo  guarda  allento 
Fregiato  il  vede  del  più  bel  lavoro  • 

A quelli  intorno  cento  armati  e cento 
La  notte  stanno  colle  spade  loro , 

Che. a Ini  dan  friegua  dalle  vane  forme, 
Mentre  nel  grembo  dell’  amor  ci  dorme. 


• **• 

Coti  ranliro  , e-  Maddalena  ol’  senso  ■ _■ 

Di  tali  deHi*stel  suo  cor,  riscossa  , 

Alfin  si  avvede  che  uri  amore  infenso 
* » » * *<•* 

Nel  core  ha  preso  per  Sejan  la  possa  ; • *' 

Onde  il  pensiero  tiene  a Idi  propenso 
La  noli?  e il  giorno -,  e a dimandarne  è mossa 
Pe'  rampi  c déntro  la  cilli  nascente 
Alle  compagne  e alla  "straniera  gente,  f 

SS. 

Deh  ! voi  mi  dite  , se  per  queste  sponde 
Egli  s'aggiri  , a quanti  Incontra  dice?:  • 
•Allo  lo  chiamo  , ma  nessun  risponde  , / 

Onde  sol  pianto  il  forte  dud  mi  elice  -, 

S'egli  ferite  mi  facea  profonde 

Al  cor,  sol  pgli  mi  può  far  felice.^'  •’  '. 

Se  lui  v’è  dato  d’ incontrar • per  via  , 

Deh  ! gli  narrate  questa  pana  frisa.  •’  • • 

Sfc. 

In  preda  un  giorno  a tale  amore  insano 
Dalla  chtade  volge  il  pjè  Smarrito  , 

E di  sé  fuori  , attravèrsato  il  piano  , '* 

Ella  perviene  di  quel  mare  al  lifo  , * 

I)’  onde  s”  affisa  al,  loco  in  cui  Sejano 
Il  core  T ebbe  in  un  balco  ferito  . 

Per  sì  lenire  , se  il  poò  mai  col  guardo  , 
Quel  ch’ella  sente  tormentoso  dardo.  .* 

SS. 

Ma  quivi  scena  inaspettata  c nuova 
Se  le  presenta  ad  un  girar  di  ciglio  ': 

Che  ingombra  è tutta  quella  spiaggia  trova 
Di  genie  ch'  ivi  par  che  stia  a consiglio  : 

Vi  stanno  ! sessi  coll'  eladi  a prova  ; . 

Vi  resta  accanto  al  genitore  il  figlio  / 

Vi  sta  la  sposa  al  suo  consorte  appresso  , 
Evvi  il  fanciullo  c chi  dagl’  anni  ’è. oppresso. 


aw. 

Chi  ton  costoro  e a quale  oggetto  stanno  ' 

In  tal  ritiro  stranamente  attenti  ?■'  ' 

Son  fané  Greci  , (he  tu' dì  dell'anno 
Nuovi  si  ^ànno  a celebrar  contenti  ’ 

O son  Romani  , che  degl'  altri  a dando 
Formai»-  disegni  per  venir  potenti  ? . " 
Son  mai  selvaggi  , che  il  senit  parere  • 
Prendono  , in  terre  per  andar  straniere  ? 

Sì. 

Nò,  ma  ben  Grevi  d'  altra  temprarono,, 
Ch#  d’  altre  gioje  ricertàr'  le  vie  ; . , - 

Nuovi  Romani  , che  ad  avere  un  trono 
Rendono  l’,alme  ad  ogni  ambir  restie  ,■ 
Selvaggi  nuovi  , che  col  cielo  in  dono 
Cambian  le  selve  a luflr  noi' natie: 

Ricerca n essi  del  lor  cor  la  pace', 

Ch’  é di  dar  loro  sojo  un  Dro-capacd. 

58. . 

t 

Ertolo  infatti  chi  il  mortai  sublima,  - 
Prendendo  E i slesso  di  mortai  -l'  aspetto , 
(die  per  purgarci  dalla  colpa  prima 
S è nella  nostra  nullità  ristretto  ; 
l’or  Lui.  potremo  sublimarci  in  cima  • 

De' cieli  , tolto  quel  primicr  difetto. 
Chiamali  a parte  do'  contenti  suoi ,,  ' < 

S'-Egli  le  pene  parteggiò. con  nói. 

50. 

In  un  battello  alla  riviera  accoste? 

Deli  Uomo  il  Figlio  dignitoso  è.  in  piede; 
Calma  Itigli  spila,. è il  gm^rdo  suo  composto 
E n'  empie  il  cuore  di  speranza  e lède  , 
Sembra  ihe  fosse  a favellar  disposto  , 

Onde  qel  viso.,  fiammeggiar  .si  vede.  ; • 

Commosso  è al  certo  dalie  idee  profonde  , 
Che  a Lui  lo  Spirto  animatore  infonde  • 


Ed  ceco  io  veggo,  che  la  luce  avviva 
Del  suo  Fattore  alla  presenza  il  Sole  ; 
L’onda  che  viene  a inargentar  la  riva' 
S'acqueta,  mentre  susurtar  vi  suole  -, 
Ta^e  la  turba  , e di  respir  qual  priva 
V orecchio  porge  alle  di  Lui  parole  : 

II.  labbro  infatti  il  Redenlor  disserra  , 

Deh  ! tutta  ascolti  il  suo  parlar  la  Terra 
Gl. 

• «7  * 

Qual'^  l’accento  che  primiero  emette  *• 
Infra  i mortali  I’  umanato  'Dio'  ? * 

Pace  : parola  che  nel  cor  trasmette 
Un  uom  novello  ed  un  novel  desio ,,  r 

C vi  rintegra  quelle  fonti  infette  

Che  con  inganno,  il  tenlafor  vi  aprio  , 
Così  facendo  , che  il  mortai  sia  degho 
D'alzare  il  cote  dell'empireo- al 'regno.  , 
62. 

Scioglie  alta  pace  il  Redenlor  la  vqce  , 
JWentr’  essa  il  mondo  a preservar  prevale; 
É guerra  ri  motto  di  Salan  feroce  , 7 

A coi  le  cose  d' annientar  soj  .cale  , 
nella  di- beni  colma,  e mai  non  nuoce  , 
Sprigiona  questa  sulla  terra -H  male  ; - 
L’ una  dal  liejo  scende-  a noi  sereno  , 

E regna  l'altra  deli'-  Inferno  in  seno. . , 

65. 

» 

La  pace  l'ale  del  pénsier  Solleva  ' . 

E le  dirige  per.  celesti  altezze  , . 

Deve  la  mente  a contemplar  s- eleva 
Le  non  pensate  o- Viste  , m^i  bellezze  ; 

Se  d'essa  il  fonte  ayvenga  mai  clic  beva 
Uii  genio , lascia  le  natie  bassezze-., 

E . vede  tolto  dagli  sguaidi  il  velo 
Che  T ordin  pose  tra  la  terra  c il  cielo. 
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Oh!  nella  pace  come  amolcer  viene  ;■*. 
Dell' uomo  i sensi  in  sua.  beltà  natura  , 
Mentre  d-'  iucanto  il  variar  di  scene 
Del  dì  gli  rende  c della  notte  oscura  * ' 
Del  fidr  che  adorna  le  colline  amene  , 

E dellà  selva  nella  ma  verdurai  J':  • • _ 
Onde  inni  eleva  I'  alma  sua  rapila 
A Chi  net  blllo  riportea  la  vita.’  . 

65. 

A tal  vaghezza  che  lo  spirto  accende 
Ed  a quegl’inni  al  Creator  diretti. 
Dall’ano  cielo  la  virtù  discende 
E ne  ricolma  di  delizie  i petti  ; ' *•  • 
Nè  quella  in  terrà  di  restar  pretende 
Se  vede  in  guerra  del  mortai  gli  aifetti  : 
Sicché  un  tcrrenp  è il  nostro  cor , che  in 
E reso  solo  di  fruttar  rapace.  ' , 

66. 

Dunque  infecondo  quèll'-  aitici  Pclidc  * * 
L'.ebbé  , se  sJegni  vi  nutria  soltanto  ? 

Ed  Alessandro  ’e  il  favoloso  Alcide 
Non  mcrlan  dunque  dell’  efadi  il  vanto? 
Nè  quel  |o  merla  a cui  vittoria  arride? 
Nò,  s’essi  oggetto  furo  altrui  di  piànto: 
H qual’  è if  mezzo*  he  tramanda  a noi  • 
Il  Redentore  per  vederci  cròi  ? - 

w 

I.' amore.  AI  suono  dì  tal  motto  solo 
Disgombra  resta  la  boscaglia  antica., 

E di  quest’  orbe  dall'opposto  polo  *. 

Corre  la  gente  ad  abbracciarsi  amica  : 

Il  nome  prende  di  paterno  suolo. - 
L’ intera  Terra  , fatta  all’  uomo  aprica  , 
IV  nuovi*  affetti  e per  la  nuòva  legge  ' 
Che  dolce  l' alme  nell’ amor vcorregge.' 


Per  esso  Irova  generoso  ajuto  * • . 

Quegli  che  al  mondo  non  avea  sostegno' , 
Chi  da  fanciullo  ha  il  genitor  perduto.  ... 
Viene  di  ognuno  a divenire  il  pegno  , 

Da  ognun  risedè  di  pietà  tributo 
Chi  della  sorte  provi  mai  lo  sdegno  ; . . 
Nè  mesti  ha  il  mondo  senza  aver  ristoro  ; 
Se  van  divise  le  miserie  loro.  • * , 

«9. 

Se  l' inimico  li  ritorni  innante . 

L' amor  ti  delta  a perdonar  1’  diesa  , 

E dall' aliare  volgerai  te  piante 
Se  pria  la  destra  non  gli  avrai  tu  stesa  : v 
Quel  che  perdona  c solo  a Dio  sembiante  , 
Menlr’  è il  perdono  di  ben  ardua  impresa-. 
Ma  colma  quindi  di  dolcezze  il  epre 
Se -di  te  stesso  li  rendita  maggiore. . 

70 

Non  riconosce  1' amalor  perigli,. 

Anche  l’ imbelle  addivenendo  forte  ; 

Corre  la  madre  a liberare  i figli  ,•  , » 

A rischio  ancora  d' incontrar  la  mode  ; 

Pur.  della  belva  agl'  efferati  artigli 
Va  l’ uomo  a torre  la  fedel  consorte  , . • . 
Nè  van  J’ amore  a trattener  «pari  % , • 
O d’alti  monti  o di  profondi  marii  ^ . 

71 

Qual  di  virlude  è dell’ amore  il  raggio, 

Che  l'uomo  rende  io  su  la  {erra  augusto. 
Quindi  ei  geloso  dell'  altrui  retaggio  , 

ÀI  mondo  viene  promulgando  il  giusto, 

Si  rende  ei  scudo  mercé -il  suo  coraggio 
Di  chi  fu  scopo  d'  oppressore  ingiusto  , 

E mentre  a tulli  di  ben  fare  è vago  . 
Sostiene  in  terra  del ^atlor  l' imago,  >• 


E la sostiene  nel  bramar  cbe  rada 
Ognor  nell' opre  migliorando  il  mondo  , 

E quando  ei. stesso  ne  trovò  la  strada 
Ad  alcun  altro  non  vi-rnlrò  secondo; 

Nè  poi  la  vista  d' imminente  spada 
O di*  prigione  il  -tenebroso  fondo 
Ombra  per  poco  di  timor  gli  diede,  . . 
Ond’ ci  da  quella  ritorcesse  11 ‘piede.  : 


73. 


La  Terra  in  esso  un  Salvatore  ammira  , 

.E  il  turpe  errore  ch'agli  affronta  abhorrc  , 
Ma  ner  cimenti  se  prosteso  ìl  mira 
Né  <T  una  mano  quello  poi  soccorre  : 

Però  ronlr'  «sso  rinnovando  l’ ira  ..  : 

Vieti  chi  di.  vita  io  vorrebbe  torre, 

Qoal  lupo  ingordo. che  dal  suo  furore  * 

Non  cessa  pure  suH’  agner  thè  more. 

Ma  se  del  giorno  lolla  ornai  la  luce 
Gli  lì?  , ragione  non  gli  è poi  di  duolo  ; . 
Anzi  sul  ciglio  allora  in  fui  traluce 
Un.  non  espresso 'da  chi  sia  cpnsuolo  ; " 

E quale  augello  che  a volar  s’induce  - ‘ 
Nella  speranza  di  più  grato  suolo  , 

Tal.  ei  del  mondo  peregrino  augello 
Vola  coll'alma  alla  region  del  bello. 

7*.- 

Dove  l’ attende  Fimmorla!  corona 
Che  conseguiva  alla  vilal  giornali  , 

Dov'  altro  Sole  per  I eterea  zòna 
L*  alma  ne  rende  « suo  splendor  beala; 

Dove  incessante  un'  armonia  risuona 
Sii  quanto  include  11  mondo  intier  più  grata 
E che  il  ricolma  di  dolcezze  ignote 
Che  solo  l'alma  assavorar  là  puole. 
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76. 


Talor  le  gusla  per  un  sol  iDòmonto  . . 

"L-  uomo  che  al  mondo  a fare  il  ben  -s'  addice'  ; 
Ed  or  lo  stuolo  , ad  ascollare  intento  .. 

Da  quelle  arene  il  Redentor  thè  dice  , e , 
Un  tal  celeste  ed  immorlal  contento 

r ' V 

Ancor  si  vede  pregustar  felice-;  • v * 

Mentre,  già  J' almo  n'  han  rivolle  al  bene  \ . 
Le -sue  parole  di 'virtù  ripiene.  - . ■ 

77. 

E a lór  del  cielo  non  apria  {li  arcani 
Fors  Ei  parlando  in  figuralo  siile 
Di  quel  cultore  che  diffonde  i grani  , * • 

E.che  fa  poscia  germogliare  Aprile?-^  - = 
Di  quel  pastore  eli’ 4 in  tripudii  strani 
Se  vien  1’  agneila  all’  ohbliato  ovile  ?• 

E del  padrone  che  de  suoi  contenti  • 
Colma  chi  a frullo  pose  i suoi  talenti  ? - ' 

\ 78. 

Difatli  ognuno  dello  sluolo  assorto 

Sta  , colle  braccia  ripiegale  al  seno  , • . 

E mentre  il  guardo  n’  apparisce  smorto  , • 

Qual  se  la  vita  gli  venisse  mljrid  ,t  v <• 

In  sè  raccoglie  tale  pio  confortò  , 

Che  giù  felice  si  contempla  appièno  , * 

E l’è  , se  Quegli  eh’  ora  a lui  cortese  . " 
Si  volge  , ì un  Nume  che  nel  cor  gli  scese- 
79. 

E Maddalena , che  col  core  oppresso  ' 

..Era  venula  a' raddolcir  le  cure, 

Turbossi  , visto  un  tale  pio  consesso  * 

Di  genti  tutte  nell' aspetto  osfnre  ; • - 

Nè  ravvisando  il  Redentore  istesso, 

t * « % 

Per  quelle  vòglie  che  nutriva  impure  , 

Già  per  andarne  si  vedea  rivolta 
Ad  onta  e spregio  di  chi  parla  e ascolta. 


Dlgltized  by  Google 
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SO. 

Ma  pur  ristette , e disdegnosa  in  viso 
Del  Dio  le  voci  ad  ascoltar  si  pose  : 

Quelle  dapprima  respingea  con  riso , 

Nè  al  cor  mandava  le  inspirate  cose  : 

Come  dii  in  mare  , mentre  ornai  conquiso 
Venne  dal  flutto  , che  il  seren  gli  ascose , 
Stollo  deride  il  suo  fatai  periglio  , 

Nè  sa  eh'  ei  resta  colla  morte  al  ciglio. 

81. 

Si  scosse  quindi  e 1'  oltraggiarne  scherno 
Dal  suo  bel  labbro  si  vedea  sparilo  , 

£ in  lei  destato  un  tempestare  alterno 
Già  si  vedeva  il  guardo  suo  smarrito: 

Era  la  guerra  che  col  ciel  l' inferno 
Faceale  al  core  , qnasi  ornai  pentito  f 
L'  ardore  eterno  coll'  ardor  mondano  , 

E il  Salvatore  con  quel  rio  Sejano. 

82. 

Di' dolce  questi  le  allettava  il  senso 
Con  que'  desiri  che  dolor  poi  danno  , 

Quegli  al  pensiero  le  "svolgea  1’  immenso 
Piacer  nel  quale  l’ alme  elette  stanno  ; 

L'  uno  lo  spirto  ne  tenea  propenso 
Di  questa  terra  al  periglioso  inganno  , 

E apriate  I’  altro  la  superna  sede  , 

Dove  ricetta  la  più  pura  fede. 

83. 

Chi  mai  di  loro  si  vedrà  perdente  ? 

Chi  di  quell'  alma  farà  mai  l‘  acquisto  ? 
Ecco  che  in  quella  il  chiaro  Sol  repente 
IJn  raggio  spinse  tra  il  parlar  di  Cristo  ; 
Raggio  che  all'  occhio  dell'  accolta  gente 
Di  lei  le  tempie  circondar  fu  visto , 

E sì  la  rese  trasparente  in  volto  , 

Ch'angioi  pareva  nella  luce  avvolto. 

«7 
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Così  si  vede  terminala  a un  tratto 
Ogni  tenzone  già  desiala  in  essa  ; 

Restò  l’ Inferno  con  Sejan  disfatto  , 

Nè  fu  più  quella  per  costui  la  slessa  : 

Certo  quel  raggio  un  nuoto  cor  le  ha  (allo  , 
Onde  una  sede  in  ciel  le  sia  concessa  , 
Mentre  per  sempre  al  Rcdenlor  1*  avtinse 
E in  essa  il  foco  dell'  insania  estinse 
83. 

Ella  rapita  tutto  il  dì  rimase 
Tenendo  al  cielo  le  sue  luci  immole  , 

Da  cui  tal  pianto  pel  dolor  ne  evase 
Che  tulle  molli  ne  tenea  le  gote  ; 

E quando  altrove  quelle  turbe  invase 
Pur  di  virlude  se  ne  andàr  divote  , 

Essa  i suoi  sensi  non  raccolse  , e intanto 
Seguìa  l’arena  ad  irrigar  col  pianto. 

86. 

In  tale  stato  la  rinvien  1'  amante  , 

Che  dal  cercarla  non  prendra  quiete  : 

La  scorge  mentre  è d’ ivi  -ornai  distante 
Chi  in  lei  del  vero  desta  avea  la  sete  ; 
Quindi  la  chiama  e tante  volte  e tante 
Quel  caro  nome  il  labbro  suo  ripete  , 

Che  quella  alfine  dalle  voci  è scossa  , 

Ma  nè  l'amante  ad  incontrar  fa  mossa 
87. 

Essa  dapprima  la  bramosa  vista 
Rivolge  dove  il  Redentor  sorgea  , 

Ma  quando  poscia  col  guardar  s’  è avvista 
Che  sgombro  è il  loco  eh'  Egli  pria  tenea 
Fa  tetro  il  viso  e tutta  in  cor  s'  attrista  , 

Nè  di  sua  assenza  sa  portar  l' idea  ; 

Come  taluno  che  fissato  al  Sole  , 

Da  questo  il  guardo  torcer  poi  non  vuole. 
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Però  del  nome  di  Gesù  le  sponde 
Fa  per  più  volle  risuonar  del  mare  , 

E perchè  1’  eco  solo  a lui  risponde  ' 

Ella  rinnova  le  sue  stille  amare  ; 

Quindi  la  bella  al  singhiozzar  confonde 
Di  fè  parole  fervorose  e care  , 

Che  fa  volare  all*  invocalo  Nume  , 

Ver  Cui  di  quella  ogni  pensier  si  assume.' 

se. 

Deh  ! gli  ripete , Tu  che  ornai  degnasti 
Del  tuo  favore  l'alma  mia  rubella  , 

Perchè  sì  presto  lungi  mai  ne  andasti , 
Lasciando  io  duolo  la  smarrita  ancella  ? 

E se  tal  raggio  agrocebi  mici  mostrasti 
Di  Te , che  al  raggio  non  cedea  di  stélla. 
Perchè  quest'alma  non  portasti  ancora  , 

Venir  facendo  di  mia  morte  l'ora  ? 

90 

Oh  f della  vita  dolce  mio  sospiro , 

Oh  ! sol  tra  tutti  il  più  vezzoso  oggetto  , 

Nel  cor  soltanto  i vezzi  tuoi  respiro  , 

Onde  soltanto  Tu  ne  avrai  1'  affetto  , 

Non  più  del  mondo  per  desii  deliro , 

D'  ogni  altra  fiamma  ho  già  francato  il  petto 
Di  Te  , mi  scordo  d’ogni  oggetto,  a fronte, 

Se  in  Te  già  trovo  di  bellezza  il  fonte. 

9t. 

Dice , e quel  raggio  sul  suo  capo  accollo 
Splendor  più  vivo  tramandar  si  vede  ; 

Scjan  eh  è quivi  ripercosso  il  volto 
Ne  porla,  e pieno  di  stupor  recede  ; 

L’occhio  egli  tiene  verso  lei  rivolto , 

Ma  quasi  ei  stesso  all'occhio  suo  non  crede , 
Mentre  egli  ignora  in  suo  mondan  pensiero 
Se  quel  che  ascolta  fosse  un  sogno  o vero- 
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Pensa  che  forse  quella  donna  infida 
Arda  nel  petto  per  novello  foco . 

Ma  a tal  pensiero  non  ben  ei  s'affida  , 

S'ella  non  lenta  di  fuggir  per  poco  ; 

Pensa  che  forse  l'amor  suo  derida  , 

Dopo  che  diede  al  tradimento  il  loco  , 

Ma  pure  ei  questa  fantasia  rigetta 
Mentre  la  vede  si  soave  e schietta. 

93. 

S’ei  parla  irato  c quindi  lei  minaccia, 

Ella  più  mite  in  sua  virtù  si  rende  ; 

Se  ad  essa  i torli  dell'amor  rinfaccia , 

Non  più  d'amore  le  voci  ella  intende  ; 

Non  lui  richiama  e neppur  lui  discaccia 
Ella,  noi  frena  e nè  l'ardir  ne  accende , 

Non  tema  in  esso  e nè  speranza  inspira , 

Noi  vuole  amante  e nè  con  lui  s'adira. 

91. 

Come  uno  scoglio , contro  cui  si  sfrena 
Il  mar  che  tutto  ha  sollevato  il  Noto  , 

Neppur  per  poro  il  capo  suo  dimena, 

Ma  resta  ognora  nel  suo  peso  immoto  ; 

Così  pur  quella  , eh*  è di  zelo  or  piena  , 

A lui  resiste  , benché  a lei  devoto  : 

Ma  tal  condotta  non  ancora  udita 
Quasi  l'amore  di  Sejano  irrita. 

93. 

Di  lei  la  mano  in  tra  le  mani  ha  preso 
E quella  contro  al  proprio  cor  comprime  , 
Quindi  nel  volto  stranamente  acceso 
Frequenti  baci  con  calor  v'  imprime  : 

Ma  Maddalena  non  ha  pur  compreso 

De'  baci  il  caldo  e ciò  che  il  bacio  esprime  , 

E se  la  mano  da  colui  ritratta 

Non  ha  , pur  fredda  come  gel  I’  ha  fatta. 
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90. 

Sejano  intanto  tutto  ornai  confuso 

Di  porsi  al  piede  di  colei  non  sdegna  ; 

E da  quel  core  a non  vedersi  escluso , 
Tutto  spiegarle  il  suo  dolor  s"  ingegna  : 

Le  dice  quindi  che  sorpassa  1'  uso 
La  cara  fiamma  che  per  lei  l’ impegna  , 

E le  soggiunge  con  pietoso  accento  , 

Ch'  essa  soltanto  Io  può  far  contento. 

97. 

E che  nel  core  i voti  suoi  non  spregi 
Mentr’  ei  può  tanto  sulle  umane  cose  ; 

Che  s'  egli  un  giorno  il  primo  Ila  tra'  regi 
Fora  ella  prima  tra  tant'  altre  spose  -, 

Che  serbi  al  trono  i suoi  celesti  pregi , 
Dove  non  vanno  le  bellezze  ascose  , 

E dove  unita  alla  di  lei  virtude 
llesti  sua  possa  ; e così  poi  conclude: 

99. 

Donna  , ho  presagio  che  nel  mio  destino 
L’ impero  io  teco  senza  fallo  avrei  , 

Mentre  già  quando  tu  mi  stai  vicino 
Altro  mi  veggo  ne’  proposti  miei  ; 

E se  all’  asprezza  io  malamente  inclino , 

Tu  qual  modello  di  pietà  mi  sei  ; 

Che  se  per  questa  ad  imperar  si  giunge  , 
Nuova  cagione  ad  unir  noi  s' aggiunge. 

9». 

Ma  Maddalena  , a cui  l' Empirò  in  doqo 
Fè  che  vedesse  d'  un  Impero  il  niente  , 

A lui  risponde  , che  per  essa  è un  suono 
Soltanto  in  vita  il  divenir  potente  ; 

E che  sprezzando  della  Terra  il  trono 
Lo  spirto  solo  di  curar  consente  ; 

Cion  porlo  ognora  del  Messia  sull'  orme  , 
Perchè  ne  apprenda  sol  da  Lui  le  norme. 
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100. 


Fi  ( he  rigel  la  un  late  pio  linguaggio  , 

Perchè  s'oppone  ad  ogni  suo  disegno  , 

Qual  se  gli  fosse  un  tal  parlar  d'  oltraggio  , 
Scambia  bentosto  coll’  onor  lo  sdegno  ; 

Nè  più  facendo  a Maddalena  omaggio  , 
Scomposto  in  viso  e con  parlare  indegno  , 
Bestemmia  stolto  il  Salvatore  , e ancora 
Chi  lo  mandava  c chi  quaggiù  1'  adora. 


Ma  di  qual  colpo  per  la  donna  è stata 
Di  quel  malvagio  la  mortai  parola  ! 

Ecco  che  a un  tratto  s' è colei  destata  , 

E lungo  ri  lido  tosto  a lui  s’ invola  ; 

Fugge  ella  l' aura  eh'  è da  lui  spirala  , 

Fogge  d' inferno  l'abborrita  scola  , 

E infranto  resta  qual  si  sia  ligame 
Che  la  stringeva  con  quell’  uomo  inlainc. 

102. 

In  preda  l*  una  dell’  orror  sen  frigge  , 

Nè  più  rivede  quel  dannalo  in  terra  ; 

1/ altro  d'amore  e di  furor  si  strugge 
Che  in  cor  gli  fanno  tormentosa  guerra  ; 

Guarda  appo  quella  c si  dibatte  e rugge 
E la  sua  destra  minaccioso  ei  serra  : 

Su  chi  cadranno  tali  sdegni  in  sorte  ? ■ * 

£ posta  iu  essi  del  Messia  la  morte 
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«. 

Con  Maddalena  , eh'  è da  lui  fuggita  ; 

Qual  silfo  suole  per  gli  eterei  campi , 

È di  Sejano  ogni  virtù  svanita , 

Di  cui  travide  nell'  amore  i lampi  ; 

Or  eh'  ogni  speme  gli  è di  lei  fallita 
Sol  di  vendetta  par  che  in  core  avvampi , 

E se  per  poco  non  s'è  visto  lordo 
Di  sangue  , or  egli  più  di  sangue  è ingordo. 
2. 

Sta  , non  a caso  , con  un  piè  disteso 
Nel  mare  , e l' altro  sull'  arena  ei  poggia  ; 
È saldo  e appare  in  suo  pensicr  sospeso 
E il  brusco  mento  sulla  destra  appoggia  , 
Quindi  r altero  minacciar  ripreso  , 
Riprende  ancora  d' esecrar  la  foggia 
Gesù  , che  morto  vuole  in  sua  vendetta  , 

E a ciò  disegna  la  golgotea  vetta. 

3. 

Par  che  natura  quelle  ree  parole 
Cogl’atti  intenda  al  suo  signor  ferali. 
Mentre  all’aspetto  sanguinoso  il  Sole 
Appare  in  segno  d'eminenti  mali; 

De’monti  è scossa  la  pesante  mole. 

Non  provò  l’uomo  raccapricci  eguali , 

E il  mare  emette  un  tristo  suo  ruggito 
Che  cupo  viene  a rimbombar  nel  (ilo. 
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Ed  or  che  ha  in  coro  quel  dcmòn  prefisso 
Come  nel  sangue  vendicar  può  l'onta. 
Coll'alma  in  preda  ad  un  furor  d'abisso 
Gerusalemme  a ricercar  s'appronta, 
Color  che  quivi  debba  oprare  ha  fisso 
Nella  sua  mente  ad  ogni  trama  pronta, 
Per  conseguire  la  malvagia  idea. 

Che  pur  la  terra  salvar  poi  dovea. 


5. 

Sdegnoso  volge  alla  città  le  piante  , 

D'  onde  poi  tosto  ad  andar  via  s’ accinge  ; 

Se  qui  ne  venne  in  compagnia  festante , 

Di  cui  sol  l' uomo  del  poter  si  cinge  , 

Or  eh’  egli  ha  l'alma  in  tante  smanie  e tante 
Immersa  , tutti  lungi  ormai  respinge , 

E ne  va  solo  col  destrier  , che  all'  uopo 
Ei  porla  ovunque  con  malvagio  scopo. 

6. 

Già  questo  in  Iloma  partoria  la  madre 
Tra  lampi  e scrosci  di  perverso  nembo 
Appo  le  grotte  smisurate  ed  adre 
Che  Itoma  fero  come  uscir  da  un  grèmbo, 
Che  vuoisi  albergo  d’ infernali  squadre  , 
Velando  il  cielo  della  notte  il  lembo  , 

Ove  l' espose  con  dolori  strani 
Infra  carcami  d'ogni  belva  c umani. 

7- 

Crebbe  il  poledro,  e baldanzoso  e fiero 
Mostrossi  sempre  al  calcitrare  e al  morso, 
D'immani  forme  c come  notte  nero 
Non  fuvvi  alcuno  da  palpargli  il  dorso  ; 

Sejan  domo!  lo  c lo  chiamò  Sparviero, 

Che  sì  veloce  si  mostrò  nel  corso, 

E da  sparviero  manicar  fu  visto 
Orzo  con  brani  sanguinosi  misto. 


J 
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•Vola  Sparvioro,  ed  il  min  min  divora 
' Or  dre  la  foga  del  p.idron  li  drsfa  ; •*  • - * 

( * ' *v  * * f 

Mentre  dal  piede -appena  il  suol  si  sfiata  . 
S'agiti  il  crine  Snllardila  lesta  • . / » 

Il  freno  mordi  e colle  navi  Torà.  ■ • . 
Bovi,  e la  strada  non  li  fià  molesja 
la  strada  è questa  ad  un  Messia  letale 
Vola,  che  Inferno  vi  l’impenna  f’  afe  7. 
» 


Vola  Sparviero; / 0 della  notte  lirnna 

le  Si  ledga  il  minaci iar  |>er  nienle  : 

.D' error  Iti  fosti  Circondalo  in  cuna  , 

..  *.  » 

Téjenne  al  parto  I-  uragan  furente  ; • **  : 

La  fratta  vinci  e qual  si  sfa  lacuna,  . # 

Spiccali  lieve  sul  brumai  torrente  ; 

Te  non  soffermi  l'aquilonthe  spira,  ' ’ * * . 

Se  già  soi  nato  di  natura  alf. ira.  ;•  ' . • 

• A • • 1 * • 

10. 

• S»  s ^ ■ 

Vola  -Sparviero  ',  c non  fi  arresti  intanto 

Dell'  infelice  la  dolente  voce  : 

Chi  è nella  polve  e per  retaggio  Ita  il-  pianto . 

Non  si  frapponga  al  corso  tuo  . veloce  ; » .• 

,Ne  pesta  i cenci  e dal  tuo  piede  infranto 

Resti  quel  capo  die  ad  alcun  non  nuoce-: 

In  mondo  iniquo  dalla  colpa  sofà 

Mercè.s’otliene  jdeh  Sparviero  Vota-. 

* * • • 

11. 


E vola  mentre  di  Scjan  la  mente 

L' idea  d' un'onta  tollerar  mal  puote  ■’  , ' 

Sejano,  dico  /che  il  destriero  ardente  • 

Di  tanto  in  tanto  collo  spron  riscote  , . 

Il  caso  ei  volge  al  pcnsicr  suo  presente  ' ' 

D' onde  ebbe  offese  al  suo  potere  ignote , • 

E di  vendetta  collo  strai  ché  ti  punge 
Con  tai  proposti  sdegno  a sdegno ‘aggiunge 
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M uoia-  f hi  j iroso,  d' ani  imento  in  sa  no' . \ v 
Oso* frapporsi  a un  desiderio' mio 
Se  ad  un  bel  volto  ho  sospiralo  Imvanò  r\  * 


. v 


► • • i - v * 


Cfci  n' è ragiono  pagtierònine  il  fio 
Muoia c conosca 'pur.  chi  sii»  lontano  • ' ' ' 

Qual  soglio  i lorli'Tcndirar  l»en  io  , 

Onde  a tremare  I’  universo  intéro  , ' ■ 

Apprenda  quando  tratterò  l' impero  ' *" 

E muoia  quegli  per  tal  caftsa  insiemi’  , * •’  5*  - 

Perchè  dà  lutti  nominato- è giusto , ' 

E perchè  sparso  di  mtude  il  seme 

AH' alme  ispira  pel  septir  degusto-;  * ~ 

Il  mondo  sgombro  dall’  erroe  già  .freme 
S<?  noi  comanda  un  indulgènte  Angusto  , ’ 

Ed  io  quel  Cristo  tollerar  dovrei  - * 

Censor  presente  degti  arlntjii  miei  *-.»•'  » 

..  itf 

i . r '-*  * ». 

Così  dicendo  vietic  in  suo  tragitto,-?  J ' 

Tra  sè  quell’  uomo  di  loflie  ripieno  , •' 

E mentre  ha  fisso  il  piu  eludei  delitto  -. 

Vi  pensa  e cerca  di  lenirne  il  serio  : 

Già  cader  vode  quel. Gesù  trafitto  * 

E lierne  il  saugHc  l’ infilici  terreno"; 

Ma  questa  volta  all' indurito  core 
Desta  la  colpa  un  inusato  orrore.*  . * 

13. 

Vede  natura  agl’ occhi- suoi  sconvolta 
E negl’  influssi  addivenir  maligna  _ 

Tristi  fragori  c terramoti  ascolta 
E vede  mostri  di  figura  arcigna  ; - 

• * . ■ - V'  * 

Se  gli  è. la  bocca  pel  tcrror  stravolta,  •'  • 

E i denti  in  quella  con  orror  digrigna!; 

ir  cor  gli  aggrava  smisurato  pondo 

Come  se  addosso  gli  rovini  il  mondo.  • ‘ - 
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Vede  di' Cristo  la  supposta  àAiag<r  - 
‘ Uesà  ijHcHdciJte  , ma  'disila  a sdegno  , 
lì  • quel  $|k>  sangue  di'  egli  versa  .allago 
<ìii largii  In  volto  di  minaccia  i(T  sogno  f 
Indi  , qual4os*p  dej'desiin  presago. 
Spiccar  si  ycjlc  quél  suo  cagò  indegno  , 
Che  lieto  acciuffa  ùn  ributtante  mostro 

..p.  * • • * 

E glielo  slancia  nel  tartareo  chiostro. 


Trema  il  malvagi*? , c di  sudar  già  molle 
Alen  che  vivente  rassembrava  estinto,-'  . 
lì -mentre  lieve  il  suo  deslricr  le  zolle 
Tocca,  lo  regge  sul  deslricr  T istinto  : 
(ìosì  trascorsa  la*  pianura  c il , colle  , 

Sonza  rhe  avesse  il  suo  cammin  distinlo  r 
Scosso  pmane  or  che  vicina  scorge 

Gerusalemme  che  sul  divo  sorge. 

■ - *.  • 9 * 


18. 


lìi  già  sapeva  che  l' incauta  Abisa 
Congiunta  s’eraa  Caifasso  sposa  » 

E ebe  sia  questo  un  Uòmo  vii  s’  avvisa  , 
Se  diessi  a quella  in  vita  sua  la  musa  ; 
Caifasso  quindi  di\ccrcar  divisa  , 

Onde  la  mente  gli  palesi  ascosa  , 

E vuole  di’  esso  l’ islromento  sia  , 

IVI  quale  a morte  il  ftedentor  si  dia 

1®. 


lì  di  costoro  presso  il.  tetto  accede 
Venir’ è.  Sorpreso  dal  jrossor  per  poco  , • 
Va  quando  quivi  quella  donna  vede 
Che  dato  ha  in  petto  a indifferenza  il  loco 
Mentre  (1  dovere  della  mutua  fede 
Ornai  si  tiene  da  colei  qual  'gioco  , 

Si  scuole  a un  tratto,  c con, indegna  gaia 
Ogni  rossole  a dissipare  impara. 


no 
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St 


A lui  s'appressa  Caifasso  intanto 
Che  affetta  fn  viso  per  colui  rispetto , 
li  già  si  asside  a quel  Romano  accanto  ; 

Oli  quali  mostri  ricongiunge  un  tetto!  . , 

Oh  indi  Sejano  sconcertalo  alquanto,  ^ V 
Perchè  l‘ uom  vede  già  d’ Abisa  eletto. 

Còsi  comincia  In  basso  tuono  il  dire  , : 

Che  poi  prosìegue  coll’  usato  ardire. 

21. 

Caifa  t’ c noto  eh’ ci  che  tien  l’Impero 
Nulla  intraprenda  senza  il  mio  consiglio 
Di  quegli  in  cord  dirmi  puoi  primiero, 

S’  ei.  m è qual  padre  ed  io  gli  son  qual  figliò-; 
Ma  s’  égli  m’  ama  con  amor  sincero , .• 

H comandare  è lutto  mio  periglio  ^ 
lì  tutto  il  peso  de’ destini  io  porto  . < 

Pel  suo  riposo  e per  l’altrui  conlqrlo.  ’ ‘ - » 

2«.  . 

Or.  antiveggo  un’imminente  e trista  . w 

Sorte  per  questo  territorio  ebreo. 

Su  cui  ne  intigna  I’  immorlal  conquista  t 
Che.  non  ha  guari  ne  compia  Pompeo  , _ * •. 
Il  qual  per  alle  di  bontà  noA  vista 
Ne’  pairii  dritti  rimaner  lo  leo,  . . . 

Dritti  che.  salvi  gli  serbammo  noi 
Ma  ch’ora  perdo  per  i figli  suoi.  • \ 

25. 

t*ra  voi  vagante  c un  impostòt  diiàmafo  . 

Gesù  ,’  crii  segue  di  vii  plebe  un  gregge  -,  "■  . 
TI  qual  dicendo,  eh* è dal  ciel  mandalo,  « - 
.1  coori  move  c a modo  suo  coregge  ; . * 

Egli  comanda  die  non  sia  serbalo 
fi  di  -che  sacro  è per  la  vostra  legge  , - . 
lì  da  malvagio  di  tal  culto- avito 
A spregio  mette  il  riguardato  rito.  - 
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Di  genio  stolta  aggirafor  loquace 
D'  ogni  dovere  i fidi  suoi  dispensa;  : ' 

Chi  rollo  è a' falli  si  fa  suo  seguace 
li  donne  infide  a-  richiamar  sol  pensa  ; - » 

Tra  le  famiglie  la  discorde  face  - - 
l'orla  , ed  amico  è della  lieta  mensa;  *. 

Il  ricco  e.  Il  dotto  ad  abbassare  intende  • , 

E l' ignoranza  e la  viltà  difende.  ;.  .» 

- 23. 

Si  fa  tenere  con  astuta  frode 

Del  re  Davidde  qual  se  fosse  uh  germe, 

l'ero  lo  scettro  che  già  strinse  Erode  • - 

* • * « ^ 

D ayer  pretende  da  vigliacco  c inerme  : 

Oli  ! sol  di  lingua  e. non  di  braccio  prode, 

Oh  ! il  seduttore  delle  meriti  inferme  , 

Abbia  Ja  morte  pel  bramato  regnQ  , * /*• 

E fìa  suo  Irono  degl'  infami  il  legno. 

20. 

Che  muoja  esige  l’ avvilito  altare , 

Che  delle  offerte  vuol  privar  del  dono  p. 
l'oichè  rivolse  genti  stolte  ’c  ignare 
L’  esige  pure  la  ragion  del  Irono  : - 
Quanti  racchiude  I'  uno  c l'altro  mare 
Tutti 'godranno  di  stia  morte  al  suono  , 

E (ìa  di  Doma  dichiarato  amico 
Chi  ne  risparmi  di  tal  re  mendico. 

' 47  ■ 

Tal  pàtrio  assunto  c un  tanto  ùman  dovere  • 
Da  te  la  Terra  veder  dee  compito  ; 
li  perchè  il  faccia  Con  legai  potere , 

Ecco  te  sommo  Sacerdote  addito 
Ognun  rispetti  qncslo  mio- volere  > ;• 

E' sia  pel  bene  uni.versal  gradito  , 

* • *•,  • ^ 

Che  ben  di  tulli  c fare  sì  che  il.  tempio 
Tu  ne  protegga  col  punire  un  empio 


I w 

*8. 

itigli  anni  oppresso  il  vecchio  Anan , del  mondo  • 

' Esser  non  puole  apprezzatole  esperto  , . ■ - : 

Ond' egli  alfine  dell’  Lfodde  il  pondo  " , t 

In  calma  ceda  a quello  eh’  hai  tu  merlo;  » 

’ * * ri*”'*  • • 

Potrai  tu  solo  indagator  profondo  , 
ileso  ogni • fallo  di  quell  uomo  aperto, 

Far  ph'ei  per  drillo  iuup|a,  o alinoti-,  clic  drillo 
Ne  sembri  quello  eh'  è da  me  prescritto 

29. 

l:À  disse  , e l’altro  per  gli  uditi  accenti  ...  . .. 

l’acca  di  gioia  balenar  le  ciglia;  • ; . ' 

P.  se  sul  padre  con  i lumi. spenti  .-  . 

Passò  col  carro  ambiziosa  figlia  , . ^ 

Bel  frale  ancora  di  Gii.  tea  le.  genti  > 

Salve  sgabello  a lar  di  sé  si  appiglia 
(.ailasso  , il  quale  un  tanto  onor  confonde  , 

E che  à quel  laido  così  poi  risponde. 

30. 

0 mio  sostegno  e dolce  inio  signore, 

Siccome  pur^  della  Terra  il  .sci;  . • - . . . 

Se  me  chiamasti  a desiato  onore,  • * 

Ti  sacro  il  nulla  degli  diluii  mici  i-  . • • •„ 

Nè  solo  il  capo. di  chi.  aborre, in  core,  , • . 

Ria  di  mille  altri  al -tuo  vfiler  darci  ; • . . 

(ili’ ei  muoia  dunque. , ed  il  morir  di- quello 
Bèl  mio  rispello  per  te. sia  suggello. 

*51'. 

Mona,  se  coI|*  in  vita  >uu  litro  vp,  - . 

Morrà  , se  visse  dal  fallir  lontano; 

Ami»’  io  per.qaeflo  un. abbonimi»  provo  , 

Che  bandir  volli,,  ma  lo  volli  invano  , ‘ - 

K mi  lia -caro  ijqel  poter  iuk>  nuovo  , 

(he  a me  laigivj  lui  polente  inailo, 

S'  esso,  mi  rese' del  di  lui  destino  . . 

AibiUo  , mentre  a ddestiilo  inchino,,'  '. 
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Ciu  cilo  jin  guardo  si  scandii  àio  allefno 
Di  giop^,  .C.  all'  urto  la  man  I*  alito. strìnse 
Ma  tale  gioia  riprovò,  l' interno 
S'essa  sul  volto  tosto  in  lor  *'  estòrse , 

Sul  quale  invece  il  regnate^  di  Adorno 
Di  disonòre  ho  segno  stio  dipinse.;., 

Per  cui  .nel  mondo  a ravvisarsi’ viene- 
•Ch'Ivi-  le  parli  di  Satan  sostiene 
, 35. 

lascialo  intanto  quell' ostello  .Infame, 

-Sciano,  il  -córso  versò  Opri  prende  ; 

Tilierio  quivi  per  timor  di  leame 
Tremante,  al  mpmlo  di  tcrrpr  si  remi'  ; 

E qui  Sr-jano  le  mal  sorle  lira  ine  t> 

Del  trono  tutto  a' conseguire  intende , 
Benché  di  colpe  avendo  colmo  il  core  , 

Più  clie  speranza  vi  senta  ei  timore 

U. 

1/  altro  là  resta  a rigustar  le  prime 
I ìaud.i , -chi!  tronfiò  dal  poter  r accaglio  , 

E s’  egli  venne- a un  posto  ornai  sublime 
Sol  perchè  siioso  d’ impudica  moglie  , ' 
Ora  quel  volgo  adulator  S'esprime, 

Che  In  esso  i frutti  la  virl-ude  or  coglia  ; . 
Nè  v’  c dii  accenni,  di  egli,  or  tale,  è fatto 
Perchè  la  vita  diè  d’  un  Dio  per  qalto. 

ft.  . . 

Svelò  hen  egli  del  Romano  i sensi  . 

A tpievdic  tiene  nel  Sinedrio  intorno  , \ 
Che  sempre  sono  ad  annuir  propensi  . ' 
A lui  che  in  alto  si  vedta  col  giorno  ; -, 
E s' evvr  alcuno  che  ad  opporsi  pensi , 
Panasi  scopo  di  vergogna  e scorno  : ’ 
Onde  già  morto  quel  Messia  di  pace 
E vuol  chi  parla  e chi  per  onta  tace. 


MI 


* . • 38  •. 

Volgeva  il  tempo  che  all.'  ebree  conlrade  ' . 

himcna  il  giorno  dal  Signor,  prescritto 
E « he  ricorda  della  prisca,  elade  v ; 

QtielP  altro  giorno,  che  piagò  I'  Figlilo  ’f' 

Allor  che  al  taglio  dj  celesti  spade  ■» 

Il  maggior  nato  Vr  cadeà  trafitto,. 

Andando  salvi  da  colai  vendetta 

I figli  solo  della  genie  eletta. 

. 57.  . 

Bi  primavera  al  lusinghier  sorriso  ...  • ' , • 

E ornati  i campi  d’ogni  fior  novèllo’,.  •_ 

Da’  pairii  monti  chi  per  legge  è irteiso 

Viene  devoto  ad  imbandir  I’  agnello  ; • • 

Vedi  esultante  di. letizia  in  viso 

Ognun  che  unito  viene  al  suo  drappello  , • " • • ■ 

D’  adulti  e vecchi  c di  pietose  donne  , * " 

Tutti  diretti  alia  regai  Sionne. 

58. 

Vi  vien  pur  EsSo  , il  Rcdenlor , che  in  cielo 
Verbo  è del  Nume,  mentre  è li  Nume  Ei  stesso; 

II  quale  assunlo  di  mortale  il  velo 
Scese  a far  salvo  l’universo  oppresso  , 

Ed  or  che  ha  piena  di  divino  zelo  * 

La  Terra  , questa  se  gli  mette  appresso  ; ’.  . 
Onde  vederlo  trionfar  mortale 
Come  uri  che  compie  il  giorno  suo  campale 
59. 

Ei  già  sapendo  , e detto  pur  I’  avea  , 

Ch’  era  il  momento  del  riscatto  or  giqnto , 

E eh'  Ei  I’. agnello  figurar  dovea 
In  quella  Pasca  da  immolarsi  appunto  -, 

D’  un  tal  trionfo  la  -pietosa  idea 
Quindi  permette  e non  si  oppon  per  pun!o> 

Mentre  dal  mondo  si  festeggia  e para 
IT  ostia  che  viene  destinala  all’ara.  ’ 
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Del  Giordan  lascia  le  dilette  sponde 
E ver  Sionne  prende  il  suo  sentiero  ; . 
Si  fan  le  cose  al  suo  passar  gioconde , 
Qual  se  tornato  l' evo  sia  primiero  *. 
Canta  l' uccello  tra  le  nuove  fronde, 
Grato  susurra  il  vernice!  leggiero , 

JL’  aria  olezzante  è di  soave  odore , 

E nè  l' ingombra  qual  si  dia  vapore; 

' * tà. 


Vedesi  ancora  pel  fiorito  prato 

Aridar  vagando  in  dolce  oblio  l'armento  ; ; - - 
L' infesto  lupo  presso  il-  fonte  usalo 
Viene  coll’  agno  e nè  gli  fa  spavento  ; 

Anche  in  suo  core  sente  Tuom  pacalo  t ^ 

• Quel  che  provava  di  desii  tormentò, 

E nè  più  fiero  di  chi  fier  si  finge 
Pietoso  al  seno  ih  suo  fratello  ei  stringe. 

U. 


Non  fan  la  pompa  del  lerror  .d’  Abisso 

Bella  le  tolte  a chicchessia  bandiere,  . V' ' . 

i *•  ' * 

Che  quando  in  campo  di  strappar  s'ha  fisso 
Alcuno  a genti,  sia  per  lui  straniere-. 

Viene  col  brando  per  Sentier  prefisso 
Troncando  teste  ne'  lor  dritti  altere  ; - . 

La  morte  ree  a col  terrore  in  fronlé  , 

E dietro  lascia  di  trafitti  un  monte.  • 


Spoglie  nen  vanno  a tale  pompa  innaati 
Rapite  a forza  in  soggiogato  suolo. 

Le  quali  un  tempo  figurar  prestanti 
In  postò  adatto  a contenerle  solo  : . 

Ih  guaste  tele  e in  trasformati  e infranti  N 
Marmi  le  vedi  quindi  poi  con  duolo 
A loco  addirsi  de'  lor  prègi  indegno  , 

Dove  sfaranno  di.  barbarie  in  ségno. 

19 
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II. 

Nè  questa  marcia  dell’  -Eroe  divine  ' 

Alcun  del  mondo  vinti  te  ptè&de,  v 
Il  qual  percosso  dà  cròfcMfaàijl»  ‘ 

Privo  resiava  dellà  regia.  sède , • •'* - 
Per  esser  fafld , addolorato'  evirino  * 

Col  capo,  e avendo  ipeatenàtò  il  piede,.  - 
Spettacot  tristo  all'univovSo  stolto, 

Che.  ride  in  faccia  a chi  da’  -mali  wè  involto. 

di- 
ma già  mi  levo  della  li  snidale  .. 
lì  un  altro  io  veggo  col  pensier  tiranno  ; - 
Vinto  ei  dal  Nume,  che  sj  fca  mortale,  ' 
Porla  or  la  pciia  del  primiero  inganno  ; 

Di  drago  ha  forma,  il  quale  mentre  assale,- 
Blandisce  i sensi  con  segreto  affanno  ; 

Il  mondo  reso  al  sud  poter  soggetto  * 
Aveva  , ed  ora  di  dispregiò  è oggetto-.  - ' 

‘a. 

Di  losco  tutto  è spumeggiante  il  diro, 

Arde  di  sdegno  e sibilando  freme  ; 

. * <,  J 

Sferza  la  coda  orribilmente  in  giro 
Mentre  col' guardo  orribilmente  il  premei 
Un  di  cacciollo  dal  celeste  empirò  . 

La  sua  saetta  ?on  angosce  estreme  , >■ 

Ed  òr  dal  mondo  ad  esular^  lo  danna 
Dì  Lui  lo  scettro  di  caduca  canna. 

48. 

Appo  quel  drago  stuol  di  donne  viene 
Che  del  suo  regno  si  mostràr  giulive  , . 

E che  da  caste  addivenute  oscene 
Empirò  il  mondo  d’opre  poi  lascive-;  , 
Esse  dell’  uomo  inebbriàr  le  vene , . • 

E fur  le  menti  d‘  ogni  senno  prive  ; 

Esse  bandirò  di  virtù  l’imago, 

E fero  in  trono  sostener  quel  drago. 
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Io  esse  or  miro  del  morlal  gli  affetti  « . . ; 

Già  soggiogali  col  comun  nemico  , 

Gesù  le  terge  , e negli  umani  pelli 
Tornar  si  vide  quel  decoro  antico'; 

Or  porlan  esse  i sguardi  lor  ristretti , ’ 

La  testa  Lassa  c n’  è l‘  andar  pudico  , 

E se  di  danno  furo  al  ver  , del  vero 
Le  fa  ministre  del  Messia  l’ impero.  * . 

50. 

Seguon  le  schiere  , che.  al  divin  retaggio 
Pel  Redentore  si  vedran  salile  ; 

Esse  si  fero  a seguir  Lui  coraggio  , 

E oh  ! quali  al  core  ne  portar  ferito  : 

Ora  1«  schiara  un  glorioso  raggio , 

Che  va  su  d esse  diffondendo  il  Mite 
Per  lui  van  cinte  d‘  immol  lai  corona , 

E solo  in  lode  il  nome  lor  risuona. 

51. 

Evvktra  quelle  chi  da  forte  il  rote.  . .v  • 

Erse  sul  cielo  e sol  nel  ciel  rimise  ; , j 
Evvi  chi  il  frullo  del  tcrrcn  sudore 
Col  suo  fratello  per  pietà  divise  ; 

Chi  palpitando  di  perduto  amore 
L'ardente  fiamma  nel  £1)0  cor  conquise, 

E chi  spregiando  ogni  piacer  terreno 
A'  stenti  visse  c all'  amarezze  in  seno. 

32 
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ISe'  accolga  il  capo  fiori  ornai  soavi , , 

E ognun  lor  tracce  di  seguir  procuri  • 

Lievi  di  colpe  e di  virtù  sol  gravi 
Sono  i lor  pelli  qual  cristallo  puri  -, 

Che  già  la  Irisla  eredità  degli  avi 

_ . *.  a • 

(Lessava  ihiaro  fanno  a*  dì  futuri  , 

Menlrc  vanno  esse  celebrando  il  giorno 

In  cui  fa  1'  uomo  al  prisco  onor  ritorno  „ 

«... 
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Quandi  alla  gioia  ban  dilatalo  il  volto  . 

Or  che  sommesso  è di  Satanno  il  regno  ; 

Portano  in  mano  un  ramicel  che  han  cólto 
Al  verde  Ulivo  , che  di  pace  ò segno:  - ' *•' 

Vaga  colomba  al  mondo  ornai  sconvolte  . r 
Un  di  moslrollo,  e lasciò  Dio  lo  sdegno  -,  - 

Ond'  esso  è sempre  apportator  di  calma , 
ite  allora  i)  mondo  ed  or  fa  salva  1'  alma. 

Si, 

Dell'  esultanza  universal  la  piena  : . •• 

Esprime  un.  coro  di  fanciulli  in  canto  ; 

Dal  Salvatore  van  disgiunti  appena 

Essi , mentri  hanno  d' innocenza  il  vanto  1 . 

Colla  sua  bocca  di  virtù  ripiena 
Lodar  costoro  si  degnò  quel  Santo  , 

Ed  or  di  Quello  dal  lor  labbro  n'  odi 
In  questi  $cnsi  le  inspirate  lodi.  ■ • 

* 35. 

Di  gloria  i Cieli  risonanti  e lieti  •>  .. 

Vadan  per  Quello  che  sul  ciel  comanda  ; , - 

10  Lui  compiva  gl'  alti  suoi  dacceli 

11  Genitore  , che  tra  noi  lo  manda  ; - 

S'  Egli  promesso  fu  da'  suoi  profeti  , ' . • • 

£ ben  che  in  terra  il  regno  suo  si  spanda 
Regno  d'amore  e che  col  tempo  stia  , 

S Ei  vien  da  G esse  Salvator  Messia. 


36. 

Sì  cantan  essi  , m'  altro  canto  ascolta 
Ei  dove  siede  sul  celeste  trono  : 

Ivi  una  schierar,  intorno  a Lui  raccolta.,  . - 
Di  lor  che  all'  ale  più  splendenti  sono  , . 
Canta  , e n'  echeggia  quell’  eterea  vòlta  , 

Le  sfere  offrendo  l' armonia  del  suono  r . 
Ma  quivi  dove  , qual  modello  Ei  viene 
,P«r  1'  umil  creta , all'  umiltà  si  attiene. 
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la  una  notte  pel  rigor  molesta 

Lungi  dal  tetto  in  vii  presepe  Ci  nacque 
E non  sortendo  alcuna  colpa  infesta 
Purgar  si  volle  del  Giordano  all’  acque  ; 
Non  ebbe  dove  reclinar  la  testa  , 

Per  le  contrade  tapinar  gli  piacque , 

E non  fia  guari  che  con  modo  atroce 
Morir  vedrassi  tra  ladroni  in  croce. 

38. 

Ed  or  che  il  vedi  a trionfare  intento 

; J ’ 

Non  vien  qual  altro  vincitor  già  suole , 
Cocchio  non  porta  d'abbagliante  argento 
Nè  vincer  volle  ne’ destrieri  il  Sole:.  : 
Ma  viene  assiso  sopra  vii  giumento.. 

Né  de'  superbi  ij’  sogghignar  gli  duole. 
Mentre  soltanto  a Lui  eh’  è Dio  concesso 
Era  il  mostrare  d’  umiltà  l' eccesso. 

39. 

Seguon  d' appresso  il  lor  celeste  duce 
I scelti  Alunni  tanto  a Lui  diletti  ; 

Nè  questi  il  Giusto  a preferir  s’  induce, 

- Perche  già  nati  sotto  regii  tetti; 

Erano  indotti  e li  colmò  di  luce  , 

Sommi  li  ha  Tesi  se  li  scelse  abbietti , 

E se  le' reti  già  tràltàro  e l’amo  ‘ < 

Far  si  vedranno  d'  aline  a Dio.  richiamo. 
60. 

Pel.  ministero  che  fu  lor  trasfuso 

. ✓ 

Già  san  gti  uffizi  che  compir  ue  denno  ; 
Appresi  gli  haiino  lungamente  all' uso 
Che  già  ne  fece  Quel  divino  senno  ; . 

Di  Lui  spiaro  ogni  pender  più  chiuso, 
Spesse  potendo  indovinarlo  a un,  cenno  ; 
Onde  ben  d Esso  meritar  potranno 
Quando  tra  loro  non  più  Lui  terranno. 
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ei. 

Se  già  loi  tolto  Quello  fia'  di  vista  , 

. 

Qflal  Sol  sul  quale  un  empio  vel  si  spande  , 

E allor  la  fatta  spiritai  conquista 

T enendo  andranno  per  diverse  bande  ; 

,,  ...  . 

• -oine  divisa  questa  terra  vista 

Fu  pur  tra' duci  che  seguir  quel  Grande: 

Dovendo  allora  sogli  esempi  sui 

Essi  far  chiaro  di  venir  da  Lui. 

«a 

E (I  mostreranno  , se  con  alma  forte 
Essi  da'  lupi  scamperan  I’  ovile  ; 

Saran  spregiali  c incontreran  ijtorlc  . v . 

Sara v vi  pure  chi  con  dura  morte 

■ Sparger  vedrassi  il  sangue  suo  senile  , 

E chi  Lui  stesso  ad  irailàrc  inteso 

Vedrassi  a un  legno  agonizzar  sospeso 
" ■ ‘ ‘ 

Chiudon  la  marcia  que*  che  avendo  o il  ciglio 
Già  chiuso  , o stando  in  altro  rio  malore  , 
JPerrhè  con  fede  del  celeste  Figlio 
L'  alma  presenza  confessato  in  core  , 

Desiar  guariti  non  da  iiman  consiglio  ,\ 

Ma  sol  per  opra  di  quel  pio  Signore  ; 

Avendo  fatto  per  virtù  di  Quello 
Lo  spirto  prima  ud  indi  il  corpo  beili). 

' '•  i:  \ * 6*..  ' s 
Uno  ven  vedi  , che  il  materno  seno 
Lasciando  , i lumi  privi  ’avea  del  giorno  , 

Non  mai  goduto  aveva  il  bd  sereno 
Che  ne  fa  lieti  del  vilal  soggiorno  , 

Ond'  egli,  ardendo  d'  ammirare  appieno 
Ciò  rbe  nel  mondo  gli  seguiva  intorno, 

Traeva  i giorni  senz'  alcun  Conforto 
Ed  era  prima  di  morir  già  mollo. 
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Gesù  lo  toeea  'ed  * guardare  - assente  . . ■*,  ' , «*' 

Senza  rilardo  l'egra  sua  pupilla  ; v 

Guarda  egli  prima  il  suo  Fallor  presente  * ; 

Che  tulio  in  volto  d<  virtù  sfavilla  ; ».  ; 

Dal  Laglior  vinto  -volge  poi  repente  - 
Il  guardo  al  Sole  <he  nel  riel  scintilla-,  . • 

B nella  mente  a confessare  inclina  , . 

Che  immago  «I  il  Sole  deir  idea  divina.  ..  » 

«6. 

Vi  viene  un'altro  , che  le  Ialina  ancora,  . v ? 
Non  ebbe  in  vita  all'  accentare  aperte  ; - 
Egli"  vedeva  che  i concetti  Tuora 
Era  nel-dare  ogni  animai  solerle  , 

E che  lui' sólo  la  sorgente  aurora  . 

Trovava  • sèmpre  colta  lingtia  inerte  ; • • v* 

Qual  se  dannato-  fosse  in  questo  suolo  - 

A trarre  i giorni’  taritumò  ei  solò.  ' T. 

67. 

S' egli  alle  angosce  si  vedea  soggetlo,  *./ 

Atto  non  era  ad  implorare  aita  ; ' «t  . v 

Se  l’alma  alrnnn  gli  rapia  diletto". 

Dall'  alma  questo  non  avea  i’  uscita  ; '-1 
Non  mai  l’ardore  eh’ ei  provò  nel  petto  " . 
Seppe  la  bella  al  suo  .pensicr  gradita  y 
Nè  a lui  talora  d' esternar  fu-  dato  . • 

t * * 

Per  chi  il  compianse  un  sentimento  grafo. 

68. 

Tal  rio  torpore  il  Salvator  gli  elice  v . •. 
Dal  labbro , e il  labbro  a favellar  si  presta  -, 
Quello  ch'  ei  tiene  nel  pensier  ridice , • - 
Ed  al  portento  «oprappreso  ei  rèsta; 

E come  quegli  che  dir  puoi  felice'  • .-/  ••  .* 

Ne  fa  pietosa  al  Salvator  la  festa  -.  '• 

E inver  felice  , se  parlar  sì'  vede  • ‘ . , , • 

Dapprima  in  atti  di  fervente  fede.  ‘‘ 
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•9. 

Lazzaro  segue  , che  fu  pur  di  Quello  * * . -\ 

Supernamente  nel  favor  distinto).  :,; 

Di  Maddalena  e Marta  era  ei  fratello  . 

E al  Redentore  d'  amistade  avvinto  : 

Lo  colse  morte  e dentro  il  muto  avello 
Da  quattro  giorni  si  trovava  estinto  .*  • 

Quando  chiarire  ilRedentor  tra' schivi 
Giudei  si  volle , e richiamollo  a'  vivi. 

70. 

Ei  fa  dapprima  scoverchiar  la  tomba,  \ 

Dove  sta  quegli  eh’  avvivare  Ei  brama  , 

Indi  con  voce  che  qual  tuon  rimbomba 
Distintamente  il  morto  amico  Ei  chiama  : 

Qual  viene  un  sasso  da  scoccata  Tromba  , 

Quel  suon  sì  ratta  l' alma  in  lui  richiama  ; 

Già  batte  il  sangue  per  l'usato  loco  • - 

E torna  a' membri  della  vita  il  foco. 

71. 

II  ciglio  ei  scòle'  d^l  torpore  oppresso  , 

E al  giorno  .il  volge  in  vista  assai  smarrita^ 

Gli  leggi  in  volto  un  grand'  arcano  impresso , - 
L'  arcano  è questo  di  quell'alto  vita  ; 

Par  eh'  egli  fosse  a lagrimare  appresso  , 

Di  qui  tornarne  è l'alma  mai  pentita  ? 

Nò , che  nel  mondo  d'albergare  ancora 
Ei  soffre  , mentre  vi  fa  un  Dio, dimora. 

71. 

Ei  vive  dunque , ma  la  vita  assorta  - 

N*  è dal  fervore  della  sua  preghiera  i 

. * • / . 

Ei.  vive  , e I'  alma  di  piacer  conforta 
Nel  Redentore  , eh*  ogni  gioja  avvera  ; 

. Gl’  occhi  su  Questo  desioso  ei  porta  , ■ 

E io  Lui  ritrova  la  sua  vita  véra  ; 

Vita , ch'Eì  venne  ad  impartire  altrui  • 

All’alto  prezzo  dei  tormenti  sai.  — * 
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35 

Ma  già  varcava  l’ invernai  Ccdronne  , ; 

Con- chi  lo  segno  il  Salvalor  celeste, 

E per.  le  strade  della  pia  Sionnc 
Cbglica  ghirlande  d-  ogni  fiore  inteste , 

Di  Lui  cantando  cittadini  c donne  , 

• • . • . é 

Sul  sùo  passaggio  , le  ammirate  geste  ; 

E verso  il  tempio  già  facea  cammino, 

Qual  s’ addiceva  a un  Salvator  divino.  ' 

H 

Ma  dove  è andato  quell'  ossequio  e cnlto , 

Ch-  alla  magione  qui  di  Dio  si  rende  ? 

Del  tempio  Er  trova  con  divino  insulto 
L'  atrio  ripieno  di  chi  compra  e vende  : 

Ai  -Nume  appresso  il  peccatore  multò  ' ' 

Sta , nè  gli  cale  che  il  fnror  ne  accende , 

Ed  attraverso  di  rapine  e frodi 
Si  va' del  Nume  a celebrar  le  lodi. 

7*. 

Ma  il  Nume  intanto , che  qui  vien  da  umano,  ~ 
Umani  mezzi  per  tal  colpa  adopra  : 

Ei  del  flagello  punitor  la  mano 
Arma  e spedito  a quella  calca  è sopra  > • 

E batte  e fuga  .chi  vede  Ei. profano  " -> 
Intento  stare  di  nequizia  all'opra  : 

Cosi  rh'è  un  Nume  il  llcdentor  palesa. 

Se  la  sua  casa  ha  da  padrou  difesa 

ve 

E la  prepara  pe' novelli  onori 
Ch'Egli  a recare  col  morir  le  venne  » 

Essa  dell'alrae  accoglierà  gli  ardori 
A Lui  sposate  con  tenor  solenne  , 

E sccnd  ravvi  in  mezzo  a'  suoi  splendori 
Di  Lui  lo  Spirto  dalle  pnre  penne  ; . 

P.  ben  che  quindi  il  disonor  bandito 
Ne  fia,  se  addettaci  misteri  è al  rito. 


T 
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11. 

Ma  immerso  è il  mondo  nella  sua  vergogna  ; 

Nè  vuol  che  alcuno  quella  mai  riprenda  ; 
Restio  si  mostra  dell'  altrui  rampogna  , 

E de'  suoi  falli  non  curò  I’  emenda  ; 

IV  esser  blandito  solamente  agogna  , 

Ond-  altri  il  retto  a rinnegare  imprenda  , 

Che  s*  ora  è un  Giusto  avverso  al  suo  peccato 
Ognun  tal  Giusto  vuol  veder  dannato. 

18. 

Quegli  lo  vuole  che  macchiava  il  tempio  , 

E eh'  odii  solo  nel  suo  cor  nutriva  ; 

Quegli  che  fece  delle  genti  scempio,  • 

E che  sol  d'opra  si  beò  lasciva  ; . 

Quel  che  tradiva  il  fratei  suo  qual  empio , ^ 
E ch'ebbe  al  bene  la  sua  mente  schiva  ; 

Lo  vuol  chi  d'  opre  si  ostentò  divote  , 

E chi  profitto  dall’ aitar  riscote.  , 

7». 

E Caifa  il  vuole  , che  del  Dio  la  morte 
hò  ogni  costo  <T  affrettar  desia  ; 

Ne  diè  parola  a quel  potente  in  Corte  , 'm  ' 
Bramollo  ei  stesso  nella  mente  ria; 

Ed  or  che  ha  visto  che  da  giusto  e forte 
Gesù  cacciati  i -venditori  ha  via  , 

Lui  vuole  affatto  da'  viventi  escluso  , 

Mentre  lo  stima  ire'  suoi  dritti  intruso. 

80. 

Egli  eh'  è destro  nell’  ordir  le  trame 
Trovò  per  questa  già  l' adatto  velo  : 

K tutti  ha  detto  , che  di  Lui  Io  stame. 
Troncando  , alcerto  esulteranno  il  cielo  ; 

E già  per  molti  il  suo  disegno  infame 
ir  nome  assunse  di  divino  zelo  , 

Onde  in  lor  vedi  gareggiar  I'  ardire 
D'  esser  ministri  di  tal  suo  desire. 
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81. 

Tra  questi  é Giuda  , che  per  basso  oggetto 
Crasi  fatto  dell'  Uom-Dio  seguace  f 
Stollo  ei  credeva  , che  a regnare  addetto 
In  terra  fosse  quel  Messia  di  pare  , 

C ch'ei  venendo  a sommi  gradi  eretto 
Sbramato  avrebbe  l’alma  sua  rapace; 

Ma  dell’  inganno  in  avvedersi  poi 
I»  man  lo  mette  de  nemici  suoi. 

83. 

Era  la  notte  , e tolto  un  ciel  sereno 
Era  già  tutta  la  città  sopita  : ' 

» i ■ « * » 

Dormia  chi  stanco  si  trovava  appieno  ‘ 
Per  sostentare  col  lavor  la  vita  , 

£ chi  serbava  C innocenza  in  seno 

.1  • . » 

Dormia  coll’  alma  verso  Dio  rapita  . ■ • 

Vegliando  intanto  con  turbato  e tristo’ 

Core  l’ iniquo  Iraditor  di  Cristo. 

83. 

Anch’  Ei  vegliava  quel  Divino  Figlio 
Dell’ Oli  veto  in  un  amen  recesso  . 

Tre  suoi  diletti  con  gravoso  ciglio 
Stavan  dormendo  al  tor  maestro  appresso;' 
E mentre  quello  che  il  preraea  periglio 
Ei  conosceva  e il  traditore  istesso  , •* 
Prosteso  stava  col  suo  frale  al  suolo 
Drizzando  al  cielo  dello  spirto  il  volo 
81. 

Pregava  appunto  pel  meschin  mortale  , 

Dei  quale  Egl’  era  intercessore  e Dio  ; 
Pregava  a fine  eh’  ei  smarrito  il  male 
Gl’  anni  vivesse  avventuroso  e pio  ; 

E che  del  fallo  Danto  a noi  fatale 
Per  sè  ne  fosse  mitigato  il  fio  ; 

L’  nman  riscatto  , onde  venuto  Egl’era-,. 
Tutto  esprimeva  quella- sua  preghiera. 


r f 
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H. 

Disceso  in  ferra  alle  strettezze  e al  verno  , ~ ^ 

Tra  quelli  visse  ibe  non  han  conforto  , 

(Quindi  si  ergeva  al  Genitore  Eterno 

thè  di  tal  mare  l’ appressava  al  porlo  ; . 

E i tanti  stenti  o qualunque  altro  scherno 
Che  I’  attendeva  pria  che  fosse  Ei  morto  , . - 
Offria  pietoso  al  Genitor  che  il  mise  , , ^ , n 
E che  all’  offerta  in  sua  clemenza  arrise.  ^ 
80. 

Ed  eccp  osservi  nel  romito  loco  ,v 

Calar  un  Messo  d'  una  in  altra  stella  , 

Di  queste"  il  raggio  comparir  fè  fioco- 
Di  lui  la  faccia  maestosa  e bella  ; . . jq 

Tempraron  gl’ astri  al  suo  passare  il  foco. 
Tacque  sull'eira  I’  invernai  pr6Cella\,  . 

Dietro  lasciando  luminosa  via,  . » • »»  • 

Mentr  ei  messaggio  di  pietà  venia.  k 
87. 

Un  nappo  pieno  del  divino  sdegno  • . j ,.f 

in  mano  porta  il  Mess^ggicr  divino  , . . 

Iddio  colraollo  di  giustizia  in  pegno  , 

Perdendo  I’ nomo  il  dritto  suo  cammino  i /. 
Ed  or  lo  manda  il  Genitore  al  degno ,-t  ^ , 
Figlio , che  a morte  è per  andar  vicino  ; 
Onde  veduti  dei  mortai  gli  errori  . 
Spontaneo  beva  tulli  i suoi  dolor». 

• 88. 

Stanno  in  quel  nappo  luttj  insieme  accolli  -v 
Dal' Nume  i mossi  disdegnosi  accenti: 

Quelli  eh’.  Ei  fece  agl’  ingannati  c stolti 
Progenitori  nel  giardin  godenti;  • . ^ 

Gl’  altri  che  furo  a quel  -Cairi  rivolti  , - ^ j 
Quando- maadòl  lo  per’ estranee:  genti;'  ^ jr 
E q ne’  che  il  mondo  lutto  poi  colpirò.  . j 
Mlorehc  1’  onde  1 piani  suoi  coprirò-  , „ j 
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Fu  di  sventure  e di  dolor  colmato  * . • ^ . .. 

L’uomo  chè  bevve  d'un  tal  nappo  un  sorso  : J 
Appena  all'  alma  lmfernal  peccato 
Venne  , l’ afflisse  il  punitor  rimorso  ; 

Seguiane  poscia  ir  peggiorar  di  sialo,4  -i'  ^ 
L' età  consunta  senza  uman  soccorso  , 

Il  decadere  dal  goduto  pregio  . • . 

E colla  morte  il  generai  dispregio.  . . ^ 


Ed  ecco  al  Cristo  riverente  in  atto  « 

L’ Angelo  il  nappo-  col  licore  or  porge  ; v £ 
Il  Pio  I’  accetta  , e senza  aver  misfatto  -, , 
Qual  peccatore  addivenir  si  scorge  ; - *> 

Accetta  pure  del  morire  il  patto  ’ ,, 

Con  ogni  duolo  che  da  colpa  sorge,  ...  - 

E l’ ira  tutta  del  suo  padre, accetta  , ,\.v 

Già  fatto  segno  d’  ogni  sua  vendetta.  v;  _ * 

Per  un  istante  in  quel  licor  s’ afflsa  , • 

Onde  iscovrirne  la  penosa  |>ai  tc  ; 

E quivi  tutto  in  sua  virtù  ravvisa 
Quel'  che  di  crudo  il  Padre  a Lui  conciarle  : 
Una  colonna  del  suo  sangue  intrisa 
Vi  scovrc  , e i strazi  che  inventar  pilo  Farle  , 

I vili  schiaffi  , il  flagellare  atroce  , ' , 

Le  spine  , i chiodi  » ^ la  pesante  croce.  • 

92. 

Non  mai  die  passo  da  virtù  lontano, 

Eppur  trafitto  porteranno  il  piede  ; • 

D’altq  a sollievo  adoperò  la  mano  . 

E il  duro  chiodo  gliene  fi?  mercede  ; > 

Con  lancia  aperto  per  consiglio  insano  , 

Gli  tia  quel  core  sol  d'amor  già.  sede  , r* 

E del  suo  capo  di  divin  pensiero  « J 

Faian  -le  spine  lormenloso  iropcio;  * - \ . . >£ 


.»  >*•  e 
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Mentre  nel  core  sol  pleiade  inserra  „ ' ' ,-  «*t 
Di  Dio  nemico  fora  poi  tenuto  , 

Se  di  sapienza  ricolmò  la  Terra  , >- 

Sarà  qual  folle  dal  mortai  creduto  r 
Farà  dal  mondo  scomparir  la  guerra  » 

E diran  quello  sol  da  Lui  perduto  ; . ■/ 

Qual  re  Vestito,  dalla  plebe  immane 
Sarà  , per  dargli  pene  poi  sovrane. 

94. 

Di  tali  affanni  e di  mille  altri  e mille 

Entro  quel  nappo  il  reo  licor  spumeggia  , -• 
Gesù  distingue  che  dell'  atre  stille  . * 

Ognuna  è un  duolo  che  per  Lui  galleggia  -, . 
Ond’  Ei  ravviva  1'  alme  sue  pupille  t 
E lieto  in  viso  quel  licor  vagheggia  , , 

Un  priego  al  Padre  volar  poi  fa  lieve , 

Ed  una  parte  del  licore  Ei  beve.  , ■ 

93. 

L'altro  che  resta  a rimirar  dipoi 

Si  mette , e tutto  nel  guardar  s'  attrista  : 

Se  fia  ch'Ei  beva.,  la  berrà  per  noi  ' * . 

• ^ % ■ 

Quell'  altra  parte  di  dolor  commista  ; ^ ' 

La  parte  è questa,  de'  seguaci  spot , 

Quella  die  ognuno  sol  per  Lui  s’acquisla  . 
Mentre  torménti  spetteran  soltanto 
A di' imitarlo  lo  vorrà  da  santo. 

99. 

E inrer  ne  fora  qual  Messia  chi  il  bene  • 
Vorrà  diffuso  e n’  abbia  poi  malanni  ; 

Al  ciel;  diletto  , egli  verrà  le  pene  • - 
Dell'infelice  a ristorare  c i danni  ; 
dila  quando  ei  lieto  delle  altrui  catene 
Infrante  cerchi  alcun  ristoro  agl’  anni  , 
Ognuno  a morte  dannerallo  cruda 
Per- lui  già  reso  tutto  il  mondo  un. Giuda  . 


91  ( 

Ed  oh  I'  ingegno  dell'  età  future 

A tali  santi,  in  apprestar  tormenti!./ 

Gettali  in  fondo  di  prigioni  oscure. 

Quivi  trarranno  i giorni  lor  dolenti  ; 

E per  finirli  s'  oprerà  la  scure  , 

• * . 
Stagni  gelati  ed  i carboni  ardenti , •' 

Dandone  il  capo  a tormentose  scosse  , *"  • 

Le  carni  a'  graffi  ed  alle  seghe  1‘  osse. 

08. 

In  mezzo  a un  folle  radunato  sfuolo 
E tra’ schiamazzi  de' lor  dì  festivi  , 
legnare  il  santo  si  vedrà  da  solo 
Con  mostri  orrendi  e di  pietà  più  privi  : 

E mentre  questi  sbraneran  shI  suolo 
La  caste  membra  , andando  il  sangue  a 'Tiri 
Terrà  la  calca  come  abbiette  rese 
Le  sue  virtudi  che  non  mai  comprese.  * 

99 

Tutto  ciò  vede  il  Salvator  pietoso 

In  quel  licore  che  il  suo  Padre  or  manda  : 
Che  far  mai  deve  ?'  Pel  pensier  penoso 
Il  fatai  nappo  metterà  da  banda  ? 

E farà  priva  del  divin  riposo 
L’  alma  che  aspira  all’  immorla!  ghirlanda  ? 
Nò  : ma  quel  Giusto  sol  per  noi  s'  affanna  , 
E l’iltfaparte  del  licor  tracanna. 

*00. 

Sfa  poiché  bevve,  perchè  tanto  afflìtto  , 

Guardando  Ei  viene  della  coppa  in  fondo  ? 
Se  s‘  addolora  , $ addolora  a dritto 
Gesù  che  scòrge  quell'  avanzo  irtunondo  : * 
In  esso  or  vede  dr*  ogni  reo  delitto  " * 
Terrà  le  veci  di  virlude  al  mondo  , v . 

E Che  saranno  , commutati  i suoni,  , 

Qua*  buoni  i- tristi  e quali  tristi  i buoni 


*»  • 
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101. 

Se  alcun  saravvi  di  perduto  core  , " " " - - 

A cui  fruttava  la  viltà  mercede,  ""***  - r • 

E al  qual  fortuna  d ogni  suo  favore  * ' - 
Larga  , fu  tolto  e dignitosa  sede , 

Diressi,  ch'egli  a meritato  onore  -,  * 

Venne,  ed  ognuno  resteràgli  al  piede  ; ' • ’ ■* 

S'avrà  qual  giusta  qualsivoglia  brama  V * 

Di  quello , e il  nome  n ergerà  la  fama.  ‘ 

IO* 

Se  poi  tal  altro  per  virtù  distinto  i /’ 

Discéso  fosse  in  bisognoso  stato , v '**'•  ' 

E venga  quindi  , di  merlar  convinto,  ' " 

L’  onore  a quello  a dimandar  sudalo  ’ 

' ■ Superbamente  ne  sarà  respinto  , 'f  - • Jt 

Venendo  ei  stesso  quale  alticr  stimalo,  . 

E il  merlo  jn  colpa  ne  sarà  converso, 

S’  ei  che  comanda  se  gli.  è rese  avverso. 

105 

Quel  che  difese  la  comun  ragione  . • . "•  " ‘‘ 

Sarà  tenuto  come  un  vìi  rubel lo  ; & 

Sarà  nomato  insultator  chi  appone  ' ’’ 1 

A colpa  l’atto  d’un  suo  vii  fratello  i * • * 

E d’altra  parte  si  daran  corone  . 7;v.*f 

A chi  la  pace  a questo  involi  o a quello  , f * ■ * 

E degno  avrassi  delle  laudi  prime  V * 

Chi  spregia  il  dritto  e l'infelice  opprime.  ' * -i 
10* 

Ma  chi  può  dire  in  quante  guise  e quante  i - 

Gl’ empii  francheggi  l’universo  tristo? 

Sarawi  pure  chi  farà  sembiante  '~1' 

Di  dirsi  vero  adorator  di  Cristo,  "*■_ s * ’ 

Jf  qual  poi  perde  chi  le  schiette  e santé  " • >•  * 

Virtù  di  Quegli  praticar  Ga  visto  ;• 

E chi  può  dire  quanti  mali  asconda  / 

Pe’  petti  onesti  quella  feccia  immonda  ? 
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...WS.' 

Li  rode  or  Miti  e li  contempla  il  Dio, 

’ Che  in  ravvisarli  si  sostenta  appena  j * * 
Prend'  Ei  la  coppa  cd  è nel  ber  restio’. 
Smarrisce  in  volto  e gli  vien  mcn  la  lena  , 
Suda  e sudando  del  suo  sangue  nn  rio 
Versa  , e ne  corre  pel  terreo  la  piena  : 

Ma  pensa  quindi  che  degli  anni  al  molo 

Cessi  ogni  male , e-quel  hicchicr  fa  vdlo. 

* 


31 


Digitized  by  Google 


CANTO  SETTIMO. 

» . * * » . ’ 

. • • ».  » • 

• , . . f . +.  f * .•  »* 

. l. 

Guarda  del  Nume  1:  amoroso  eccesso 
Il  Messaggiero  presso  Lui  venuto  , 

E resta  quasi  da  stupore  oppressa 
Per  quel  eh’  hann’  ora  gl'  occhi  suoi  veduto  ; ’ 
Egli  , che  porta  nello  spirto  impresso 
Ogn’  altro  fatto  dal  Gran,  Dio  compiuto  , 

Non  sa  se  questo  il  colmo  sia  di  quelli , 

O s'  apran  fasti  di  virtù  novelli. 

*• 

Allo  stupore  un  infiammato  zelo 
Nell’  Àngel  ' tosto  sembra  andar  concorde  : 

Onde  adorato  .sotto  umano  velo 

* t . 

H Dio  tremendo  dell'  Inferno  all’  orde  , 

IL  volo  quindi  va  drizzando  al  cielo  , . 

Dove  temprate  le  immortali  corde 
Flebile  udrassi  ritoccarvi  e pio 
Le  glorie  nuove  del  Figliuo!  di  Dio. 

s: 

Gjà  s’è  libralo  qual  balen  sull'ale  , 

E già  le  viste  del  cammino  ha  preso,  . 
Dritto  procede  qaal  se  mai  viale  - 
Vi  sia  da  terra  sino  al  eiel  disteso  ; • • 

Qualunque  stella  a disegnar  gli  vale 
Di  quanti  gradi  per  tal  calle  è asceso  : 

Lieve  le  scorre  ,.e  nel  passar  pur  vede 
Distintamente  ciò  che  in  lor  succede. 
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In  tulle  l'  uomo  a dominare  intende 
Su  quanto  tiene  collocato  intorno  ; '■ 

Ma'  vario  è quegli  nelle  sue  vicende  , v 
Secondo  «iene a variar  soggiorno  t 
E nè  conforme  nell’  aspetto  il  rende 
Il  Crai  diverso  del  qual  egli  è adorno  i 
L'na  per  altro  n’  è la  prima  imago , 

E più  all’  Empirò  chi  sta  presso  è vago.' 

S.  ' 

In  tutte  un  segno  di' feral  dolore 
Evvi , c che  avviva  il  lusinghier  diretto  ; 
Con  dritto  egnale  ad  inegual  tenore 
Di  vita  1’  uomo  è in  tutte  poi  soggetto  ; 

Ni  quindr-in  esse  chi  vi  nasce  muore.,  ’ 
Mentre,  vi  serba,  immacolato  il  petto  , • 

Ma  pur  quell’  astro , eh’  albergò  , poi  lassa 
U spirto  c a’  gaudi  dell’  Empireo  passa. 

6 

Il  lor  più  presto  di  lasciar  contenti 
Son  quei  già  nati  in  più  lontano  loco. 

Ove  gl’ affetti  per  la  speme  ardenti 
Fan  dell’  clade  divampare  il  foco  ; 

Ma  se  più  calmi  son  già  quei  viventi 
Che  slan  disiatili  dall’  Empireo  poco  , ■ ■ 

Di  loro  1’  alma  più  splendente  e pura 
Del  proprio  in  seno  nel  piacer  più  dura. 

7. 

Di  qnclla  vista  qui  da  noi  catena 
D astri  clic  giunge  alle  celesti  volte 
Ciascun  anello  ad  avanzar  ne  mena 
Nella  virlode  I’  alme  in  essi  accolte  : 

Da  pria  le  tracce  ne  ravvisi  appena  , 

Vien  dato  il  loco  ad  alme  poi  più  colte  r 
Alfin  venendo  quelle  ornai  che  stile 
Tengono  al -Nume  nell’ oprar  simile. 


8. 

Fune  un  di  fora  che  d Adamo  il  figlio 
Qui  visi  schiuda  alcun  noyel  sentiero  , 

£ se  ha  trattato  con  gran  suo  periglio 
Per  un  Giapeto  di  Netlun  l'impero  ,m  . ! 
Potrà  per  altri  con  sereno  ciglio 
Dell'aria  i regni  penetrar  leggiera,  ■ 

£ in  mezzo  al  turbo  d' un  vapore  ardito 

Prender  in  seno  delle  stelle  il  lito. 

% 

». 

Che  del  Vangelo  il  Preccltor  sovrano 
Segua  ei  nell'  opre  e nel  fervor  di  fede , 

£ ben  veri  angli  con  potere  arcano 
Camallo  spirto  e per  lo  spirto  al  piede 
AJlor  prendendo  quella  croce  in  mano  - ■ 
Che  fa  la  Terra  dj  virtù  l' crede  , , 

Vada  a inalzarla  ne'  stellati  giri , . • . 

Onde  da  tutti  tal  virtù  s' ammiri. 

10. 

Fuor  di  se  stesso  rimarrà  di  certo 
L' abitatore  dell'  opaca  Luna 
Nel  rimirare  che  (1  terrèstre  esperto  • 
Poggiando  venga  in  quella  sua  lacuna  , 

IWa  poi  4^  doli  discovrendo  e il  merlo 
Che  nel  suo  petto  il  Cristiano  adulta  , 
Rapito  a’  modi  di  costui  più.  santi , 

A lui  (tonassi  genuflesso  innanti.  ; 

11.  . 

Ala  ver  la  Luna  c ver  ogn  altra  sfera. 

Or  altri  volga  più  sicuro  il  vbld  : 

.De’  messaggi  eri  è la  celeste  schiera 
Che  vicn  d’ ognuna  a sovrastare  al  pelò  » - 
L’  uno  vi  giunge  , e dalia  sua  manièra  '• 
Par  che  si  acciuga. a uu  suo  dover  di  duolo 
.£  l’altro  ancora  da  dolor  compunto  - 
Lieve  s' affretta  all' assegnalo  punùù 


(6j> 


«f . 

L'Angel  che  mosse  poco  fa  dall' Orlò  - 
E che  l’ opposto  percorrea  cammino , 

Di  già  si  rende  in  ciò  vedere  accorto 
Che  presso  è il  mondo  a rinnovar  destino 
Quindi  sospira  , qual  nocchiero  i[  poeto, 
D' esser  del  cielo  al  limitar  vicino  , 

Onde  conosca  la  ragion  del  caso  , V '■  . 
Che  l’ ha  di  'tema  per  le  stelle  invaso. 

li* 

Ei  già  varcato  ha  la  saturnia  stella  , . 

E l’altra  ch’anca  il  nostro  Sol  colora  ; 
Tanti  altri  Soli  di  virtù  novella 
Il  ihessaggiero  ha  trapassalo  ancora  , * 

E già  s’appressa  a quella  Forma  Leila 
Che  fu  degl.’  auniMa  felice  aurora  , •/  y ‘ 

E che  ne’  mondi  per  serbar  la  vita 
Tiene  ogai  cosa  al  volto  suo  rapha. 

14. 


rr 

• V 


•i* 

r.  * 


. » 


•>  -• 


Quando , de’  tempi  al  cominciar ('.Eterno 

Dal  sen  del  nulla  e cielo  è terra  trasse  , . - • / ■ ; 

N’  era  il  conimisto  senza  moto  alterilo 

• • * * 
Come  un  ingombro  di  confuse  masse  ; 

Ordine  alcuno  non  ne  avea  l'interno , . 

Iter  parti  pòste  o prominenti  o basse , 

E Sol  regdava  in  quella  tal  mistura  ...  * • 

L’  orribil  notte  eternamente  oscura 


15r 

Su  tale  ingombro  fu  spirito  intanto 
Del  gran  Fattore  qtìel  primiero  accento  ; 

« Vi  sia  la  luce  » E' detto  ciò  soltanto 
X'  ingombro  vlde-il  suo  maggior  portenti  ; 
Vide  una  Forma  di  celeste  incanto  , 

Parto  primiero  del  divin  .talentò , 

Che  in  sue  fattezze  guanto  mai  vezzose 
Pi  siilo  a un  Hallo  tè  cangiar  lo  sose. 
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If. 

Alla  gran  piena  di  vitale  luce  . 

Chi' ella  perenne  intorno  a sè  diffonde , 

L'inerte  ingombro  ad  agitar  s'induce  * ' . . 
I-e  parti  tutte  che  nel  sen  confonde  ; 

Ognuna  il  senso  a ricercar  conduce 
L'altra  che  modi  a sè  conformi  asconde: 

Si  sulle  cose  dispiegò  le  penne'  . , ' 
Amor,  che  al  mondo  da  beltà  provenne.'  . 

« • lY 

Ma  dall’  ingombro  f uno  e^J'  altro  lume 

Quella  levando  verso  il  ciel  li  volse  ; 

.•*•*'* 

K là  la  sede  del  beato  Nume  , , • 

Vista  , di  dove  il  suo  principio  tolse , . 
Lome  'farfalla  , che  per  suo  costume 
Intorno  sempre  al  lumeggiar' s'  avvolse  , 

Si  d'  andar  essa  da  desio  fu  presa 
Dov  è la  Camma  della  vita  accesa. 

18. 

E vi  moveva  , c un  romòrio  profondo 
Per,  qncl.l'  ipgoinbro  prolungar  s'  udiva  : 

Era  la  massa  Universa!  che  il  fondo 
Già'jui  lasciava  ed  al  sereno  usciva  ; 

L’  un  dopo  T altro  nc  sboccava  un  mondo , - 
Tratto  di  quella  alla  sembianza  viva,» 

Fini  hò  di  Ilice  c d' ogni  ben  là  fisso  ..  - 
Vuol*  restasse  il  cavernoso  abisso. 

1». 

Percorso  aveva  quella  bella  imago 
Sin  dove  lungo  s'  estendeva  il>vóto  / • A 

Mentre  ivi  appresso  a far  Io  spirto  vago 
Segue  T Empirò' all'  uman  senso  ignolo  .* 
E indietro' un  calle  rimancalc  vago,  I' 

Sul  qual  degl’ astri  proseguiva  il  molo, 
andar  poi  questi  alla  conforme  sede  , <* 

E là  lullora  quella  via  si  vede-  ’ . . 
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io, 

Ivi  arfestolla  del  Fattore  un  segno, 

N’rssa  fè  pago  I’  almo  suo  desio  ; 

**  .del  senso  e delia  morte  il  regno  , 
Non  già  confuso  , all'  immortai  s*  unio  r. 
Parve  allor bello  il  creator  disegno,  •_ 
Se  la  Bellezza  slic  IrV  mondi  e Dio, 

Il  qual  passando  i divi  pregi  sui 
In  quella  , i mondi  vanno  stretti  a Lui 

ai. 

lìd  ivi  stasti  , p*de!  pensier  più  pura 
Imago  , e all'  aline  lusinghicr  sospiro  V 
Altra  non  vide  e non  contien  fattura 
Di  te  più  vaga  delle  cose  il  giro? 

Da  te  comincia  l’ opre  sue  natura 
In  te  pur  viene  a terminar  Lempira  ; - • 
Te  Dio  di  Vita  dispenserà  rende  ,•  * • ' 

I.  ancor  la  morte  a Vagheggiarti  intende. 

22. 

Ma  ben  due  vòlte  passeggiar  vóTesti 
Il  curvo  vóto. dal  Faltor  segnato  , 

E come'il  piede  per  tal  via  movesti  w. 
Ogn*  astro  prese  il  confacente  stàio  ; 

Girar  secondo  i passi  tuoi  vedesti 
Quelli,. e tal  moto  è in  loro  poi  serbalo, 
Tutti  restando  ravvivati  .e  avvinti 
Da  quella  luce  onde  da  te  fili-  cinti.  • • 

Piove' tal  luce  dal  celeste  viso 
Ovunque  volgi  l’alma  lua  persona, 

Che  se  ne  vede  T alto  ciel  diviso , - 
Da  questo  mondo  con  raggiante  zona,  • • 
La  qual. mantiene  il  generai  sorriso  , 

E di  natura  il- fecondar  cagiona  , 

Mentre  que'  raggi  son  dì  vita  raggi , 

Ivd’  ogni  .banda  nc  riscuòti  omaggi.  * • 
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Inni  perenni  le  rapilo  sforo  * ‘ 

T’alzano  grate  in  risonante  siile  ; . •’  V ’ -- 

Te  gl' alza  quando  al  naturai  piacere  -v  * 

' Apre  il  vivente  l’alma  sua  gèntllé  ; . •*  • * 

I fiori  eTaure  in  susjirrat  l<£gìere  - . 

"Te  van  lodando  al  riiornhrd’apHle,  . \ • 

Ed  al  diletto^  che  bellezza  inspiri  , ■ 

Te  lodan  quanti  tal  bellezza  attira.  ' '*•  • 

n. 

Te  vide  prcs$o  quella  ciarle  antita  • * 

Un  saggio  vale 'd’inspirato  roré,  ' /■  *. 

• E pur*  te  posc  ad  aiutar  l’ppYiea  . ;’  ‘ 

Sede  d’un  astro  cóndajtier  d'albore  ; . .*• 

% o 9 • *».' 

Ti  vide  i petti  inobbriar  pudica  , ' - . > 

Regnando  in  cielo  in'compagnia  d amore,  . . . . 

Ed*"un  bel  tinto  d*  ogni  vezzo-  adorno  - A 
Arcanamente  ti  compose  intorno.  • • • 

2W. 

‘ Ma  nn  altro  fregio  t’^  serbalo  invere,'  ' 

•Ed  è quel  manto  d’iminorlal  lavorq. 

Che  un  dì  Kistessa  Eterni  Ih  li  fece  • ■ * »’ 

% V • • * . • » • 

E che  si  addire  al  solo  tuo  decoro  : - 

Nè  quello  ancora  d’indossar  ti.lere  ■ • • 

’ Co’ tempi  in  còrso  de’ desiini  loro,'  . ” . - 
I quali  a senno  dell’ Eterno  vanno- ...  • ^ 

E thè  4ul  manto- Istoriati  stanno..  * _ • - 

17. 

Quanti  son  gl’àstri  dell’elerca  volli,  ’ • : •*,  ’ 

Son  pure.in  quello  tanti  » segni  impressi  ; 
bistinto  è ognuno  ad  una  gemmo  edita  . 

Della  sapienza ’da’tesori  «tessi  : 

Ogni  vicenda  in  tati  gemnte  accolta  • __  •.  . 

Sta  di  quegl'aslrì  dalle  slcssè  espressi  j.  ; * 

E con  stupore  vi  sla  poi 'riirallo  ■ : 

Distintàmenfe  col  pensiero  il. falld.  , 
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Se  qui  s’eleva  alcun  nascente  impero/ 

Là  n’ è la  vera  eventual  cagione  ; 

Vi  sta  chi  l'opra  n’ideò  primiero 
E quel  che  il  senno  in  inalzarlo  pone  -, 
Se  qui  stupire  l’ universo  intero 
Fa  chi  percorre  di  virtù  l’agone, 

Il  genio  qiiivi  singoiar  si  scorge 
Che  lui  sublima  e a tal  virtù  l'assorge. 

29. 

Non  serba  il  manto  d’ un  color  )a  vista, 
Ma  ben  diversi'  in  un  balen  ne  prende  ; 
Ed  un  aspetto  sempre  nuovo  acquista 
Del  loco  d'onde  a riguardar  s'imprende  . 
Evvi  l’estrema  ripiegata  lista 
Che  fosca  al  guardo  di  ciascun  si  rende  : 
Tre  belli  spirti  meritare  il  vanto- 
D’ Eternilade  di  condurre  il  manto. 

50. 

L’ nno  sol  vive  di  memorie  e porla 
Gravi  di  cure  le  stupite  ciglia  ; 

. L’ altro  se  stesso  a tollerar  conforta 
Il  manto  ch'egli  per  un  lembo  piglia, 

E il  terzo  ognora  colla  mente  assorta 
Alla  speranza  , un  fanciuliin  somiglia, 

In  cui  diletto  quell'idea  ridesta 
Che  forse  un  giorno  gli  sarà  funesta. 

31. 

Di  quella  zona  di  splendor,  che  in  seno 
Tiene  degl'aslri  l’ordinate  moli. 

Vanno  scorrendo  il  giro  ornai  sereno 
D'alme  sostanze  numerosi  stuoli  ; 
Conoscon  esse  il  lor  dovere  appieno 
D' andarne  lievi  a que'  Pianeti  o Soli, 

Che  già  l'Eterno  a.custodir  Jor  diede , 
Quando  di  quelli  la  ventura  il  chiede. 
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li. 

La  propria  gomma  ben  distingue  ognuna 
E ad  ogni  istante  a visitar  la  viene  ; . 

Gioje  beate  nello  spirlo  aduna  * 

Quando  la  vede  prosperar  nel  bene; 

Ma  s'essa  cangia  con  cangiar  fortuna 
L'angel  converte  la  letizia  in  pene  -, 

E spesso  il  Nume  a un  priego  suo  si  move, 
E dalla  sfera  alcun  malor  rimcrve 
SS. 

Dacché  una  stella  per  ignota  strada 
S' era  diretta  ad  illustrar  Betlemme, 

Chi  area  la  Terra  come  sua  contrada 
Splender  la  vide  sovra  l'allre  gemme  ; 

E qual  ne  suole  fecondar  rugiada 
L' ingrato  suolo  di  restie  maremme, 

Così  alla  Terra  ogni  consuol  venia 
Mentre  vi  slava  il  Salvator  Messia. 

3». 

Ma  quando  Questo  spregiator  di  morte. 

Nell'  Orto  bevve  quel  licor  fatale. 

Variò  la  gemma  della  terra  e in  sorte 
Fosca  addivenne  e d'un  color  letale  : 
Videro  il  mostro  le  pupille  accorte 
Di  questo  spirto,  che  ne  scosse  l’ale, 

E meglio  quindi  ad  indagar  si  pose 
Del  cangiamento  le  cagioni  ascose. 

33. 

L’ oraeoi  era , che  giacché  al  rigore 
Ei  s'è  del  Padre  il  Salvator  sommesso, 

O sia  che  in  croce  e con  crudel  dolore 
Morir  si  vegga  il  Salvatore  istesso, 

Oppur  che  i mondi  col  passar  poch'ore 
Faccian  di  nuovo  neH’ingorabro  ingresso. 
Con  occultare  sotto  il  manto  ornai 
D'Eternilade  la  Bellezza  i rai. 
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In  un  islanle  lai  divi»  volere  • ■ 

Per  quella  zona  risplendente  è corso. 

E tosto  vedi  le  volanti  schiere 
Spiegar  le  penne  dall'  eburneo  dorso  ; 
Halle  indi  vanno  all'assegnate  sfere 
Come  chi  corre  per  altrui  soccorso. 

Dove  giungendo  vanadi  mano  in  mano 
Avendo  tutto  attraversalo  il  vano. 

37. 

A'  mondi  addetti  a ritornar  nel  niente 
Vanno  esse  a dare  un  doloroso  addio 
Vanno  pietose  a separar  la  gente 
Ch'a'falli  tenne  sempre  il  cor  restio, 

Onde  con  essa  tornar  poi  repente 
Alla  beala  vision  di  Dio  ; - 
Mentre  congiunte  alle  crollanti  stelle 
.Nel  foco  andranno  1'  ahne  a Dio  rubelic. 

38. 

Di  quella  schiera,  che  discende  or  lieve, 

L’  ultime  messo  , che  la  meta  tocchi, 

È quel  che  al  loco,  ch'ogni  reo  riceve, 

Il  corso  volge  e lagninosi  gli  occhi. 
Aprirne  I’  alle  cateratte  ei  deve , 

Ond'  ivi  il  masso  uni  versai  trabocchi  , 
Ma  prima  , i mondi  a ricolmar  d' orrore 
L umbre  dal  loco  sortir  deano  or  fuore. 

39. 

Tali  cagioni  tulle  ornai  s’ aprirò 
Al  messaggero  che  dall’  Orto  or  viene , 

Il  qual , raggiunto  della  luce  il  giro , 
Vede  il  creato  a qual  tenor  s attiene  ; 

Vede  la  Forma,  ebe  il  mental  suo  miro 
Per  occultarsi  preparato  or  tiene  ; 

Ond’  egli  mesto  c col  vigor  dell'  ale 
La  Mente  eterna  ad  adorar  >en  sale. 


M 

Mille  pensieri  in  se  rivolge  intanto , 

Bevuto  il  nappo , il  Salvator  divino  ; 

Non  che  si  senta  col  coraggio  affranto  - 
All'aspra  imago  del  morir  vicino. 

Mentre  volere  fu  già  suo  soltanto 
L’  andarne  incontro  a si  feral  destino  , 
Ma  ben  gii  è grave  di  portare,  il  peso 
Bell'  ira  giusta  del  suo  Padre  offeso. 

*1. . 

Quel  Padre  Ei  mira  , in  cui  beato  ognora 
Fu  nella  bella  eternità  del  cielo , 

E ch'ora  irato  il  suo  coraggio  accora 
Per  quel  eh’  esprime  fiammeggiante  zelo  i 
Mira  eh’ Li  contro  la  natura  ancora 
Gli  sfida , e il  sangue  se  gii  fa  di  gelo , 
Sembrando  agl'  atti  ed  al  pallor  del  viso 
Qual  fior  da  turbo  aquilonar  conquiso. 

12. 

Ma  in  Esso  appena  del  mortai  l’affetto 
S’  affaccfa  e tosto  vigoroso  Ei  torna  ; 

Al  eie!  s'innalza  quel  bel- fiore  eletto 
E di  freschezza  è di  beltà  s’ adorna  ; 

L aringo  Ei  brama  e il  suo  gagliardo  petto 
N’  anco  un  pensiero,  passaggicr  distorna  ; 
Non  corre  madre  a liberare  i figli 
Come  Ei  vuol  l' uomo  tolto  a'  suol  perigli 
43. 

Si  rasserena , e al  Genitore,  irato 
Dolce  uno  sguardo  quel  $uo  Figlio  porta  ; 
Spera  Ei  che  il  vegga  alfin  per  noi  placato , 
Se  in  sè  già  l'egra  utnanilade  ha  assorta 
Onde  del  Padre  il  braccio  in  Lui  gravato 
Eia  pur  , « he  in  petto  a rigioir  si  esorta  , 
Mentre  gli  è lieve  qual  si  sia  tormento , 

, Se  gli  è di  mezzo  al  sospirato  evento. 


*1. 

Cd  ecco'Giuda  col  sorriso  in  volto 
Mentre  conserva  il  tradimento  in  seno  : 
Prora  che  il  mondo  è'conlro  il  Dio  rivolto 
Egl’  è che  al  santo  precettor  vien  meno  ; 

E quel  sorriso  sul  suo  labbro  accolto 
li  cor  comincia  a cruciarne  appieno  , 

Se  sangue  e morte  un  tal  sorriso  cela  , 
Ciocché  per  certo  al  Rcdentor  si  svela. 

43 

Anche  al  germano  sorridente  in  viso 
Un. dì  comparve  l’ uccisor  d’  Abetle  ; 

D’ andarne  al  campo  gli  porgea  1’  avviso 
Del  Nume  l’opra  per  mirar  novelle  ; 

Dove  del  sangue  del  fratello  intriso 
Egli  restando  , n’orridìr  le-slclle  ; 

Mi  lui- già  mosse  inridosa  gara  , 

Oprando  Giuda  per  insania  avara. 

4G. 

Più  grato  oggetto  non  vi  fu  dell’  oro. 

Maggior  dell’oro  non  vi  fu  lordura  ; 

Col  Ciel  P Inferno  , per  motivi  loro  , 

All’  uman  germe  lo  lasciaro  in  cura  ; 

L’  uno  lo  volle  del  mortai  ristoro  , 
Strumento  l’altro  della  rea  natura  ; , 

V è d'  una  parte  il  drvin  volto  impresso , 
Dall'  altra  è il  volto  di  Satanno  islesso. 

47’. 

Altri  lo  tratta  in  sollevare  afflitti , : - 

Cd  altri  a sfogo  di  perversi  ingegni  :~- 
L' uno  il  destina  ì prevenir  delitti  , 

L'altro  dell’  alme  ad  eccitar  gli  sdegni  , 
Quegli  lo  rende  difensor  di  drilli  , 

Il  rende  questi  sovversor  di  regni  , 

E 1'  empio  Giuda  con  tartareo  gusto 
L'  accetta  iu  prezzo  del  morir  del  Giusi»-  - 
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48. 

Con  una  mano  stringe  il  reo  valsente  , 

Coll’  altra  Cristo  ad  abbracciare  ei  corre  , . • * • 
E nè  del  Nume  in  su  quel  volto  ardente 
Un  freddo  bacio  d'adattare  abborre: 

Bacia  chi  acceso  dall’  amor  si  sente. 

Come  un  suggello  a tale  amor  per  porre  , 

IWa  bacia  Giuda  con  affetto  opposto  , 

E Cristo  al  bacio  catturato  è tosto. 

49. 

Tutto  è cangialo  di  quel  Giusto  al  guardo  , 

Col  Padre  il  cielo  c col  mortai  la  terra  : 

La  turba  stessa  , che  n'  avea  riguardo  , 

Oslil  gli  viene  a dichiarar  la  guerra 
Evvi  chi  al  core  gli  destina  un  dardo  , 

Chi  in  man  contr'.Esso  cruda  lancia  inserra 
E Lui  tal  altro  ad  insultar  s’appone 
E il  va  trattando  come  un  vii  ladrone. 

30. 

Non  muove  alcuno  di  pietà  quel  fonte  , 

Quell'  occhio  dolce  e quella  voce  mite  .. 

Quando  nel  tempio  alla  marina  e ài  monte 
l'aria  va  cose  non  ancora  udite , 

Ne  stava  ognuno  con  dimessa  fronte. , 

Senza  toccarlo  con  parole  ardite  ; 
hladique’ giorni  la  memoria  appena  <■ 

Si  serba  , e avvinto  al  Sinedrio  si  mena. 

31.  ’ 

E nè  gli  stessi  , quali  furo  appunto  , 

1 propri!  Alunni  il  Salvator  ritrova  ; , 

Della  sventura  il  gran  momento  ò-giunlo  , 

Che  far  dovrebbe  di  lor  fede  or  prova.  ; 

JWa  visto  han  essi  il  periglioso  assunto  ,* 

E eh’  or  la  fede  di  serbar  non  giova  ; 

Quindi  li  vedi  senza  freno  e ad  arte 
Fuggir  da  questa  e da  quell’  allea  parte 
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E questo  è dunque  I'  amoroso  omaggio 
Ch'  essi  giuraro  al  lor  maestro  e duce  ? 

Dal  primo  rischio  tutto  il  lor  coraggio 
In  lor  vien  meno  ed  a fuggir  gl'  induce  ? 

E posson  fare  un  sì  crudele  oltraggio  , 
A lui  che  ornate  ha  1’  alme  lor  di  luce  ? 

Sì,  chè  pur  essi  come  i tempi  ranno, 

E i sacri  detti  a contestar  varranno.  — ■ 

SS. 

Così , percosso  il  guidator  pastore  , 

Tosto  vedrassi  il  gregge  suo  smarrito  ; 
Quello  che  venne  a sovruman  dolore , 

Avrà  sì  meglio  nel  cor  suo  patito  ; 

E perchè  il  duolo  non  gli  sia  minore 
Venir  non  puote  in  compagnia  sentito  : 

Sol  dunque  andranno , ed  ecco  sol  si  caccia 
Per  giudicarlo  a’  Seniori  in  faccia. 

' S*. 

Costoro  un  tempo  di  virtù  modelli 
Nella  cittade  si  stimàr  di  Dio  : 

Fu  la  tur  arte  il  raffrenar  rubo  Ili 
Spirti  , e gli  sdegni  il  ricovir  d'oblio  ; 

Il  mondo  in  essi  i bianchi  lor  capelli 
Pregiava  e un  core  ad  ogni  error  restio: 
Ma  da  quel  giorno  che  su  lor  fu  assiso 
Caifa,  cangiaro  d'  andamento  e viso. 

33. 

Bandir  d*  allora  dal  canuto  aspetto 
Quell’  aria  dolce  e di  senil  consiglio  ; 

Andò  posposto  e conculcato  il  retto 
Di  quel  lor  capo  an'  ammiccar  d'  un  ciglio 
Quindi  si  fece  del  valor  sospetto 
E la  virtude  si  stimò  periglio  ; 

Mentre  a rampogna  la  virtude  ascrive 
De’proprii  falli  chi  ne’  falli  vive. 


se  , 

A questo  stollo  menzognicr  consesso 
Condotto  tiene  il  Redentore  innante'; 

Quindi  Ei  per  falli  non  vedrassi  oppresso  ; 

Ma  i!  danneranno  le  sue  geste  sante  ; 

E il  dignitoso  portamenlo-istesso . 

Con  quel  candore  del  ditin  sembiante , 
Innanzi  a tale  decaduta  Corte , 

Sarà  L' accusa  più  stringente  e forte. 

SI. 

Sei  Tu  del  Nume  la  vivente  prole? 

Disse  quel  Sommo  Sacerdote  a Cristo: 

L'hai  detto  ; e un  giorno  qual  raggiante  Sole 
Sarò  su  trono  luminoso  visto  : 

Gesù  rispose:  a queste  pie  parole 
Che  far  doveva  quel  superbo  e tristo? 
Prostrarsi  al  suolo  , e della  mente  rea 
Chieder  perdono  quell’  alticr  dovea  * 

58, 

Ma  Caifa  intanto  che  non  mai  sua  fede 
Prestato  aveva  all'  immortal  Cagionò  , 

In  quelli  detti  un  grave  errore  or  vede> 

E le  sue  vesti  a lacerar  si  pone  ; 

Nè  in  quel  consesso  chi,  si  sia  che  siede 
Dell'  empio  Capo  al  falso  zcl  si  oppone , 

Anzi  costoro  il  falso  zelo  inganna , 

Ed  a morire  il  Salvator  si  danna. 

59. 

Dunque  negato  è dal  Sinedrio  intero 
Chi  fè  signora  la  natura  schiava?' 

E il  nega  ancora  quel  diletto  Piero, 

Il  qual  nell'  atrio  a conversar  ne  stava  ; 

Egli  il  Maestro  avea  seguito  invero 
Da  lungi,  e niente  in  suo  vantaggio,  opra  Va, 
Quando  richiesto  , per  mortai  paura , 

Che  noi  conosca  falsamente  giura. 


co 

Sebben  ne  pianga  amaramente  ei  poi, 

Pure  per  grande  1*  error  suo  si  tiene  ; 
Come  più  caro  fra  gii  alunni  suoi 
L’ avca  tenuto  il  dispensier  del  bene , 

E lo  serbava  ad  avanzar  gli  eroi 
Che  rinomando  l’ universo  viene  ; 

Or  ei  di  Quello  a tanto  amore  ingrato 
L'ha  sulla  terra  per  timor  negato. 

81. 

Spesso  dall’  uomo  ad  acquistar  si  suda. 

Un  cor  che  ajuto  dell’  età  si  renda  ; 

In  questo  ei  l'alma  vien  versando  ignuda, 
N è fia  che  in  esso  il  favor  suo  sospenda  ; 
Mercè  ne  attende  se  la  sorte  cruda 
Scopo  lo  faccia  di  forai  vicenda , 

E quando  ingrato  a tante  cure  il  trovi , 
Non  v'è  chi  dica  quale  affanno  ei  provi. 
02 

Ma  pur  per  Questo  che  affrancar  dovea 
Gl'  uomini  al  prezzo  di  un  mortai  dolore. 
Sperar  non  puossi  che  incontrar  potea 
Un  che  Io  inaimi  conoscente  core  ; 

Per  Lui  sia  spenta  di  pietà  l'idea. 

Per  Lui  natura  cangerà  tenore  , 

Ed  ogni  cosa  riluttante  e infesta 
Fiaccar  vorragli  la  sacrata  testa. 

65. 

Per  cor  gentile  e per  oprar  di  mano 
Roma  l’ impero  della  terra  ottenne. 

Gli  spirti  vinse  più  col  modo  umano 
Essa  , che  all’uso  d’un  pugnar  perenne; 
Contro  gli  alteri  il  suo  valor  sovrano 
Addisse  e i miti  col  favor  prevenne; 

Onde  di  tanta  umanità  convinti 
Le  sue  catene  ribaciaro  i vinti. 
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61. 

DI  Roma  a un  figlio  glorioso  e forle 
Or  vien  per  legge  il  Salvator  mandato  ; 

Il  fier  decreto  ad  approvar  di  morte 
Colui  sobilla  il  Fariseo  Senato  : 

Qual  sarà  dunque  del  Messia  la  sorte 
In  man  venuto  del  guerricr  Pilato  ? 
Modello  è l'uno  d'umiltà  perfetta, 

E visse  l'altro  a’ Sette  Colli  in  vetta. 

CS. 

A far  la  mente  del  Roman  pietosa 

Verso  quel  Nume  che  gli  viene  binanti  ; 

S'  aggiunge  pure  un’  altra  causa  ascosa  , 

E che  può  effetti  partorir  prestanti  : 

Del  prò  Pilato  la  latina  sposa 
A lui  si  porla  con  ambasce  e pianti  ,• 

E vuol  che  il  Giusto  di  salvar  consenti  , 
Mentre  gli  porge  sì  pietosi  accenti. 

<36. 

Ponzio  , deh  ! l’ uomo  senza  danno  torni 
Da  te,  se  fosti  il  mio  diletto  e il  sei  ; 

0 un  nume  è quegli  che  quaggiù  soggiorni  , 
O l'han  per  caro  colassù  gli  Dei  ; ' 

Che  tu  ne  debba  rispettare  i giorni  , 

L’avrai  ben  chiaro  per  i sogni  miei  ; 

Sovente  questi  menzognere  forme 
Non  son  , l’evento  se  ne  fia  conforme. 

67. 

Era  la  notte  e non  poteva  ancora 
Dal  ciel  vedersi  la  venerea  stella  , 

Quando  sognava  eh'  io  ne  stessi  allora 
In  un  delubro  della  patria  bella  ; 

E quivi , come  chi  consuolo  implora  , 

Al  ciel  porgeva  la  mental  favella  -, 

Ma  nell’  alzare  le  pupille  al  cielo 
Mi  fé  tal  mostro  rimaner  dì  gelo. 
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Vidi  che  a!  loco  del  Saturnio  nume 
Di  Cristo  v'era  il  naturale  aspetto. 

Dal  quale  io  vidi  scaturire  un  lume 
Tutto  celeste  e d' immorlal  concetto  ; 

A quella  vista  con  novet  costume 
E più  che  umana  mi  sentii  nel  petto  ; 

Ma  Io  sfulgore  de' divini  rai 

Più  non  sostenni , e di  sognar  lasciai. 

89. 

La  quale  imago  al  mio  pensier  scolpila 
Restava  pure  quando  fui  già  desta , 

E sono  or  Questo  in  riguardar  colpita, 
Mentre  di  quella  il  paragon  ridesta. 

Lo  senti  ? Assorto  a più  sublime  vita 
fi  chi  quel  volto  a contemplar  s'  arresta  : 
•Deh  ! Ponzio  , in  Esso  un  immortai  s'  enot 
E a spregio  prendi  questi  rei  clamori. 

70. 

Della  matrona  agl' ispirati  sensi 
Pilato  resta  da  slupor  commosso  ; 

Mostra  desiri  alla  pietà  propensi , 

Nè  per  se  stesso  ei  ne  saria  rimosso  ; 

Ma  vede  i Padri  da  furore  accensi , 

Il  volgo  vede  dal  parlar  sommosso  ; 

Quindi  Ira  dubbi  in  suo  pensier  s'involve, 
E nè  quel  Giusto  punto  danna  o assolve. 

71. 

Su  Lui  lo  sguardo  indagatore  ei  gira  , 

Lo  volge  quindi  su  quell'  alme  immonde  : 
La  prima  vista  sol  virtù  gE ispira  , 

L' altra  nel  petto  la  viltà  gl'  infonde  , 

È l'uno  in  calma  e sta  negl' altri  l'ira  , 

In  Lui  l'amore  e l’ odio  in  lor  s asconde  : 
Pilato  , alfine  di  Costui  la  sorte 
Decidi , vita  gli  darai  tu  o morte  ? 
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7f. 

A le  Taceva  della  vita  Ei  dono  , 

JNè  lu  ne  avevi  alcun  pensato  merlo  ; 

Le  stelle  l' opra  di  sua  destra  sono  , 

Che  lassù  fanno  in  lodar  Lui  concerto  ; 

De'  suoi  splendori  dall’  accelso  trono 
Ei  veste  il  fiore  nel  burro»  deserto  , 

E non  v’è  in  terra  un  animai  cbc  intanto 
A Lui  non  porga  di  sua  vita  il  vanto. 

73. 

Esso  governa  le  mondane  imprese , 

Tutto  dipende  dal  voi  er  suo  solo  ; 

Esso  gl’  imperi  della  terra  estese  , 

Ei  Tè  giacere  le  cittadi  al  suolo  ; 

Se  Italia  grande  nel  poter  si  rese  , 

Egli  ne  resse  de’  trionfi  il  volo  , 

E se  la  trasse  dà  meschina  culla  , 

Può  farla  ei  stesso  ricader  nel  nulla. 

74. 

Ma  non  risolve  quel  figliuol  di  Roma , 

E tra  la  vita  e tra  la  morte  ondeggia  : 

Come  chi  assunse  una  pesante  soma , 

Ad  ambo  i lati  in  giudicar  volteggia  , 

Ma  scote  intanto  la  canuta  chioma 
Ognun  de'  Padri  e quel  dubbiar  dileggia  ; 
Ond'  ei  che  un  giusto  di  dannar  non  gode , 
Per  sua  discolpa  Io  rimette  a Erode. 

73. 

Costui  bramava  d'ammirar  d' appresso 
Del  Redentore  le  fattezze  ignote  ; 

A lui  dar  vanto  udite  avea  ben  spesso 
Colle  vicine  le  città  remote  ; 

Ed  or  ne  spera  che  a un  suo  cenno  espresso 
Quegli  fermasse  le  celesti  ruote  , 

E che  a far  pago  alcuno  suo  desire 
Oprasse  cose  portentose  c mire. 
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76. 

Ma  prima  ascenda  in  su  la  sua  sorgente 
L’onda  che  corre  in  susurrante  rio  ; 

Prima  chi  vive  tra  straniera  gente 
Scordar  si  vegga  del  terren  natio , 

Che  al  folle  impero  d’un  altier  polente 
Quaggiù  discenda  un  sol  favor  di  Dio, 

E che  di  Cristo , della  fede  in  danno  , 
Vegga  i portenti  un  galileo  tiranno. 

77. 

Ma  vuole  Erode  non  sembrar  schernito 
Nel  suo  superbo  nequitoso  sdegno , 

E fa  che  fosse  il  Salvator  vestito 
Come  persona  che  tenesse  il  regno  ; 

Onde  mostrato  ne  venisse  a dito 
E si  stimasse  sol  d'obbrobrii  degno: 

Così  beffato  Io  mette  ei  da  banda  , 

Ed  al  Romano  di  bel  nuovo  il  manda. 

78. 

Ormai , Pilato  , il  decisivo  istante  t 
Che  tu  pur  salvi  l’ innocente  è giunto  ; 

Lo  devi  a’pricghi  d una  sposa  amante 
Che  t’ha  lo  spirto  alla  pietà  compunto  ; 

Lo  devi  a Roma  in  sollevar  costante 
L’  oppresso,  quale  vedi  or  questo  appunto  ; 
E se  tu  all’  opre  di  Gesù  sollevi 
Gli  occhi  con  fede,  agli  occhi  tuoi  lo  devi, 

79. 

Ma  il  discendente  del  guerrier  Quirino  , 

Il  prò  Pilato  vacillar  si  scorge  : 

Miraeoi  nuovo  ! al  Redentor  divino 
La  plebe  contro  furibonda  insorge  ; 

Essa  a Pilato  fè  tuttora  inchino. 

Ed  or  motivi  di  tremar  gli  porge  ; 

E con  minacce  e imperiosi  prieghi 

Non  yuol  che  l' alma  alla  demenza  ei  pieghi 
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90. 

Tarlò  Sa  tanno  di  Sciano  al  core , 

A Caifa , il  vile  , già  parlò  Sciano  ; 

Pie'  Sacerdoti  tutto  il  suo  livore 
Versò  Caifasso  con  pensiero  insano  ; 

E i sacerdoti  del  plebeo-furore 
La  molla  furo  e non  la  furo  invano  ; 

Se  basta  il  volgo  ad  eccitar  feroce 
D'  un  sacerdote  la  scaltrita  voce. 

81. 

Della  cittade  dalle  opposte  vie 
Sgorga  la  folla  popolar  come  onda  -, 

Ognun  con  viste  sanguinose  e rie 
Di  quel  Romano  il  tribunal  circonda  , 

E respingendo  quelle  Occhiate  pie 
Che  con  sembianza  volge  lor  gioconda 
Gesù  , ciascuno  contro  Lui  disegna 
Giù  di  lanciarsi  con  maniera  indegna. 

S2. 

Lupo  non  fuvvi , che  da  cupa  frana 
Uscendo , desse  ad  un  agnel  di  piglio  , 

Il  qual  dapprima  la  nevosa  lana 
JJe  larnbe  e il  tiene  col  tremendo  artiglio  , 
Ed  a'  suoi  lagni  sordo  ornai  Io  sbrana 
Con  far  di  sangue  il  dente  suo  vermiglio  ; 
Siccome  è il  volgo  che  di  Dio  1‘  agnello 
Ora  s' appressa  ad  assalir  da  fello. 

85. 

Ed  ecco , mentre  nè  si  oppon  nè  cede 
Pilato  , il  volgo  sul  Messia  si  spinge  : 

Dall’  un  quel  viso  maltrattar  si  vede  , 
Dove  del  cielo  la  beltà  si  pinge  ; 

L’ altro  con  fune  crudelmente  il  Sede, 

E poi  con  essa  lo  circonda  e stringe  ; 

E si  lo  liga  a una  colonna  accanto  , 

Ond'  abbia  ognuno  di  colpirlo  il  vanto 
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U. 

E sorge  infatti  una  spietata  gara 
Per  chi  si  mostri  nel  colpir  più  duro  ; 

L' uno  dall*  altro  ad  infierire  impara  , 
Impara  il  colpo  ad  assestar  securu  ; 

Chi  già  la  sferza  nella  man  si  para  , 

E d’ abbassarla  con  vigor  fa  giuro  , 

E chi  ne  diede  di  vigor  già  prova 
Lodar  si  sente  ed  il  colpir  rinnova. 

83. 

Pur  da  lontano  il  furiare  ascolti 
Delle  sferzate  e d'  altre  ree  percosse  ; 

Odi  il  clamore  degli  iniqui  e stolti , 

Onde  a' battenti  invigorir  le  posse  ; 
Distingui  i colpi  dalla  polpa  accolti 
E que’  che  vanno  a ricader  sull'  osse 
Del  Redentore , che  seren  si  serba. 

In  preda  a sorte  sì  crudele  c acerba. 

8G. 

Oh  ! come  il  duolo  i sensi  suoi  commore, 

E ad  aspro  pianto  le  pupille  istiga  ; 

Gli  stan  per  tutto  del  flaget  le  prove. 

Qui  tolto  è un  brano  e là  rosseggia  in  riga 
Sangue  da  tutto  il  suo  bel  fral  già  piove. 
Che  intorno  intorno  quel  terreno  irriga  : 
Ma  in  tanti  strazi,  oh  dcU'amor  portento  ! 
Egli  non  manda  il  più  leggier  lamento. 
87. 

Move  Pilato  pur  di  Lui  la  vista. 

Che  per  salvarlo  un  nuovo  mezzo  or  usa  ; 
Dall’alto  il  mostra  a quella  gente  trista. 
Onde  restasse  dal  rossor  confusa  ; 

Spera  che  ognuno  dal  furor  desista 
E l’alma  affreni  alla  pietà  già  chiù»  , 
Quello  vedendo  in  sì  dolente  stato , 
Mentr’è  dal  capo  insino  al  piè  piagato. 
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88. 

Ma  belva  è il  volgo,  ed  il  versalo  sangue 
Ad  altro  sangue  il  reo  desir  ne  incita  ; 

Quel  Santo  inoltre  che  qual  fior'già  langue 
Lo  sdegno  in  esso  più  crudele  irrita  ; 

E se  lo  rese  co'tormenti  esangue. 

Lieve  gli  fora  il  farlo  uscir  di  vita  : 

Morto  difatti  con  concordi  grida 
Lo  vien  chiedendo  quella  gente  infida. 

89. 

Potea  la  plebe  per  avito  dritto 
Nel  dì  pascale  salvo  fare  un  reo  ; 

E aveva  allora  il  tribunale  inflitto 
Pena  di  morte  contro  un  uom  giudeo  ; 
Barabba  egli  era  ,che  un  suo  fier  delitto 
A giusta  morte  condannar  lo  feo  : 

Onde  Pilalo  dalla  plebe  implora  , 

Che  Cristo  viva  e che  Barabba  muora, 

90. 

Ma  già  Pilato  al  comandare  avvezzo  , 

Ora  del  volgo  ad  un  voler  s’ inchina  ; 
Barabba  tolto  de' misfatti  al  lezzo 
Qual  probo  il  volgo  a giudicar  s ostina  ; 
11  vizio  ognora  raccogliea  disprezzo , 

Or  la  virlude  a conculcar  s’ inclina , 

E contro  quello  che  si  deve  e suole 
Salvo  Barabba  e non  Gesù  si  vuole. 

91. 

É chiuso  il  guardo  alla  prestante  luce 
Che  a sè  diffonde  il  Salvatore  intorno  ; 

11  volgo  spesso  ad  obliar  s'induce 
I benefizi  ricevuti  un  giorno  ; 
D’abbandonare  un  tal  celeste  duce 
D’Adamo  il  figlio  non  ritiene  a scorno, 

E mentre  tutti  vuol  salvar  quel  Pio, 

Or  è ciascuno  in  salvar  Lui  restio.  • 


Digitized  by  Google 


M. 

Oh  ! quanti  d’ essi , che  lo  vonno  spento , 
Che  i suoi  favori  conseguir , vi  sono  : 

V è chi  n’è  fatto  dell' udir  contento, 
V’  è chi  n ottenne  della  vista  il  dono  j 
Tutti  n’  avranno  con  orecchio  attento 
De  detti  udito  il  confortante  suono  ; 

L ha  intanto  ognuno  sconoscente  offeso 
Ed  alla  croce  il  vuol  veder  sospeso. 

93. 

E crocifiggi  Ja  crude!  cittade 
Intuona  , e echeggia  crocifiggi  il  colle  : 
Si  dice  l'uomo  di  cadente  elade 
E chi  per  sangue  giovanil  mai  bolle  ; 

Si  dice  quegli , cui  di  guerra  invade 
Spirto  , e .all’  altare  chi  sacrar  si  volle  -, 
E il  sesso  ancora  che  all'  amor  si  addice 
Pur  crorifiggi  crocifiggi  dice. 

91. 

Del  mondo  in  questa  generai  follia 
Soltanto  un  core  è al  Salvator  fedele  : 

Il  core  è questo  della  madre  pia , 

Cui  de' dolori  amareggiato  ha  il  fiele  ; 
Ma  perchè  fida  si  serbò  Maria , 

Se  tutto  il  mondo  è per  Gesù  crudele  * 
Onde  per  esso  non  soffrisse  Ei  solo, 

E in  Lei  provasse  raddoppiato  il  duolo, 
93. 

Ella  veduto  già  l’avea  nell'Orto 
Preso  da’ sgherri  e qual  ladrone  avvinto  ; 
Lo  vide , e dargli  non  potè  conforto , 

Di  spine  il  capo  crudelmente  cinto  ; 

Alla  colonna  il  vide  ancor  qual  'morto , 

Ed  ogni  colpo  fu  da  Lei  distinto , 

Ed  ora  a morte  destinato  il  vede , 
Mentr'egli  al  monte  già  rivolge  il  piede. 
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M. 

Porla  la  croce  sul  cumto  dorso 
Il  Salvatore  e la  sostiene  appena  ; 

Su  questo  Ietto  della  vita  il  corso 
Or  or  1*  amore  a terminar  lo  mena  -, 

Nacque  in  presepe  seni'  alcun  soccorso, 

E se  gli  serba  nel  morir  sol  pena; 

Nè  dunque  è un  Nume,  che  in  colui  s' inserra,, 
Se  nulla  Egli  ebbe  e tutto  diede  in  terra  ? 

07 

Enorme  è il  legno  che  a portar  gli  è dato, 

E nè  pur  bene  levigato  è pure  ; 

Però  le  schegge  quel  suo  fral  piagato 
Ne  van  sfregiando  penetranti  e dure , 

Sente  tal  pena  in  sì  dolente  slato , 

Che  le  pupille  se  gli  fanno  oscure  : . 

Nè  ciò  pur  vale  ad  addolcir  que'  petti , 

Onde  gli  è forza  che  il  cammino  affretti. 

9S. 

Sgorga  sudore  di  Gesù  la  fronte 

Insiem  col  sangue  che  gli  vien  dal  crine  : 

Gli  esprìme  quello  il  travagliar  del  monte 
E questo  il  serto  eh'  egli  tien  di  spine  ; 

Ne  lascia  quindi  segnalate  impronte 
Ovunque  stampi  I'  orme  sue  divine  : 

Or  v'  è chi  al  monte  di  viriude  ascenda  ? 

Che  a versar  sangue  con  sudore  apprenda  s 
99. 

Con  grave  lena  affatigato  e lasso 
Ei  pur  la  china  a sormontare  è inteso. 

Ma  spesso  il  vedi  vacillar  nel  passo 
E spesso  cade  della  croce  al  peso  ; 

Urta  cadendo  sull'acuto  sasso 

Che  il  serto  preme  nella  testa  appreso  : 

Aspro  è il  dolore  e quasi  ornai  1*  uccide  ! 

La  turba  intanto  ne  schiamazza  c ride. 
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Alfin  perviene  alla  dolente  vetta  , 

Dove  la  scena  dei  dolor  fia  chiusa  ; 

Il  manigoldo  a preparar  s' affretta 
Quel  che  a tal  atto  di  tragedia  s’  usa  ; 

E mentre  l' uno  impaziente  aspetta , 

L' altro  la  veste , eh'  è di  sangue  infusa 
Gli  cava  e mostra  agl' altri  suoi  consorti. 
Per  indi  porla  a profetate  sorti. 

101. 

Al  crudo  legno  il  Salvator  s'  appende 
Co'  piè  congiunti  e colle  stese  mani  ; 

Cu  chiodo  quelle  smisurato  fende, 

E due  sen  fero  per  quest'  altre  immani  ; 

A conficcarli  un  gran  martel  discende , 

E i colpi  n odi  rintuonar  lontani  ; 

Ma  della  Madre  , eh'  è presente , al  core 
Rintuonan  essi  con  maggior  dolore. 

102. 

Eretta  appcua  l' immortai  bandiera , 

Che  dee  de’ cieli  campeggiar  1’  acquisto 
La  croce , io  dico , nella  qual  si  spera 
Il  bel  retaggio  meritar  di  Cristo  , 

Un  denso  bujo  , l' infcrnal  frontiera 
Lasciando , gl'  astri  circondar  fu  visto  : 

Così  celando  delle  cose  ormai 
L'  aspetto , tolti  della  luce  i rai. 

10$. 

Le  cateratte  ha  il  messaggier  sospinto  , 

Che  fan  le  veci  di  tartaree  porte  ; 

Che  se  quel  Nume  che  a morir  sé'  accinto 
Soffrir  non  voglia  le  agonie  di  morte  , 
Verrà  bentosto  colà  dentro  spinto 
Ogni  pianeta  per  final  sua  sorte  ; 

E già  vi  stanno  per  piombar , se  il  volto 
Abbia  la  Forma  in  quell’ ammanto  avvolto 


Ma  calmo  in  viso  il  Redentor  già  spira  „ 
Nè  pel  mortale  di  soffrir  gl’  increbbe  ; 
Anzi  del  Padre  per  far  paga  Ei  l' ira , 
Mille  altre  vile  pel  mortai  darebbe  : 
Quindi  l' inferno  a sé  di  nuovo  attira 
La  notte , dove  rimaner  sol  debbe  ; 

E nuova  luce  V universo  irrora , 

Qual  se  ne  fosse  la  primiera  ànrora 
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t. 

Già  tutte  vede  al  guardo  suo  presentì 
L’ occorse  cose  l’ infcrnal  nemico  , 

Mentre  gran  parte  in  tanti  strani  eventi 
EgP  ebbe,  al  bene  per  servir  d' intrico  ; 
Quindi  s’accorge  che  già  son  le  genti 
Sottratte  a'  danni  del  suo  dolo  antico  : 

Ma  nè  per  questo  il  suo  pensier  rimove 
Dal  trattar  frodi  per  nequizia  nuove. 

a. 

N'  andrà  bentosto  al  suo  tartareo  impero  , 

Del  qual  le  forze  a parte  a parte  ha  viste  ; 
Que' spirti  quivi  sceglierà  l’altero 
In  cui  l’adatta  facoltà  sussiste  ; 

E ver  la  Terra  darà  lor  sentiero 
Da  que'  che  han  l’ alme  di  color  più  triste  ; 
Onde  per  essi  di  Gesù  smentita 
Si  vegga  l’opra  pel  mortai  compila. 

3. 

Ma  poiché  cadde  in  quel  mortai  soggiorno 
Ogni  apparecchio  d’  un  poter  sognato  , 

I>  poiché  vide , di  Satanno  a scorno , 
Ognuno  il  foco  colà  giù  tornato  , 

Potrà  là  quello  far  ormai  ritorno 
E sostenervi  il  mensognier  suo  stato  ? 

Si , che  il  bugiardo  , onde  ciascuno  il  creda 
D'  andarvi  ha  fisso  con  adatla  preda. 
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Il  guardo  intorno  predatore  ei  manda 
Da  quell’  altezza  sulla  qual  si  pose  ; 

Da’  que’  suoi  sguardi  un  tosco  rio  tramanda  ; 
E già  n’osservi  tramortir  le  cose; 

Aifin  guatando  alla  sinistra  banda 
Di  folto  bosco  tra  le  piante  annose  , 

L’  occhio  v'  affisa  , mentre  quivi  alcerto 
Sta  quel  che  vuole  conquistar  scoverto. 

S. 

È questi  Giuda , che  già  dato  il  loco 
Al  tradimento  per  Gesù  funesto , 

Gittò  il  valsente , e si  vide  egli  in  poco 
Tempo  alla  Terra  ed  a se  stesso  infesto  ; 

Gli  corse  il  sangue  coll'  ardor  del  foco , 

Cupo  lo  sguardo  n'  addivenne  e mesto , 

Col  passo  incerto  e col  pensier  distratto 
Non  trovò  loco  a confortarlo  adatto. 

0. 

Ovnnquc  volse  , a se  presente  ognora 
Ebbe  l*  imago  di  Gesù  tradito  : ■ 

Or  dolce  il  vide  a lui  parlare  ancora , 

Come  l’ aveva  tante  volte  udito  ; 

Ed  or  gli  parve  , qual  non  fu  sinora , 

Tutto  cruccioso  ed  in  furor  salilo  : 

Ma  quella  imago  o nello  sdegno  o in  calma 
Non  mai  le  pene  gli  addolcio  dell'alma. 

7. 

Fuggir  gli  piacque  di  Sion  le  mura , 

Dove  di  Quello  la  memoria  è impressa , 

E per  lenire  la  mordente  cura 

Prese  la  piaggia  eh'  ivi  innanzi  è messa , 

Ma  oggetti  solo  d'  una  rea  paura 
Gli  andò  fornendo  la  campagna  istessa  , 
Menlr'essa  ingombra  traveder  gli  parve 
D’  orrendi  mostri  e d' infiammate  larve. 
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8. 

Se  gli  erse  in  fronte  pel  terrore  il  crine; 
Cacciando  in  esso  la  tremante  mano  , 

Ed  attraverso  di  burroni  e spine 
Solo  percorse  la  collina  e il  piano  -, 

Finché  smarrito  si  ridusse  alfine 
Mei  bosco  alquanto  da  colà  lontano. 

Dove  lo  vide  dell'  inferno  il  duce, 

E dove  il  folle  a disperar  s'induce. 

9. 

Nell’  ombre  appena  quel  fellon  si  trova  , 

Che  il  bosco  manda  coi  notturno  velo  , 
blanquista  il  senso  eh'  ha  perduto  e pruova 
Nell’  alma  in  loco  dell’  ardore  un  gelo  ; 

Par  che  in  se  senta  un  esistenza  nuova 
Or  che  la  vista  non  ha  più  del  cielo  : 

Ei  ne  sogghigna.,  e con  superbo  aspetto 
Tali  parole  fa  volar  dal  petto. 

10. 

Il  giorno  abbono  , ed  ogni  mio  conforto 
Trovo  in  quest' ombre  di  subbiime  idea  ; 

Già  queste  ovunque  in  mezzo  all  alma  io  porto  , 
Che  fei  sublime  nel  volerla  rea  : 

Sta  forse  in  esse  della  vita  il  porlo  , 

Se  1’  egro  spirto  il  Ior  favor  ricrea  ? 

Oppur  , del  niente  mentre  son  l’ immago. 

Ora  del  niente  mi  fann'  esse  vago  ? 

11. 

Sla  nella  morte  il  nulla  , e della  morte 
Per  me  la  vita  è più  penosa  assai  : 

Già  minacciommi  in  aspro  tuono  e forte 
Quel  Cristo  quando  unito  a lui  mangiai  ; 

Che  con  crudele  e miseranda  sorte 
Mille  amarezze  avrei  sofferto  e guai  -, 

E fora  eh’  Egli  veritier  si  dica , 

Se  a me  la  sorte  desiò  nemica  ? 
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19. 

Ed  oh  ! degl!  anni  l' affliggente  scena 
Coll’ alma  in  preda  al  roditnr  delitto  ; 

Ormai  trascorsa  una  giornata  è appena 
Dal  mio  gran  Catto , che  per  colpa  è ascritto 
E già  mancando  mi  Tenia  la  lena , 
Fuggendo  il  mondo  qual  Cain  proscritto: 
Ma  come  questo  sarò  mai , che  solo 
Rimanga  in  vita  per  protrarmi  il  duolo  ? 

13. 

Non  io , che  a morte  feci  andare  il  Figlio  , 
Starci  del  Padre  al  punitor  precetto  , 

• E per  la  terra  in  vergognoso  esigilo 
Del  mio  dolore  gli  darei  diletto  : 

Un  loco , dove  non  arrivi  il  ciglio 
Di  quello  , viene  lusingando  il  petto; 

Ombre  , che  foste  a raddolcirmi  il  core , 
Deh  ! m’ immergete  in  un  orror  maggiore, 

14. 

Dice  , e la  selva  tremolare  ascolta 
Ad  un  leggiero  susurrar  di  vento  ; 

Satanno  è questo  , che  di  Giuda  accolta 
L’ idea  , gli  occorre  nel  fatai  momento  ; 
Giuda  a quell'  aura  i sensi  suoi  rivolta, 

E si  dispone  ad  ascoltare  attento  ; 

Come  se  quella  a seco  andar  l’induca  , 

E dove  aspira  colà  Lui  conduca. 

13. 

Quando  ad  un  colpo  di  tal  vento  in  viso 
Egli  si  sente  lievemente  offeso  , 

E mentre  prende  di  spiarne  avviso 
Un  laccio  scovre  a quelle  piante  appeso  ; 
Emette  a questo  un  infema!  sorriso 
Giuda  , che  ha  quindi  il  suo  desi  in  compreso 
Gli  fia  quel  laccio  non  indarno  occorso, 

Se  della  vita  può  troncargli  il  corso 
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16. 

Il  cappio  è fallo , e sulla  pianta  ascende  . • 

Sema  ritardo  il  traditor  di  Cristo  ; 

Il  collo  snuda  ed  in  quel  laccio  il.  tende , 

Piè  di  colore  di  cangiare  è visto  v , 

Quindi  dal  ramo  a distaccarsi  imprende  , 

E già  lo  lascia  con  un  sal)o  il  tristo  ; 

Satan  , di' è quivi  9 che  con  pronta  frode  . . 

Pose  quel  laccio , dell’  evento  or  gode. 

17. 

Gode  mirando  quell'aperta  gola 
Di  lui  che  seco  è per  portar  vicino 
Gorgheggia  quella  alcuna  sua  parola  . 

E Dio  bestemmia  ed  il  poter  suo  trino  ; 

Gode  mirando  il  lividor  die  inyota 
Di  quel  seminante  il  suo  suggel  divino , 

Coll’  occhio  quasi  eh’  ora  fuor  se  n’  esce 
E col  gonfiore  che  I'  orror  nc  accresce. 

1S. 

Ma  più  del  corpo  , che  convulso  ispira 
Te  reor  , restando  immantinente diamolo  , 

IN' è l'alma  orrenda , che  con  rabbia  ed  ira 
lìsce , d*  inferno  mentre  ha  emesso  il  voto  ; ' . 
Esce  , e presente  apertamente  mira 
Satan , che  in  morte  è reso  sol  ben  noto  l 
Quindi  ne  resta  da  terror  compresa , 

Portando  in  quello  non  minor  sorpresa; 

19. 

Per  un  istante  a contemplar  si  stanno 
I due  più  tristi  che  il  creato  inserra  : 

Rimira  Giuda  nell'  altier  tiranno 
Quel  che  sul  cielo  fece  a Dio  la  guerra  ; 

E scorge  1'  altro  chi  con  nero  inganno 
Tradito  avefa  il  Salvatore  in  terra  ; 

L'  uno  dal  Nume  fu  cacciato  e vinto  , 

I.'  Uom-Dio  per  1'  altro  rimaneva  esimio. 

a5 


Digitized  by  Google 


194 


a*: 

Chi  fio  di  questi  più  malvagio  c indegno  ? r 
Drilli  all*  inferno  in  chi  di  lor  più  sono  ? 
Salanno  teme  , c giù-  rie  prova  sdegno  , 

Che  vinto  ci  resti  di  quel  fatto  ah  suono  , 
Teme  che  forse  deli'  inferno  al  regno 
Aspiri  Giuda  e vi  si  ponga  in  trono  , 

Leggi  dettando  in  quell’  osenrp  fondo  / • 
Restando  ei  quindi  nel  poter  secondo. 

H. 

Ma  della  colpa  il  genitor  l’ impaccio 
Di  taf  timore  inOpportun  dimette  , 

E giù  disciolto  da  quél  ramo  il  laccio 
Verso  l’ inferno  a sorvolar  si  mette  -, 

E mentre  porta  con  gagliardo  braccio  ' - 
Di  Giuda  il  corpo  eh’  atro  sangue  emette  \ 
L’alma  che  questo  dal  lasciar  venia 
Gli  viene  indietro  per  1’  aerea  via. 

sa. 

Gli  Angeli  addetti  ad  adorare  il  frale 
Del  giù  sepolto  immaculato  Agnello  , 

Veduto  appena  11  promotor  del  male 
E lui  che  viene  in  compagnia  di  quello, 
Innanzi  agl’  occhi  si  compongon  l’ ale 
E si  fan  mesti  a circondar  1’  avello  ; 

Finché  la  coppia  ch'ogni  fallo  aduna 
Si  perda  in  seno  della  notte  bruna. 

» 

La  qual  già  presso  a quell’  abisso  ardente 
Arriva  , dove  è il  peccator  punito , 

Ed  ecco  d’ ivi  da  costor  si  sente 
Un  assordante  precursor  muggito  ; 

Là  corre  il  foco  più  di  pria  rovente 
E tutto  s’  ode  infuriar  Cocito  ; 1 

Ed  è ciò  bene  s’  ora  avvien  che  includa 
Gli  arditi  spiriti  di  Satanno  e Giuda 
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Al  loro  entrare  nell'  eterne  bolge 
Viene  una  fiamma  e quella  coppia  cinge  ; 
Anche  quel  corpo  una  tal  fiamma  involge  , 
E il  serba  mentre  del  suo  ardor  lo  stringe 
Colà  la  fiamma  s' indirizza  e volge 
Dove  la  coppia  a sorvolar  si  spinge,. 

E mentre  ostenta  il  reo  Satan  la  preda 
Fa  quella  fiamma  che  ciascun  li  veda. 

2*. 

Non  così  tolse  la  cervice  altera 
Guerrier  che  vinse  un  rinomalo  in  campo , 
Come  Satanno  in  quella  chiostra  nera 
Meni  di  Giuda  tracotante  or  vampo  ; 

Erge  la  fronte  più  superba  e fiera  , 
Mentisce  in  volto  della  gloria  il  lampo , 

E mentre  il  guardo  su  di  Giuda  ha  fisso 
Più  volte  gira' il  dominato  abisso. 

26. 

Trema  l’ inferno  nel  veder  che  viene 
Di  Gipda  in  esso  quello  spirto  audace  , 

Cui  già  fra  tanti  in  qncll'  eterne  pene 
Non  v’  è chi  fosse  d affisar  capace  ; 

Menlr’  esso  scorre  le  tartaree  arene 
Altri  si  luffa  nelle  ardenti  brace , 

Ed  altri  il  ciglio  va  volgendo  altrove  , 

Sì  gran  terrore  quella  vista  muove  ! 

27. 

V / 

Ma  ciò  mirando  il  rognator  d'  Averno  , 

Di  cui  la  possa  c sul  terror  fondala  -, 

Forte  risente  un  raccapriccio  interno , 

Che  questa  un  giorno  non  gli  sia  levata; 
Onde  Ij  vista  dell'  istessp  Inferno 
Di  Giuda  all'alma  vuol  veder  negata, 

Con  porla  in  loco , di  prigione  ad  uso  , . 

Il  più'soliiigo,  il  più  dolente  c chiuso. 
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28  • ^ 

Nel  cavo  seno  d’un  vulcan  discende 
Però  Satanno  con  quel  nioslro  strano, 
li  dove  il  foco  il  suo  vigor  già  prende 
Per  dilagare  dell'inferno  il  piano, 

Là  quello  spirto  prigioniero  ei  rende  , . • 

E l' incatena  colla  propria  mano  , 

E là  ne  appende  con  quel  laccio  ancora 
Il  corpo  stando  colla  lingua  fuora. 

2». 

Una  fucina  d’ incessante  foca  - . .. 

Gli  ferve  sotto  al  destinato  sfalla , 

E gli-  distilla  sopra  a poco  a poco 
Pioggia  di  fuso  abbagliator  metallo  -, 

Il  qual  ristretto. dove  ei  tiene  il  loco 
Gli  dà  la  pena  clr  è condegna  al  fallo  ; 
Mentre  si  vede  eternamente  immerso 
in  quel  ehe  il  rese  al  Redentore  avverso. 

50. 

Quando  in  errori  ricadendo  il  mondo  , * 

Contro  le  norme  di  Gesù  pasteggia  ,' 

S'  ascolta  Giuda  da  quel  basso  fondo 
Che  contro  ancora  al  Salvator  folleggia  : 
Erutta  allora  quel  vulcan  profondo 
Col  foco  un  suonò  che  il  muggir  pareggia  , 

- Colpita  ogn’aliqa  di  terror1  ne  resta,  „ 

E trema  il  serio  di  Satanno  in  testa. 

51, 

Dal  Mongibéllo , ddve  Giuda  ha  poslo 
Uscito  intanto  il  regnàtor  d'abisso,  • 

Mentre  ne  viene  ad  eseguir  disposto  - 
Quello  che  porla  nel  pensier  già  fisso  , 

Tre  spirti  vede  ad  un  tal  monte  accosto^ 
Venir  con  volo' verso  lui  prefisso  ; 

Si  ferma  ci  quindi  c i volatori  attende  , 
Mentre  l’  oggetto  del  venir  ne  intende. 
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Si. 

I!  propro  duce , c!»e  dal  mondo  or  torna 
Ciasctn  girone  a salutar  li  manda  : 

£ questo  il  fato  di  chi  là  soggiorna 
E so^ra  i quali  quell’  altier  comanda  : 

Che , ognor  fiaccate  porti  ei  pur  le  corna 
Con  chi  seguillo  c pose  Dio  da  banda , 
Osseqaio  intanto  gli  daran  maggiore  •* 

Per  quel  eh’  ci  desta  generai  timore. 

SS. 

"ornava  inoltre  , e l’ intendeva  ognuno  , 
Con  segni  aperti  d'alto  ambir  quel  fello  ; 
Da  quel  suo  piglio  corrugato  e bruno 
Lampi  emetteva  d’  un  ardir  novello  ; 

Sì  baldo  visto  non  1’  aveva  alcuno 
Dacch’  ei  si  fece  in -su  nel  ciel  rubelto  ; 
Onde  l’ inferno  guerra  a Dio  ne  induce  , 
E vuol  co' messi  prevenirne  il  duce. 

' ». 

E già  costoro  con  dimesso  volto 
Prostrati  stanno  a quel  superbo  innante  ; 
Il  qual  dapprima  1’  umil  atto  accolto  ^ • 
Di  lor , fa  poscia  d ascoltar  sembiante  : 
Erompe  vi  foco  ii>  quel- vulean  sepólto^ 
Lambendo  in  lava  di  costui  le  piante  ; 
Piomba  dall’alto  l’ infuocata  .pietra 
E nè  Salanno.  dall'  udir  s’  arretra. 

SS 

Gli  dànno  quelli  esagerate  lodi  . 

Di  diva  possa  e universal  grandezza  -,  •• 
Nomar  s’  ascolta  imperador  di  prodi  , 

E dell!  inforno  naturàj  fortezza  ; 

Il  dicon  pure  ispirator  de’  modi 

Onde  si  prenda  di  beltà  vaghezza  , * 

Ed  onde  s’opri  l’ immortai  divieto, 

Ch’ è dcL  piacere  il  verilier  segreto., 


' • .* 

i 

Qual  sia  d' inferno  raffligenle  slato  , 

Gli  inostran  quindi , con  Salanno  assente  ; 
Che  se  le  pene  vi  raddoppia  il  fato  i 
Quando  là  dentro  si  trova  ei  presente  , 

Pure  di  quelle  il  batlaglier  dannato 
L'  asprezza  tiene  ed  il  rigor  per  niente  ; 

Itlcnlre  da  forte  a tollerar  I’  incita  '* 

• • * 

Salan  presente  , che  d'inferno  è vita.  ^ ' 

57. 

Del  mondo  infine  i ricorrenti  casi  * 

Mostrarou  quelli  di  saper  desio  ; 

Che  se  vorranno  del  destili  le  fasi 

Che  s'  abbia  in  guerra  a richiamare  Iddio , 

Vedrebbe  or  questo  dall’  inferno  evasi  . • 

» 9 

Que'  che  vi  tenne  in  non  curante  oblio  , . 

C andar  con  posse  alla  fatai  tenzone 
Quali  a Sa  tanno  ognun  di  loro  espone. 

38. 

A dirne  è primo  il  sacerdote  astuto. 

Che  visse  in  Mcriifi  ed  or  del  foco  è scherno  , 
Egli  di  lodi  un  lusinghici:  tributo 
Dava  a Satanno  in  rassegnar  l’Inferno,  * 
Ed  ora  i mezzi  <*  ad  indicar  venuto 
Onde  si  possa  dcbbellar  l’ Eterno , 

Il  qual  per  esso  si  vcdià  perdente 
Per  l' ignoranza  e pel  lorpor  di  mente. 

59. 

Invan  discende  in  un  prostrato  core  , 

Ei  yicn  dicendo  , di  virtude  il  liime  ; 

Coll’  ignoranza  sf  sposò  l' errore  , 

Nè  chi  1’  ignora  può  levarsi  al  Nume  ; 

So)  di  sè  sente  l' ignorante  amore. 

Nè  mai  recede  dal  bcutal  costume  ; 

Vive- nemico  a cip  gli  vive  intorno. 

Agl'  astri  stessi  e a chi  gli  diede  il  giorno. 


i 
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Ed  oh  ! del  cielo  ogni  poter  distrutto  , 

Se  fosse  il  mondo  di  costor  ripieno  ; 

La  frode  andrebbe  a campeggiar  per  tutto  ; 

Avrebbe  ognuno  avare  voglie  in  seno  ; 

La  terra  immersa  in  un  eterno  lutto 
Satan  vedrebbe  'trionfante  appieno  , 

Il  qual  se  resse  nel  primicr  cimento  , 

S’ attenda  in  terra  il  più  compito  evento. 

«I. 

Se  guerra  al  cielo  la  •stagione  accenni, 
(Ripiglia  il  messo  del  giron  secondo  ) 

E se  del  duce  porteranno  i cenni 
Che  quella  labbia  a ripigliar  sul  mondo, 
Sostengo  adesso  quel  che  ognor  sostenni 
Pacche  soggiorno  dell’  abisso  in  fondo  : • • 

Che  a farci  il  Nume  nel  mortai  soggetto 
Dovrem  di  questo  disturbar  1'aflctto.  • 

42. 

Quand’  è che  perde  il  suo  polar  sentiero'  \ . 

Il  navigante  che  nel  mar  si  affida  ? ..  * 

Non  1*  è de’  venti  al  concitato  impero  , 

Che  l’ onda  rende  a chi  la'  varca  infida  ? • 
Quando  s'  asconde  ai  riguardante  intero 
L’astro.,  eh’ è preso  del  cammin  per  guida 
Non  1*  è se  tfecji  per  gli  aerei  campi 
Nempi  che  solca  il  folgorar  de*  lampi  ?’ 

43. 

Eppur  d’  effetto  il  furiar  deli’  ahha 
Il  vento  vince  e la  brumai  tempesta  : • 
Corre  il  mortale  con  perduta  calma 
Incontro  a morte  e nè  timor  1’  arresta  ; 

Si  vede  il  cieco  sospirar  per  palma  , 

Se  possa  l’ ira  disfogar  funesta  ,.  ~ • 

Se  quel  che  abhorre  in  suo  furor  conquida 
E. se  vii  renda  chi  di  amòr  gli  arrìda.  ’ 


14. 

Ma  l’aura  cessa  ( dai  mentilo  saggio 
Indi  si  segue  ) colla  rea  procella  , 

F.d  il  nocchiero  pel  vital  viaggiò 
In  petto  accoglie  sicurtà  ncvella; 

Il  pellegrino  a rivedere  il  raggio 
Perviene  pure  dell’  ascosa  stella 
E l'un  già  vola  ai  desiato  porlo, 

E fatto  è 1'  altro  del  cammino  accorto. 

*3 

Fn  tal  periglio  a riparar  sen  vjenc 
Il  mio  potere , ed  esso  sol  vi  vale  : 

Per  quello  volge'al  buon  sentier.  le  schiene 
E rompe  a’  scogli  il  pcrJitor  mortai*  ; 

11  qual  sebbene  rischiarato  al  bene 
Lo  spirto  porti , pur  s’  appiglia  al  male; 
Anzi  di  loro  fa  cangiar  natura 
E il  ben  per  male  c il  mal  per  ben  figura. 
4« 

Al  Nume  avverso' in  nn  balen  s’  aggira 
Da  un  polo  all’  altro  T infornai  cohcetto  ; 
Come  un  progresso'  delj’elà  lo  ammira 
Ognuno , e in  core  gli  vuol  dar.  ricetto 
Con  esso  quindi  a ribellar  si  aspira 
Contro  1*  Eterno  , d'  abbominio  oggetto  : 

Fia  sol  dell’  uomo  allor  la  pugna,  e intanto 
N’  avrà  l’ inferno  di  vittoria  il  vanto.  ’• 

47.  ■ 

Còsi  que' spirti  : e la  risposta  attenti 
Udendo  stanno  dell’ altier  signore, 

Il  qual  dell’  Etna  dalle  falde  ardenti 
Di  questo  aduna  maggior  foco  in  core  ; . 

E son  di  foco  i riluttanti  accenti/ 

Che  dando  viene  il  maledetto  or  fuore  ; *- 
Di  fumo  un  nembo  Io  inviluppa  e cinge, 
Mentre  in  tal  modo  a favellar  si  accinge. 


Figli  d’ inferno  per  valor  preclari , 

Al  mio  cospetto  con  piacer  veniste  ; 

Da'  vostri  detti  a riguardarci  impari 
Ci  che  dal  cielo  a provocarci  insiste  ; 

A quel  che  io  nutro  , veggo  ben  , che  un 
Spirto  di  guerra  in  tatti  voi  sussiste  t 
C pegno  è certo  dogni  bel  successo 
Quel  che  ci  unisce  desiderio  istesso. 

St , di  battaglia  si  rinnovi  il  grido 
Contro  il  nemico  a tatti  noi  comune  ; 
Ognun  mi  ascolti  , or  che  a pugnare  io  sfido 
Lui  che  ci  tenne  in  queste  rie  lacune  : 

Il  suo  potere  , il  nome  suo  derido  , 

Nè  resti  il  mondo  dalla  colpa  immune  ; 

Con  ciò  vuol  egli  sostenersi  in  spglio  , 

Ma  questo  appunto  contrastar  gli  voglio^ 

30 

Mi  vinse,  ei  dice  ; e di  vittoria  in  segno 
Su  di  me  quale  frutto  mai  raccolse  ? 

Forse  egli  meco  non  divise  il  regno  , 

E mi  fè  grande,  se  dal  cicl  mi  tolse  ? 

Anzi  guardato  non  avrà  con  sdegno. 

Che  sol  l' inferno  tanti  spirti  acolse  ? 

Or  Egli  stesso,  a confessarsi  vinto, 

L’error  dal  mondo  vuol  veder  respinlo. 
51. 

E già  mandato  ha  per  estremo  ajuto 
Colà  quel  Figlio  tanto  a lui  gradito  , 

Onde  il  mortale  in  suo  favor  venuto 
Fosse  nel  cielo  insiem  con  lui  salito  : 

Ma  s'è  da  tutti  abbandonar  veduto 
Tal  Figlio,  e solo  d’ alcun  vii  seguito, 

L’  han  fatto  giuoco  di  contraria  sorte  , 

E alfin  lo  diero  a vergognosa  morte. 
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Si. 

Nè  di  lai  morie  riporlo  mercede 
Cerio  la  Terra  , per  la  qual  seguio  , 

Voi  già  vedeste  in  questa  nostra  sede 
Chi  a me  pocanzi  nel  venir  s' unio  ; 

Nè  quel , che  l' uomo  qual  celeste  erede 
Vblea  , mi  tolse  questo  acquisto  mio  ; 

Che  io  già  faceva  al  suo  sepolcro  innante  , 
Menlr’è  tuttora  il  sangue  suo  fumante. 

33. 

Eppur  eh’  ei  fosse  la  divina  prole 
Sapea  ben  quello  che  qui  dentro  ho  tratto  , 
E dal  mattino  al  tramontar  del  Sole 
Ebbe  pur  tempo  a contemplarlo  adatto  , 
Udito  ha  il  suono  delle  sue  parole  , 

Visto  ha  d' appresso  quello  eh'  egli  ha  fatto  ; 
E cià  che  deve  rilevar  non  poco  , 

Di  quello  ci  tenne  tra  gli  alunni  il  loro. 

U. 

Ed  esso  ad  onta  d’  un  favor  sì  raro 
A poco  argento  il  precettor  pospose  , 

E Nume  e cielo  dispregiò  l’  avaro 
E i mici  vessilli  a seguitar  si  pose  , 

Con  un  sol  fatto  addivenuto  è chiaro 
Fiù  di  qirant’  alme  son  qui  dentro  ascose  ; 

E voi  leggeste  nel  suo  volto  alccrto 
Quale  improntava  gravità  di  merlo 
53. 

Nè  sol  Ga  questo  , che  d’error  maturo  , 
Quaggiù  vedrassi  in  avvenir  disceso  : 

Chè  se  di  entrare  nel  lontan  futuro 
Giammai  non  venne  al  senno  mio  conteso  ; 
Dico  , e ne  resti  ognun  di  voi  sicuro  , 

Ch'  altri  verrawi  dello  stesso  peso  . 

Or  che  del  sangue  da  Colui  versato 
Qual  reo  fa  l’ uomo  qualsisia  peccato 
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so. 

Già  veggo  1'  alme  , nelle  quali  appena 
Il  primo  errore  , e sia  leggier  , s' intruda  , 
Presa  la  vista  baldanzosa  e oscena , 

Quale  pocanzi  I’  osservaste  in  Giuda  , 
Piombar  qui  denlro  a tollerar  tal  pena  , 
Qual  diedi  a quello  segnalata  e cruda  ; 

E nel  venirvi  detestar  soltanto 
Che  sol  d’  un  fallo  riportaro  il  vanto. 

57. 

E veggo  in  terra  ritener  per  dura 
La  legge  eh'  Egli  a stabilir  vi  venne  ; 

Se  1’  uomo  , quando  seguitò  natura  , 

Fuggi  dal  retto  e all' orme  mie  s’ attenne; 
Che  fìa  con  quella  , eh’  incessante  cura 
Dell’  alme  chiede  e un  contener  perenne  ? 
Potrà  serbarla  sì  nemica  a’  cuori , 

Mentre  neglesse  quella  via  di  fiori  ? 

Quindi  o l’ ardore  mancherà  ne’  petti 
Per  ricalcare  la  scabrosa  via , 

Ed  i pensieri  al  sol  goder  diretti , 

Si  vada  aperto  per  la  legge  mia  ; 

O scaltro  I uomo  mentirà  gli  alletti 
Del  cor  fallace  con  sembianza  pia  ; 

E allor  del  ciclo  sol  ne  fra  l' esterno  , 

Ma  sullo  spirto  prevarrà  l’ inferno. 

SO. 

A confermarne  nel  goduto  impero 
Ecco  di  Quello  1’  umanar  cospira  ; 

Nè  fi  a che  lasci  l' infernal  sentiero 
Il  mondo  mentre  al  mio  poter  s' ispira  ; 
Pensier  secondo  del  mortai  primiero 
Io  fui  , nel  porlo  del  Fattore  in  ira  ; 

E quando  questa  per  quel  di  supremo 
Le  cose  av  volga  , ne  sarò  1'  estremo. 


60. 

Autor  di  morte , certo  a me  conviene 
Avverso  farmi  a chi  portò  la  vita  ; 

Gli'  Ci  della  terra  visitò  le  arene. 
Qualunque  fede  gliene  sia  smentita  ;* 

In  questo  il  merlo  del  pugnar  s’  attiene  ì 
Cd  ogni  guerra  con  ciò  fia  compita  ; 

Se  già  gli  eventi  in  suo  favor  riporla 
Chi  fé  la  mente  in  prevenirli  accorta* 

6ft. 

Nè  quelli  mezzi  che  ne  avete  espressi 
Per  tale  scopo  d’  adottar  ricuso  , 

1 quali  voglio  che  si  veggan  messi 
In  opra  tutti  , e nessun  d'  essi  escluso  ; 

C voglio  pure  che  in  oprar  gli  stessi 
Tutto  l’ inferno  non  si  ponga  in  uso , 

Ma  che  si  vegga  sol  da  voi  l'impresa 
Tolta , e d' inferno  la  ragion  difesa . 

62- 

Da  Caifa  dunque  l’un  di  voi  ne  vada 
C gli  ridesti  l’avarizia  in  seno  ; 

Qual  sacerdote  dell’  ebrea  contrada  , 

Gli  fia  pur  grato  quel  mortai  veleno  ; 
fisso  temendo  eh'  ogni  onor  gli  cada 
C che  gli  venga  1'  olocausto  meno , . 
Vorrà  che  il  Cristo  non  venisse  accolto , 
Pestando  il  mondo  nell’error  sepolto. 

GS 

l'  altro  si  porti  alla  romana  corte, 

C quivi  tutti  aUa  mollezza  inclini  : 
l)a  là  dipende  la  mondana  sorte  , 

Là  guarda  I'  uomo  per  i suoi  destini  : 
Che  se  di  Quello,  che  vi  venne  a morte 
La  terra  ì latti  chiamerà  divini , 

Per  la  mollezza  che  sul  trono  siede, 

Da  là  negata  gli  sarà  la  fede. 
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E l’ altro  corra  , d’ogni  scienza  inslrutlo , 

D*  alcun  che  segga  nel  giudeo  consesso , 

Il  qual  poi  valga  a far  restar  distrutto, 

Nel  suo  sapere  e a quella  gente  appresso , 
Qualunque  atteso  o riportato  frutto 
Di  Lui  che  venne  ad  immolar  se  stesso  ; 

E ovunque  Questo  a sostener  s'imprenda. 
Col  suo  sapere  i dritti  miei  difenda. 

63. 

Se  dunque  avremo  dalla  nostra  banda 
Il  Sacerdote  che  smentisce  il  Nume, 

Quello  che  in  terra  per  poter  comanda , 

E chi  s'ispira  della  scienza  al  lume. 

Chi  negarammi  un  immortai  ghirlanda 
Per  questa  guerra  eh'  or  da  noi  s’assume  ? 

Sì  ne  son  certo  : intanto  voi  di  volo 
N’andate,  c il  mondo  seguirà  me  solo. 

66. 

Disse  , c la  nube  che  Io  cinge , un  tuono , 

Che  intorno  scroscia  orribilmente , emette  ; 

Si  fende  il  monte  e ripercosso  un  suono  . 

N'  esce  -,  che  in  tema  quel  Salan  pur  mette  ; 
Giuda  è che  muove  un  tanto  rio  frastuono 
Colle  catene  a ritenerlo  addette , 

E per  P inferno  si  prolunga  un  truce 
Grido  , col  quale  si  fa  plauso  al  duce. 

67. 

Anche  i tre  spirti  che  viciu  gli  stanno 
Fanno  un  lor  segno  di  gradir  l'invio, 

E quindi  l'  arma  che  trattar  dovranno 
Mostrano  tosto  di  cercar  desio  ; 

Essi  diritto  a quel  giardin  già  vanno 
Che  a sé  foggiava  quel  che  avverso  è a Dio  -, 
Ma  sol  le  piante  trovan  quivi , e P orto 
Fu  negli  abissi  stranamente  assorto. 
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68. 

Vi  trova  quella  che  il  mortai  fa  vile 
Chi  l' ignoranza  vuole  opporre  al  cielo  ; 

Cresce  tal  pianta  per  suo  proprio  stile 

10  mezzo  a*  massi  dell'  eterno  giclo  -, 

Se  avvien  che  il  foco  in  quel  tartareo  aprite 
Di  quella  tocchi  il  parasito  stelo , 

Tosto  quel  foco  o il  corso  suo  ritira  , 

O d’  essa  al  piede  congelar  si  mira. 

69. 

Vi  trova  r altro  il  hlanditor  virgulto 
Che  il  cor  dell’  uomo  addivenir  fa  molle  ; 

Al  quale  o il  veglio  o s’  adescò  l’  adulto  , 
Presto  si  vide  infatuir  qual  folle  ; 

Cresce  tra  fiamme  e dalle  fiamme  è culto 
Esso  , e r umore  per  fervor  gli  bolle  ; 

11  ghiaccio  abito rre  , e se  s' incontra  in  questo , 
la  fòco  il  ghiaccio  a convertire  è presto. 

70. 

Il  terzo  spirto  a ricercar  si  move 
La  falsa  scienza  al  Creator  rubclla  , 

Ma  vaga  incerto  , non  sapendo  dove 
' Ei  debba  un  frutto  distaccar  di  quella  , 

Non  che  scarsezza  colaggiù  ritrovo 
Di  lei , che  sempre  per  Satan  fu  bella  , 

Ma  nella  scelta  I’  alma  sua  perplessa 
Ile  tuie  soltanto  I*  abbondanza  istcssa. 

71. 

Mentre  là  tatto  l’ infornai  verziere 
Di  lai  sapere  menzognicr  ridonda  -, 

Caribe  ne  vanno  alcune  piante  intere  , 

In  altre  il  serba  col  suo  fior  la  fronda  : 

Ouindi  c che  in  tutte  quelle  balze  nere 
IV  esso  l’ odore  quel  verzier  dilfonda  , 

Che  de'  dannati  il  volto  poi  dipinge 
Di  stolta  ebrezza  c a delirar  li  astringe. 
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La  pianta  alfine  che  laggiù  primeggia 
Quegli  prcscieglic  a'  meditati  uffici  ; 

Il  trono  quella  di  Satanno  ombreggia , 

E tutte  ingombra  quelle  ree  pendici  ; 
All'  altre  piante  i suchi  suoi  parteggia 
Gii  ministero  delle  sue  radici  , 

E adatta  trova  la  coltura  c il  loco 
Nel  freddo  verno  c nell’  ardor  del  foco. 

73. 

Ne  coglie  un  pomo,  che  contien  le  fole  . 

Del  Nume  i fasti  a sfigurare  intese  , 

D’ inferno  a questo  s’ ispirar  le  scole  , 
Esso  l'ardenza  per  l’ errore  accese  ; 

Or  ciò  che  oprava  la  divina  Prole 
Qual  falso  al  mondo  dovrà  far  palese  , 

E eh'  Ella  venne  ad  abitar  con  noi 
Smentire  al  gusto  de'  vencni  suoi. 

71. 

Gl’  altri  consorti  ali’infcrnal  cimento 
Pur  si  fornirò  de' prestigli  loro  : 

L’ un  d‘  una  foglia  si  mostrò  contento. 
Che  valga  il  senso  ad  aguzzar  dell’  oro  ; 
Lieve  è tal  foglia , c più  leggicr  del  vento 
Rende  il  possesso  del  mondan  tesoro  , 

£ tutta  scabra  e di  beltà  sfornita, 

E fa  del  core  inaridir  la  vita. 

73. 

I sensi  l'altro  a ricolmar  d'ebbijezza  , 

Per  proprio  ajuto  s’  ha  raccolto  un  fiore  -, 
Con  questo  in  terra  la  natia  fortezza 
Esso  disegna  d’ involare  al  core  - 
Ma  fia  chi  voglia  dimostrar  vaghezza 
D’ un  fior  che  tosto  s' appassisce  c more  ? 
Intanto  queste  l' armi  son  che  in  terra 
Tener  dovranno  la  virtude  in  guerra. 
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E già  con  esse  se  ne  van  là  ratti , 

Passando  a vista  di  ciascun  girone  ; 

Ogni  dannato  par  eh'  esulti  agl'  atti. 

Di  tal  partenza  per  l' osti!  cagione  ; 

Ma  pur  più  crudi  i danni  lor  son  fatti, 

E più  li  affligge  il  punitor  carbone  ; 

Mentre  chi  il  male  a propagare  aspira 
In  sè  mai  sempre  rivoltar  lo  mira. 

77. 

Nè  que’che  vanno  all’  odioso  assunto 
Avran  lo  spirto  dal  soffrire  esente  , 

Ma  lor  fia  quello  da  dolor  consunto 
Se  il  ben  si  fece-innanzi  a lor  fuggente  ; 

Nè  quelle  pene  lasceran  per  punto , 

Che  fan  là  dentro  il  peccato?  dolente  : 

Ma  chi  fia  quegli  che  d' inferno  fuora 
Fa  che  l’ inferno  li  tormenti  ancora  ? 

78. 

Sta  degli  abissi  infra  l’ estremo  giro , 

Ch’  è pur  confine  dell’  aperta  luce , 

Là  dove  alcuno  non  può  far  respiro 
Pel  denso  fumo  che  colà  s’ induce , 

II  più  tremendo  e periglioso  spiro  , 

Il  quat  col  volto  e mente  e cor  seduce  ; 

Di  donna  ha  il  volto  , è drago  poi  di  schiena  , 
E il  nome  porta  d’infernal  Sirena. 

79. 

E tal  si  mostra  a chi  la  guarda  in  viso  , 

Di  molli  vezzi  e di  favor  spirante; 

Le  sta  sul  volto  un  mentitor  sorriso  , 

Che  par  sorriso  di  fedele  amante  ; 

Par  che  risegga  d’ ogni  ben  l’ avviso 
Nelle  lusinghe  di  quel  suo  sembiante  ; 

Ma  guai  a quello  che  fedel  la  crede  ! 

E ne  fia  certo , se  passar  la  vede. 
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Vedrà  eh'  a un  mostro  indietro  poi  somigli , 
Mentre  di  donna  niente  (à  le  resta  ; 

Vedrà  che  armata  è di  feroci  artigli , 

E eh'  ha  di  serpe  geminata  testa  ; 

Altri  serpenti , che  di  lei  son  figli , 

Vedrà  con  fame  tanto  a lei  molesta 
Di  quella  uscire  e rientrar  nel  seno  , 

Onde  di  questo  satollarsi  appieno. 

8(. 

Il  mal  la  serpe  è nel  pensar  primiera  , 

Indi  la  donna  quel  pensier  fa  vago  ; 

L’ una  in  oprarlo  sa  trovar  maniera , 

D' invito  è 1'  altra  all'  abbellita  imago  ; 
Quella  ferisce  rimordente  e fiera  , 

Vuol  questa  i morsi  raddolcir  del  drago;. 
Ma  con  blandirlo  quel  velen  conserva  : 

Chi  fia  per  l’ alma  più  di  lor  proterva  £ 
82. 

Nacque  tal  mostro  dal  signor  d*  averno , 

Che  il  concepiva  col  tenor  di  madre  ; 

E ciò  fu  quando  dal  gran  van  1'  Eterno 
Facea  le  cose  scaturir  leggiadre  : 

Quindi  le  sfere  col  lor  metro  alterno 
Questo  de'  tempi  proclamàr  qual  padre  , 
Mentre  del  male  si  fé  quello  autore 
Con  dar  quel  mostro  sconosciuto  fuore. 

85. 

Allor  Satanno  , in  altra  guisa  detto  , 
Splendeva  in  cielo  de’  suoi  pregi  io  dono  , 
Era  il  più  beilo  il  più  raggiante  e eletto, 
Di  quanti  spirti  colà  furo  e sono  ; 

I primi  uffizi  a sostenervi  addetto 
D’  appresso  stava  dell'  Eterno  al  trono  , 

E de' suoi  cenni  esecutor  beato 
Egli  godeva  il  più  sublime  stalo. 
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Dal  colmo  abisso  la  Bellezza  inlanlo  ; 

Al  nume  intenta  , verso  il  del  morea  ; 

E del  suo  yìso  col  potente  incanto 
I svolli  mondi  presso  lei  traea  ; 

Quando  il  tre  volte  glorioso  c santo  , 
Espresso  il  modo  della  emessa  idea . 

Diresse  a quella  un  aleggiante  spiro  , 

Che  a'  globi  desse  il  circoscritto  giro. 

83. 

Satan  fu  scelto  ad  arrestar  le  sfere  , 

Come  veniva  dal  Fattor  prescritto  , 

Ed  ei  volovvi  e di  celesti  schiere 
Andò  ricinto  in  questo  suo  tragitto  ; 

D'  esse  ogni  spirto  , per  divin  volere  , 
Restar  doveva  ad  un  tal  globo  ascritto  ; 
Satan  felice , che  d'  ogni  altro  sopra 
Potè  dappresso  vagheggiar  tal  opra  ! 

80. 

Ma  spesso  l’aura  degli  onori  è danno 
Per  chi  la  mano  del  datore  oblia  : 

Dal  ciel  disceso  il  messaggicr  Satanno  ; 

Del  Nume  i cenni  con  ardor  seguìa  ; 

I globi  quindi  dal  salir  si  stanno 
Con  Lei  che  traccia  la  splendente  via  , 

E sulle  leggi  d’  Ei  eh’  in  ciel  già  regna 
Satanno  il  cerchio  delia  vita  assegna. 

87. 

Tallo  sommesso  a’  proprii  cenni  ei  vede 
Pel  nome  augusto  che  imponendo  assume  : 
Ogn’  astro  prende  1’  adottata  sede  , 

E tutti  infonde  di  Bellezza  il  lume  ; 

Stolto  ! in  sua  mente  d’  arrogarsi  ei  crede 
Quel  che  già  fece  per  virtù  del  Nume  ; 
Ma  pensa  appena  l’ orgogliose  fole  , 

E tosto  emette  quell’ orrenda  prole. 


88. 

Dal  suo  cervello  a poco  a poco  eli’  esce  ; 

Ed  è nascendo  qual  sarebbe  adulta  ; 

Solo  col  tempo  quel  eh'  ha  in  sen  le  cresce , 
Genìa  , che  quindi  il  sen  materno  insulta  ; 

Al  pianto  il  riso  un  tal  nata)  pur  mesce  , 

Chi  piange  è ogn' altro  , ed  è Satan  ch’esulta, 
Esulta  1*  empio  antivedendo  il  male , 

Che  avrà  da  quella  il  peccalor  mortale. 

80. 

Al  giorno  uscendo  di  Satan  la  figlia, 

Presente  aj  guardo  la  Beltà  si  troTa , 

E quale  è questa  in  volto  suo  vermiglia. 

Tale  pur  quella  d'apparir  fa  prova  ; 

L'illusa  mente  di  scambiar  consiglia 
Coll’alma  Forma  la  sembianza  nuova  , 

E fa  l' errore  addivenir  rubelle 
L’alme  discese  ad  abitar  le  stelle. 

90. 

Sedotte  queste  dal  bugiardo  volto 

Dànno  il  pensiero  di  Satan  per  certo  ; 

Da  lor  si  stima  pari  a Dio  lo  stolto  , 

E ciò  eh'  ha  fatto  dassi  a lui  per  merlo  ; 

Se  fu  da'  mondi  sol  qual  messo  accolto  , 

Per  degno  l' hanno  di  portarne  il  serto  ; 

E se  diresse  di  Bellezza  il  volo  , 

Di  luce  è detto  apportatore  ei  solo. 

01. 

Di  ciò  sì  accorge  quel  primier  fellone, 

E il  cicl  con  loro  3d  attaccare  aspira  ; 

Tosto  ver  quello  il  volator  squadrone 
Con  empio  suono  l’oricalco  attira  ; 

Spiegando  in  alto  il  menzognicr  pennone 
Tra  lor  la  figlia  di  Satan  s’aggira  ; 

Mentre  va  questo  per  l'eterea  strada 
In  man  portando  la  rubella  spada. 
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Ma  giunto  presso  la  superna  rocca 
L'altier  che  crede  trionfar  dell'etra; 
Ecco  che  un  dardo  da  Michel  si  scocca  t 
Ch'  ei  tien  fidato  ad  immortal  faretra , 

E già  la  forza  di  Satan  trabocca  , 

E dall'  impresa  l’ empio  stuol  s’ arretra  ; 
Michel  l’ insegue  , e nell'  inferno  afflitto 
Piombar  lo  vede  in  un  balen  sconfitto. 
OS. 

Di  tempra  eterna  quel  piumuto  dardo 
Prodotto  aveva  un  memorando  effetto  : 
Altri  sei  vide  balenar  sul  guardo  , 

Altri  confitto  sci  credette  in  petto  ; 

Colpito  funne  quell’ ostil  stendardo. 

Che  poi  fu  visto  sol  d’ obbrobrio  oggetto  , 
E chi  spiegato  contro  il  cielo  il  tenne 
Innanzi  a tutti  a inabissar  là  venne. 

»*. 

Ed  ivi  resta  , ed  ivi  pur  distende 
Il  reo  stendardo  dallo  strai  colpito  ; 

Ella  col  piede  sugli  abissi  pende  , 

E pur  ne’  falli  il  suo  pensiero  è ardito  ; 
Un  ceppo  enorme  a fabbricare  intende  , 
Che  indarno  spera  di  veder  compito  ; 

Con  esso  trarre  colà  dentro  vuole  , 
Quando  che  fora,  la  creata  mole. 

93. 

Ed  altri  ceppi  la  fatai  Sirena 
Intende  pure  a preparar  per  gioco  ; 

All’  alme  quindi  in  suo  livor  li  mena  , 

E si  le  attira  nell’oscuro  loco  ; 

Con  arte  occulta  ed  indefessa  Iena 
Li  va  temprando  dell'inferno  al  foco, 

E quante  asprezze  tormentose  e crude 
Conticn  quel  foco  , in  tali  ceppi  include/ 
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Vi  mesce  insieme  il  rinascente  ardore 
Che  de'  dannati  la  sostanza  adugge  , 

La  smania  mossa  dal  mortai  dolore , 

Il  fier  rimorso  che  il  piacer  distrugge  , 
L'ansia  e de' denti  col  feral  stridore. 

Il  mal  che  incalza  ed  ogni  ben  che  (ugge 
E il  duol  vi  mesce  di  chi  guarda  invano 
Il  cielo  e vive  da  virtù  lontano. 

®7. 

Di  lei  sospira  chi  prigion  sen  rese , 

Mentr’  essa  è a tutti  in  core  suo  nemica  ; 
Solo  si  mostra  al  gcnitor  cortese. 

Gin  cui  commuta  le  sue  Torme  amica  ; 
Quindi , ’o  qual  drago  insidiose  imprese 
Ch'egli  disegni  , qual  compia  l’ antica  , 

O che  qual  donna  d'ostentar  sue  frodi 
I’ur  voglia  , quella  gliene  porge  i modi. 

98. 

Per  quel  che  desta  generai  desio 
Nel  lato  inferno  il  lusingar  di  quella  , 
Avvicn  che  uscendo  da  quel  career  rio 
Per  essa  passi  ogni  alma  a Dio  rubella; 
Ed  ella  a tutte  ne  vien  dando  il  fio 
Con  allacciarle  di  fatali  anella  ; 

Quindi  con  queste  per  ovunque  vanno 
Con  lor  le  pene  dell'inferno  avranno. 

99. 

Anche  i tre  messi  se  le  fan  presenti , 

Per  Ìndi  fare  dall’  inferno  uscita  : 

Volge  essa  al  primo  le  sue  luci  algenti , 

E gli  fa  l’ alma  piu  di  pria  presella  ; 

Se  sempre  indarno  volse  a lui  lamenti 
11  miserello  per  averne  aita  , 

Or  ci  con  modi  il  caccerà  più  truci, 

Per  quell’ influsso  delle  algenti  luci. 
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Ma  non  la  slessa  alle  maniere  e agl' atti 
Colei  ritrova  di  lussuria  il  messo  : 

Che  se  si  pecca  per  diversi  fatti  , 

Ciasciun  da  quella  è variamente  espresso  ; 

Ne  mira  i gesti  ad  ispirare  adatti 

Tal  foco  quegli , quale  il  muove  ei  stesso  ; 

E ogni  altro  modo  pur  in  tei  rimira , 

Onde  il  mortale  per  amor  delira. 

101. 

Con  lei  s'intende  il  terzo  spirto  ancora  f- 
Che  lei  diversa  all’  apparir  ravvisa  : 

Ne  vede  il  guardo  che  l'interno  esplora, 

E che  le  menti  d’ ingannar  divisa  ; 

Ne  vede  il  labbro  che  dicendo  indora 
La  sua  parola  di  veneno  intrisa  : 

Ma  co’ consorti  già  di  ceppi  avvinto 

l’er  quella  è il  messo  , ed  al  partir  s'  è accìnto. 

102 

Ne  vanno  insieme  in  questo  lor  viaggio, 

Finché  si  scopra  il  riscattato  mondo  ; 

Quindi  ver  Capri  , per  sì  reo  messaggio  , 

Ne  vola  quello  eh'  è tra  lor  secondo  ; 

Mentre  I’  avaro  col  mentito  saggio  , 

L’  aere  rendendo  di  lor  lezzo  immondo  , 
lnver  Sionne , c al  santo  avel  vicino  , 

Drizzando  vanno  il  lor  fatai  cammino. 
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f. 

Era  quell’  ora  che  assembrar  solea 

Tra'  lari  il  mondo  per  la  notte  oscura  ; 
Bandito  al  desco  della  gente  ebrea 
Stava  1’  agnello  di  letal  ventura  : 

Il  prisco  rito  rinnovar  facea 
Del  minor  astro  1’  annual  misura  ; 

Nè  ancor  la  mente  s’  attcnea  da  quello 
Sebben  sia  morto  il  Salvatore  agnello. 

2. 

Non  ha  magione  la  città  reale 

Che  non  alberghi  un  pellegrin  devoto  , 

Però  che  quella  a far  gradir  prevale 
Dei  Nume  appresso  la  pietà  del  voto  : 

Ma  pur  del  Nume  or  più  T idea  non  cale  , 
Come  in  quel  tempo  eh' c al  pensier  remoto, 
Quando  valeva  del  morlal  io  zelo 
Qual  certo  pegno  del  favor  del  cielo. 

5. 

Che  se  l’ immago  del  vetusto  rito 
S’ ostenta  al  mondo  dall'  età  presente  , 

Non  è pel  zelo  di  veder  compito 
Il  santo  affetto  di  pietosa  gente  ; 

Ma  fasto  è solo  di  un  ricordo  avito  , 

É spregio  a’  doni  del  Fattor  clemente  , 

È gara  al  lusso  di  snervata  scola  , 

È tristo  mezzo  per  l'oscena  gola. 
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Nè  Caifa  alcerlo  a riparar  del  mondo 
Il  turpe  corso  per  sè  valse  affatto  : 

Reso  in  quel  giorno  di  tal  colpa  immondo 
Che  a noi  fruttava  un  sovruman  riscatto  t 
Nel  tempio  aveva  , all'  apparir  giocondo , 
Compito  ci  gl'  usi  dell'  antico  patto  ; 

Ed  ora  a mensa  l' cpulon  da'  pruova 
D'avere  a spregio  c legge  vecchia  e nuova. 
3. 

Quanto  d'eletto  ha  la  giudea  contrada 
Tutto  in  tal  mensa  ha  di  sfoggiar  costume  ; 
O sia  piumuto  che  al  Iacciuol  mai  cada 
Grato  per  gusto  e per  beltà  di  piume  , 

O vago  pesce  che  guizzando  vada 
Del  mare  al  flutto  o al  serpeggiar  del  fiume  ; 
Mentre  per  quella  la  marina  c il  colle 
Fruttando  vanno  e d' ogni  pian  le  zolle.  ■ 

6. 

Nell’  ozio  poltre  l’ aronnea  tiara  , 

Eppur  del  giorno  la  mercè  raccoglie  ; 

Altri  il  terreno  nel  sudor  prepara  , 
li  frutto  intanto  quella  poi  ne  coglie  ; 

Altri  col  petto  il  patrio  suol  ripara  , 

N*  avrà  sol  quella  le  sudate  spoglie  ; 

Ad  essa  ognuno  i doni  suoi  tributa  , 

Tutto  assorbendo  la  tiara  astuta. 

1. 

Chi  l’arricchisce  , perchè  cieco  crede 
In  quel  che  affetta  spiritai  candore  -, 

Porgendo  ei  spera  di  trovar  mercede 
Del  cielo  appresso  col  di  lei  favore  ; 

E chi  , se  quella  fulminar  mai  vede , 

Co* doni  acqueta  l’importun  timore. 

De’ quali  ond’ella  non  rimanga  priva 
La  speme  in  tutti  col  timor  ravviva. 
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t.’  ingorde  Toglie  la  tiara  accrebbe 
Dacché  Caifasso  al  capo  suo  l' impose  : 

Egli  de' gradi  che  impartir  pur  debbe 
Di  Levi  a'  figli  non  ancor  dispose  ; 

Quindi  di  questi  , a chi  di  loro  avrebbe 
Un  grado , ognuno  a gareggiar  si  pose , 
Gara  che  quello  ad  arricchir  conduce 
E i buoni  alfine  a disperar  riduce. 

O 

C)ie  chi  di  merlo  si  sentì  capace 
Non  mai  conobbe  di  viltà  la  via , 

Nè  lui  lasciava  nel  suo  merto  in  pace 
Egli  che  tristo  a gran  poter  salia  : 

Colla  colomba  lo  sparvier  rapace 
Al  nido  istesso  si  vedrebbe  pria , 

Ch’  aure  respiri  la  virtù  serene 
Dove  un  malvagio  a comandar  perviene. 

10. 

Si  vede  intanto  dell'  aitar  di  Db 
Spregiato  il  cullo  ed  ogni  onor  negletto  ; 
Del  Santo  all'uscio  verecondo  e pio 
Non  più  si  guarda  il  pontificio  aspetto  ; 

Dal  sacro  efodde  lo  splendor  sparto  , 

Ad  usi  strani  il  vaso  d'ors'è  addetto  ; 

Per  sol  guadagno  il  sacrifizio  ha  loco  , . 

Nè  manda  il  cielo  a consumarlo  il  foco. 

11. 

Ma  mosso  ha  infine  del  Signor  lo  sdegno 
La  stolta  schiatta  e non  I'  ha  mosso  invano 
Di  già  segnati  di  Daviddc  al  regno 

I giorni  furo  dall'  ascosa  mano  ; 

E insiem  colf  ira  già  d' amore  il  pegno 
Mandò  sul  mondo  quel  Fattor  sovrano  , 
Mentre  tuttora  sul  Giudeo  s’  aggira 

II  fosco  nembo  di  vendette  e d ira. 
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Eppur  da  un  tanto  derader  di  legge 
V’è  rhi  de' tempi  l’iramegliar  predice  ; 

Evvi  tra  tulli  di  ribaldi  un  gregge 
Che  Caifa  sempre  ad  adular  s’  addice  ; 

S' egli  con  (aslo  le  tribù  sorregge, 

Ognun  di  questi  un  grand'  eroe  lo  dice , 
Ognun  del  grado  ad  abusar  lo  sprona , 

E or  tutti  a mensa  fanno  a lui  corona. 

13. 

Ma  giù  s’  appressa  del  banchetto  il  fine  , 

Nè  brio  tra  quelli  s'  appalesa  ancora  , 

Par  eh’  ogni  pelto  colto  sia  da  brine  , 

E che  il  sorriso  sul  lor  labbro  mora  -, 

In  lor  s'  erige  per  rancore  il  crine , 

Un  pallor  fosco  il  viso  lor  colora  , 

Si  beve  a gara  ed  ogni  ardor  pur  langue  , 
E par  che  stilli  da  que’  cibi  il  sangue. 

1*. 

È il  sangue  appunto  che  testé  versato 
Ha  sopra  il  monte  la  divina  vena  ; 

Sgorgare  ognuno  1'  ha  di  lor  mirato  , 

Ed  or  di  tutti  n'  è 1’  idea  ripiena  ; 

Gran  parie  ancora  a lutti  lor  fu  dato 
D’avere  in  quella  dolorosa  scena  : 

Quindi  il  terrore  a tal  pensier  si  mesce  , 

Ed  a’  portenti  il  paventar  s’accresce. 

13. 

Che  già  veduto  ha  Caifasso  istesso 
Scindersi  il  velo  allo  spirar  di  Cristo , 

E aprirsi  il  suolo  alle  sue  piante  appresso  , 
E ’i  tempio  ancora  tentennare  ha  visto  ; 

E quanto  ei  vide  a tutti  lor  l'ha  espresso 
In  suon  di  affanno  c di  spavento  misto  : 
Onde  sembrava  che  del  suo  trascorso 
O eh’  egli  aveva  o eh'  indi  avria  rimorso. 
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16. 

A questo  aneli'  dia  1'  idolatra  Abisa 
D’  un  altro  caso  un  suo  racconto  espone  : 
Durava  ancora  sulla  terra  infisa 
L’  ombria  , per  tutti  di  terror  cagione  r 
Quando  d’  andarne  al  teschio  suo  s'  avvisa 
In  cui  tutt’  ella  il  suo  fervor  ripone  , 

Onde  l’influsso  di  quel  bujo  strano 
Da  lei  tenesse  , per  favor  , lontano. 

17. 

.Versa  l’ incenso  innanzi  a quello , c intanto 
Il  fumo  al  suolo  ad  abbassarsi  aspira  ; 

1 ceri  accende  e per  segreto  incanto 
Di  lor  la  fiamma  tremolar  si  mira  ; 

Fa  quindi  pruova  d' inalzargli  il  canto , 

Ma  il  canto  in  essa  flebilmente  spira  , 

Ed  ecco  il  mondo  si  riscote  , e resta 
Al  suolo  infranta  l’adorata  testa. 

18. 

Sì  quella  narra  , e chi  le  sla  d'intorno 
l'iù  pensieroso  al  suo  narrar  si  rende  ; 
Sicgue  in  ognuno  al  palpitar  lo  scorno  . 
Mente’ ora  ognuno  qud  che  ha  fatto  intende 
Già  vedi  aprirsi  i sguardi  loro  al  giorno , 
Già  ne’ lor  petti  un  sacro  ardor  s’accende  ; 
Ala  quella  coppia  che  d'inferno  viene 
Tra  loro  , in  essi  un  tale  ardor  previene. 

IO. 

A un  tratto  l'aula  del  convito  è resa 
Non  ben  distingui  se  corrusca  o oscura  ; 
Scossa  è la  lampa  che  là  pende  accesa , 

Che  tu  ne  credi  tremolar  le  mura  ; 

Ogn'  alma  resta  per  horror  sorpresa  , 

In  sè  provando  un  influenza  impura , 

E a tale  scena  inaspettata  e nuova 
Sul  desco  un  pomo  singolar  si  trova. 
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È il  pomo  istesso  che  all'inferno  appunto 
Il  falso  saggio  ha  poco  pria  raccolto  ; 

Ei  qui,  per  darlo,  insieme  all'altro  è giunto. 
Che  s’ha  la  foglia  d'avarizia  cólto  ; 

Hanno  essi  al  pomo  quella  foglia  agginnto  ; 
Ond’abbia  unito  più  vigor  di  molto  ; 

Se  già  la  scienza  senza  onor  fu  vista 
Sola,  c coll'oro  riverenza  acquista, 

21. 

Sull’un  sta  scritto  in  un  sermon  che  a loro,- 
Che  là  ne  stanno  a convivar,  distinto  : 

« Se  vuoi  tu  lare  del  saper  tesoro  , 

Gusta,  e il  sapere  tutto  avrai  qui  attinto  ; » 

E sta  sull'altra  : « 0 tu  che  vuoi  nell'oro 
Da  ognun  che  al  mondo  non  passar  por  vinto. 
Me  tratta,  e ricco  più  d'ognun  sarai, 

E il  mondo  tutto  a'  piedi  tuoi  vedrai,  » 

22. 

Resta  la  mente  di  color  stupita, 

E il  pomo  alcuno  di  toccar  non  osa 
Quando  a ghermirlo  si  protende  ardita 
Di  Caifa  quindi  la  malvagia  sposa  ; 

E mentre  il  leva  tra  le  rosee  dita, 

A lui  lo  porge  in  viso  assai  vezzosa , 

Caifa,  dicendo,  a te  presento  il  dono, 

È queslo  un  pomo , c moglie  pure  io  sona 
23. 

Ed  ei  qual  altro  trasgrcsssor  d'Edcnnc 
Il  dono  accetta  delia  sua  consorte  : 

Ma  poi  pensando  che  da  un  pomo  avvenne 
Che  Adamo  andasse  a minacciata  morte  , 
Senza  curarsi  d'un  saper  solenne. 

Ripone  il  pomo  con  maniere  accorte  ; 

E per  far  paga  la  natia  sua  voglia 
Ne  stacca  solo  la  possente  foglia. 
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24. 

Ma  non  appena  nella  man  l'ha  chiusa 
Ch'altro  si  trova  da  quel  ch’esser  suole  : 

In  terra  affisa  la  pupilla  ottusa  , 

Come  un  che  tutta  trangugiar  la  vuole  ; 

Par  che  gli  fosse  la  stoltezza  infusa. 

Grave  sen  rende  la  corporea  mole  ; 

E col  torpore  pure  in  sè  risente 
Che  bassi  oggetti  sol  desia  la  mente. 

25. ' 

Nè  vario  il  mondo  all’  alma  sua  s*  imprime , 

Nè  questa  il  volo  all'  inventar  dispiega  , 

I dolci  moti  d’  un  sentir  sublime 
Da  sè  rigetta  ed  in  altrui  rinnega  : 

Nessun  qui  tenne  di  virtù  le  cime. 

In  frodi  ognuno  il  suo  talento  impiega  , 

Un  tipo  F uomo  folleggiò  del  bello. 

Ma  1’  oro  è solo  di  beltà  modello. 

26. 

Per  lui  grandeggia  sulla  terra  immenso 
L‘  oro  , e i sospiri  del  mortai  richiama  ; 

L’  oro  è soltanto  del  sudor  compenso  , 

E sol  si  rende  dispensier  di  fama  ; 

Nume  che  accoglie  un  meritalo  incenso  , 

Se  può  dell'  uomo  soddisfar  la  brama  ; 

Anche  il  potere  e la  beltà  gli  arride  , 

Del  merlo  1’  oro  e del  valor  decide; 

27. 

Or  di  tal  foglia  chi  signor  s'  è fatto 
Un  tanto  nume  in  ogni  cosa  avverte  ; 

Nel  suol  I'  avverte  al  vegetare  adatto  , 

E nelle  sabbie  dal  cultor  deserte  ; 

Se  avvien  che  tocchi  quella  foglia  a un  tratto 
Alcun  oggetto , questo  in  oro  invcrte  , 

E a far  palese  l’ infornai  sua  possa 
Non  più  dal  mondo  si  vedrà  rimossa 
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*8. 

L’  Elrreo  terralla  come  suo  retaggio  , 

E fora  ci  sozzo  se  rn osi  rossi  crudo  , 

Ei  della  terra  si  vedrà  I’  oltraggio , 

E quella  foglia  gli  varrà  di  scudo  ; 

Del  mondo  al  guardo  , senz’  aver  coraggio 
D'  ergersi  un  tetto  , vagabondo  ignudo 
Ei  delle  genti  a lui  moleste  ognora 
Saprà  dorare  le  immondizie  ancora. 

29. 

E del  retaggio  farà  parte  anch'  esso 

L’ odio  che  Caifa  al  Redentor  già  porta  ; 
Che  quel  rimorso  è stato  in  lui  represso. 
Appena  in  esso  è l’avarizia  insorta  ; 

Nè  della  croce  all’  amoroso  amplesso 
Regger  può  l’ alma  alla  virtù  già  morta  ; 
Anzi  a smentirla  ogni  pensier  rivolta 
Or  eh’  ci  del  pomo  il  voratore  ascolta. 

50 

Egli  è il  fratello  dell'ebreo  Filone  , 

Detto  Alessandro  e in  Alessandria  nato  ; 
Garrir  sul  dritto  e sfigurar  Platone 
Ei  seppe  solo  e s’è  dottor  chiamato  ; 

1!  merlo  stesso  del  fratcl  s’ appone  , 

Onde  egli  venne  ad  alti  onori  alzato  , 

Ed  or  zelando  degli  Ebrei  la  fede  , 

A Caifa  amico  nel  Sinedrio  siede. 

31. 

Intento  ognora  a guadagnarsi  un  nome , 
Strano  comparve  al  portamento  c a’  gesti  ; 
Da  grave  sofo  trascurò  le  chiome  , 

Lunghe  c neglette  s'  adagiò  le  vesti  ; 

Fece  le  voglie  all'  apparir  sol  dome  , 
Mentre  nutriva  desiderò  infesti  : 

Cosi  c lei  vile  l'alma  sua  prostese, 

Q lai  vero  saggio  decantar  s' intese. 
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SI. 

Riposto  il  pomo  , ei  possessor  sen  rende , 

E mentre  il  tiene  con  palese  orgoglio  , 
Dice  : se  questo  altro  saper  comprende 
Di  cui  son  privo  , satollar  men  voglio  ; 
Ad  esso  aspiro  , d' esso  sol  s' accende 
Quest'  alma  e d'  esso  compiacer  mi  soglio  ; 
Si  sappia  un  tempo,  e dopo  poi  si  mitoja 
Ciò  dice  appena , e già  quel  pomo  ingoja 
33. 

L’ ingoja  , eppure  del  palato  al  gusto 
Di  simil  pomo  le  amarezze  ci  prova  : 

Ne  prova  il  vero  rodilor  disgusto 
Che  nel  suo  petto  l’ invanir  rinnova  -, 
Lungi  dal  retto  , dall'  onor  , dal  giusto  , 
Larve  soltanto  di  seguir  si  trova , 

E mentre  crede  di  toccar  I'  empirò 
Da  quello  è avvolto  in  tenebroso  giro. 
3*. 

E in  mezzo  a questa  spiritai  sua  sera 
Dell'  uomo  il  dritto  col  divin  confonde  ; 
Pensier  non  forma  che  non  sia  chimera 
Dall'  ali  d' oro  c dalle  fauci  immonde  : 
Con  quelle  al  guardo  le  blandizie  avvera 
AI  cor  con  queste  il  suo  venen  diffonde  , 
E sì  deli'  uomo  deviar  fa  gl*  alti , 

Vili  pingendo  dell'  Eterno  i fatti. 

SS. 

E già  tra  quelli  a palesar  s'  accinge 
D'  un  tal  sapere  il  periglioso  effetto  , 

E quale  evento  naturai  dipinge 
Ciocché  per  Cristo  provenir  fu  detto  ; 

L’  ardito  sguardo  indagatore  ei  spinge 
In  quel  del  mondo  creator  concetto , 

E nelle  cose  una  potenza  addita 
Che  le  commove  e le  dispone  a vita. 
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Nell'  aria  è quella  , e vi  ridesta  un  foco  ; 

Che  a noi  si  mostra  qual  fcral  baleno  ; 
'Serba  pur  essa  nella  terra  un  loco  , 

£ spesso  n'  apre  il  fecondato  seno  ; 

Or  essa  è al  certo  che  tremar  per  poco 
Fè  sotto  i piedi  il  non  restio  terreno , 

Che  il  vel  divelse  per  fatai  ventura 
E fè  del  tempio  tentennar  le  mura. 

57. 

L’ ombre  che  il  gioì»  ricoprirò  ei  spiega 
Col  noto  effetto  d’  un  supposto  eclisse  ; 
Spiega  coll’  ombre  il  fumo  poi  che  piega 
Al  suolo  c scende  dalle  vie  prefìsse  ; 

É pur  per  quella , se  la  voce  niega 
L’  usato  tuono  , come  Abisa  or  disse  , 
Mentre  ingombrata  la  stellata  volta , 

Strepe  la  fiamma  e fioco  il  suon  s- ascolta 
56. 

Però,  conclude,  di  natura  eventi 
Son  quelli  rh’  ora  si  narràr  da  voi  : 

Ma  ben  preveggo  che  con  altri  accenti 
Essi  bentosto  suoncran  tra  noi  ; 

Che  di  quel  Cristo  detti  ornai  portenti 
Li  avranno  ovunque  que’  seguaci  suoi  ; 

E fede  avranno , se  a spacciar  si  viene 
Di  loro  un’  altra  favolosa  speme. 

59. 

EH’è  che  dopo  il  terzo  dì  risorto 
Vedran  tra  loro  il  crocifisso  duce  : 

Sicché  là  dove  il  scpcliìr  già  morto 
Veglianti  ascolte  d'  allocar  conduce  , 

Onde  noi  tolga  alcun  di  loro  accorto 
E dica  , eh’  egli  racquistò  la  luce  ; 

Ciò  si  consegua  da  Pilato  istcsso , 

Che  il  corpo  ha  loro  d’asportar  concesso.  > 
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«0. 

Appena  l'empio  dal  parlar  desiste. 

Che  Caifa  vedi  già  levarsi  e quello  ; ' 
D’irne  a Pilato  l’uno  e l’altro  insiste, 
Onde  lor  faccia  custodir  l’ avello  : 

Atto  servile  in  chi  ne'  gradi  esiste  , 

E vii  s’  abbassa  ad  un  padron  novello , 

Ma  ben  capace  ne  sarà  l’abbietto 
Che  Dio  respinge  e la  virtù  dal  petto. 

«1. 

Come  un  ruscello , che  nemico  al  fiore  , 

II  qual  la  sponda  di  beltà  gli  avviva  , 
Cresce  in  torrente  e con  ostil  fragore 
Sembra  che  voglia  sormontar  la  riva  ; 
Erompe  intanto  , e dell’  usato  umore 
L’  aperto  varco  pienamente  il  priva  ; 

Così  costoro , che  a Pilato  or  vanno  , 

I quai  sé  stessi  d’  avvilir  non  sanno. 

*2. 

Nè  vanno  soli , ma  ciascuno  allato 
Porta  uno  spirto  spaventoso  e brutto  ; 

Con  Caifa  viene  quel  che  già  mandato 
Ha  qui  1’  inferno  della  foglia  instrutto  , 

E va  coli’  altro  il  menzognier  dannato 
Che  qui  pur  venne  apportato!-  del  frutto  : 
Così  la  terra  contro  il  ciel  cospira , 

Ed  è l’ inferno  che  1’  oprar  ne  ispira. 

43. 

E quel  Romano  che  ondeggiar  si  vide 
Tra  Cristo  e quelli  che  il  colpirò  immani  ; 
Ei  , che  cedendo  a tali  genti  infide  , 

Morir  lui  fece  e sen  purgo  le  mani  ; • 
Anch’  ora  a’  prieghi  di  costoro  arride , 
Sebben  li  vegga  capricciosi  e strani  ; 

Ma  perchè  nn  giusto  il  Salvatore  ei  crede, 
Non  senza  un  patto  qnel  favor  concede. 


u 

£ di  Filalo  il  circospetto  avviso  { 

Che  Caifa  meda  a suo  piacer  le  scorte  ; 

Ma  eh’  esso  poscia  , ed  è il  diman  preciso  , 
Due  messi  mandi  alla  romana  corte  : 

Uno  tra  quelli  che  seguir  I’  ucciso  , 

Di  loro  un  altro  che  io  diéro  a morte  , 

Onde  d'  entrambi  all'  oratorio  acume 
Tiberio  dica  , s’  ei  fu  un  empio  o un  nume. 
45. 

Lieto  Caifasso  del  Roman  la  legge 
Riceve  , e lutto  a gran  favor  l'  addice  , 

Ed  all’  istante  il  suo  compagno  elegge 
Per  un  de’  messi  , ed  a Filato  il  dice  ; 
Mentre  a smentire  col  Pastore  il  gregge 
Tra  tutti  il  crede  un  orator  felice  , 

Nè  meglio  adatto  pub  trovarlo  al  caso  , 

Se  già  s’  accorse  che  da  inferno  è invaso. 

48. 

Per  l'altro  ancora  un  Senatore  eletto 
Filato  vuole  , ed  è Giuseppe  appunto  ; 

Egli  lo  crede  al  Salvatore  addetto , 

Se  il  volle  ei  stesso  sepellir  defunto:’ 

Quindi  a Giuseppe  tosto  ciò  vien  detto  ; 
Onde  si  ponga  del  partire  in  punto  ; 

Filon  va  intanto  a meditar  sue  frodi , 
tVa  Caifa  a scerre  per  l'avel  custodi. 

47.  • 

Tre  ne  prescieglie  e della  scelta  è lieto  ; 

Tutti  che  han  posto  il  loro  onor  da  banda  ; 
Si  fa  con  essi  a susurrar  segreto 
Quando  la  tomba  a vigilar  li  manda  ; 

Quindi  fa  loro  di  spacciar  divieto 
Quello  che  ad  essi  con  rigor  comanda  i 
Certo  ei  lor  disse  , che  risorto  il  Cristo  ; 

Da  ognun  si  creda  , che  involar  1'  han  visto. 


«8. 

Ebbe  chi  i scelto  a tal  dover  primiero 
Ebrea  la  madre  e il  genitor  fatino  ; 
Cangiò  d'  affetto  per  costui  straniero 
Quella  , cangiando  il  patrio  suol  destino 
Lo  sposo  n'  era  un  cittadin  sincero , 

Che  fu  soltanto  nell’  amor  meschino  , 
Mentre  egli  prode  e della  patria  scudo 
Da  lei  spregiossi  per  seguire  un  drudo. 

*9. 

Chè  dopo  un  tratto  della  tresca  oscena 
Tenuta  appresso  agl’avviliti  lari. 

Lasciata  alfine  la  giudaica  arena 
Da  lui  che  i dritti  le  toglica  più  cari  , 

Ella  d’ indegno  disonor  ripiena, 

Seguir  lo  volle  pe'  frapposti  mari  ; 

Quivi  lasciando  il  genitor  canuto 
Con  un  rampollo  dalla  tresca  avuto. 

59. 

Ma  giunta  in  Roma  abbandonata  venne 
Da  quell’  indegno  che  impalmar  sperava  ; 
Onde  con  esso  a un  lagrimar  perenne 
Si  diè  , ma  il  tempo  vi  perdè  la  prava  ; 

D' allor  se  stessa  in  abbominio  tenne. 
Mentre  si  vide  quale  abbietta  schiava  ; 

E mal  soffrendo  l'odiosa  vita 
Dalla  Tarpeja  ribaltossi  ardita. 

SI. 

Restò  Longino  ( sì  nomossi  il  pegno 
Ch'  ella  lasciava  di  sne  voglie  insane  ) 
Senza  un  umano  all'  età  sua  sostegno  , 
Vagando  in  terra  ed  accattando  il  pane  ; 
Nè  quindi  ei  diede  d’  umiltà  pur  segno 
Per  farsi  l' alme  ne’ bisogni  umane  , 

Ma  sempre  contro  ad  ogni  uffizio  insorto 
Mordè  la  mano  che  gli  diè  conforto, 
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H. 

Rinvenne  ei  quindi , addivenuto  adulto  , 

E stato  e pane  a*  sacerdoti  appresso  : 

D’ ostie  votive  scarseggiando  il  culto 
Pel  pio  fervore  in  ogni  cor  represso  ; 

Egli  dell'  ara  per  maggiore  insulto 
Ne  andò  marcando  con  uffizio  espresso  , 

E sempre  ei  poscia  in  guiderdon  dell'arte 
Dell’  ostia  aveva  la  più  pingue  parte. 

SS. 

Ei  fè , di  carni  con  usar  puranco 
Me*  dì  vietati  , un  naturai  feroce  ; 

Non  mai  1'  Uom-Dio  d' oltraggiar  fu  stanco  , 
Che  a lui  pur  mite  dirigea  la  voce  ; 

Ei  fu  l’ iniquo  che  gli  aperse  il  fianco , 
IMentre  già  morto  rimaneva  in  croce  ; 

Ed  anche  adesso  è a danno  stio  disposto  ; 

Se  lo  fu  sempre , e se  gli  è stato  imposto. 
SS. 

Secondo  ha  Malco  tra  custodi  il  loco  , 

II  qual  già  visse  della  vista  privo  ; 

Egli  era  stato  de'  fanciulli  il  gioco  , 

Perchè  di  loro  si  mostrava  ei  schivo  ; 

Anzi  nel  volto  si  facea  di  foco 
S'  altri  ascoltava  conversar  giolivo  ; 

E non  sapendo  tollerar  sue  pene 
.Volea  bandito  dalla  terra  il  bene. 

S3. 

In  lui  s’ avvenne  il  Salvator  celeste 
Ne'  di  che  fece  in  questo  suol  soggiorno  , 

Di  cui  tra  l’ altre  portentose  geste 
Fuvvi , che  a questo  fè  godere  il  giorno  ; 

Le  grazie  intanto  sono  pur  funeste 
Per  chi  non  visse  di  virlude  adorno  , 

E Malco  aprendo  la  pupilla  immota 
D' ingrato  a Cristo  s'acquistò  la  nota. 
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.Vedea  che  Quello  i veri  dì  dell'  oro 
Portati  aveva  per  l’ afflitta  gente  ; 

.Vedea  eh’  ei  pronto  un  qualche  suo  ristoro 
Aveva  sempre  pel  mortai  languente  ; 

Vedeva  infine  che  le  turbe  a coro 
Gli  davan  lode  , ad  ogni  duol  redente  ; . 

Quindi  stizzoso  n addivenne  , e truci 
A chi  le  apriva  rivoltò  le  luci. 

57. 

Ei  fu  che  il  mondo  a'  concitare  attese  , 

Onde  il  vedesse  contro  Lui  rivolto  ; 
Quando  con  Giuda  il  Redentor  sorprese  , 
Egli  il  colpiva  nel  divino  volto  ; 

Acerbi  i chiodi  di  sua  man  gli  rese , 

Egli  la  veste  gli  adattò  di  stolto  ; 

Gesù  spirando  impietosì  le  sfere , 

E Malco  intanto  ne  provò  piacere. 

38. 

Terzo  è Barabba , che  in  aurata  cuna 

Ponea  la  madre , quando  quel  già  nacque  ; 
Nè  più  che  ad  esso  a creatura  alcuna 
Fornir  ricchezze  le  campagne  e 1'  acque  ; 

E mentre  amica  il  riguardò  fortuna 
Ogn'  altro  in  lusso  d'  avanzar  gli  piacque , 
Nè  fuvvi  in  fatti  sotto  al  sol  mortale 
Che  a lui  sembrasse  ne'  dispendi!  eguale 
89. 

Le  vesti  irrise  di  maniera  antica , 

Quindi  novelle  in  ogni  dì  le  tolse  ; 

Vegliò  la  notte , de'  baccani  amica  , 

E solo  i tristi  per  compagni  accolse  ; 

Fu  suo  gran  vanto,  se  beltà  pudica 
Sorprese  , e il  bacio  del  rossor  ne  colse  : 
Colpir  gli  eccessi  , senz'  andarvi  a gradi  , 
Fu  suo  talento  ne'  bagordi  e a'  dadi. 
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Svanì  la  roba  , é in  un  balen  cangiato 
Il  mondo  vide  agl'  occhi  suoi  quel  folle  : 
Chi  n'ebbe  offese  nel  primier  suo  stato  , 
Mutali  i tempi , vendicar  scn  volle  ; 

Nè  a lui  la  fame  d'  appagar  fu  dato  , 

Se  non  a'  stenti  s' adattò  sì  molle  ; 

Che  far  poteva  ? L’ insensato  elegge  , 

Per  non  soffrire  , di  sortir  di  legge. 

81. 

Scorre  le  strade  e nuovamente  ei  riede 
Ricco  col  furto  e del  meschin  col  pianto  ; 
Chi  sol  di  sdegno  un’  ombra  mai  gli  diede, 
Trucida  all'  are  ed  a‘  sepolcri  accanto  : 
Mentre  ne'  falli  baldanzoso  incede 
Raggiunto  viene  da  giustizia  intanto  , 

E colla  morte  soddisfare  ei  debbe 
Il  mal  che  affatto  non  pagar  potrebbe. 

62. 

Eppure  il  mondo  salvo  lui  desia , 

Purché  ne  vada  il  Redentore  a morte; 
Quindi  Barabba  che  negato  sia 
Vuol  chi  con  esso  ricambiò  la  sorte  ; 

Per  sè  fai  allo  , se  del  buon  Messia 
Vedrà  le  forme  dall'  avel  risorte  ; 

E già  guardando  sta  cogl’  altri  il  sasso  , 
Mentre  Giuseppe  là  rivolge  il  passo. 

65. 

Che  se  chi  a Capri  è per  andargli  unito  , 
Dove  risiede  quel  che  al  mondo  impera  , 
Di  ricercarne  s’  avvisò  scaltrito 
Fole  e sofismi  che  spacciar  là  spera  , 

Onde  si  vegga  in  avvenir  bandito 
Di  Cristo  il  nome  dalla  Terra  intera  ; 

Al  gran  sepolcro  s'  è diretto  ei  pio, 

Per  ispirarsi  nel  voler  di  Dio. 
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Di  già  la  Terra  di  notturno  Telo 
$’  era  ammantata  al  disparir  del  Sole  , 

E già  si  vede  dominar  dal  cielo 
L'  astro  che  sembra  .vicendar  di  mole  : 
Quale  il  fioretto  in  sul  materno  stelo 
A poco  a poco  dispiegar  si  suole  , 

Tale  la  luna  a figurar  ritorna  , 

Com’  or , di  lutto  il  suo  splendore  adorna. 

65. 

Sopra  la  terra  un  sacro  orror  riposa 
Che  sembra  a'  petti  apportator  di  pace  , 
Nessun  virente  d'  alitar  pur  osa  , 
Tranquilla  è 1'  onda  e il  venticel  pur  tace  ; 
Far  che  natura  nel  suo  stil  pietosa  , 

Or  che  sepolto  il  suo  signor  qui  giace  , 
D'ogni  aura  priva  dimostrar  si  voglia, 

Per  non  turbarne  la  quieta  spoglia. 

66. 

Ma  chi  tra  tutti  il  gran  mistero  adora 
D'un  Dio  sepolto  con  idee  pih  sante  ? 

Ella  è del  mondo  la  felice  aurora  , 

Che  dava  a'  tempi  il  profetato  infante  : 

La  Vergin.,  dico  , che  qui  venne  e ancora 
Qui  resta  al  sasso  sepolcrale  innante  ; 
Stuolo  di  donne  sta  con  essa  unito , 

Senza  distrarne  quel  suo  cor  rapito. 

67. 

Vede  quest’  Èva  del  perdon  novello 
Compita  1’  opra  del  divin  mortale  , 

E già  si  cangia  e non  ti  par  più  quella 
Che  nel  dolore  non  avea  1'  eguale  ; 

Sparve  la  madre  , e ritornata  ancella 
Innanzi  a Quello  che  lasciato  ha  il  frale  , 
Il  suo  sommette  alK  immortai  consiglio, 

E sol  le  pria  il  Creator  nel  Figlio. 
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Non  piange  , ed  ella  perchè  pianger  dee  ; 

Se  l’ uom  tornalo  al  prisco  onor  rimira  ? 
Se  già  1’  Eterno  nell'  eterne  idee 
Da  lai  per  sempre  ritirato  ha  l' ira  ? 

Se  già  spezzate  le  catene  ree 
Fur  dell’  inferno  , che  venen  respira , 

E cui  respinto  c incatenato  ha  il  Forte  , 
Ponendo  a'  ceppi  il  suo  suggel  di  morte  ? 
69. 

Or  che  Giuseppe  a quell’  ayel  s’  appressa 
Resta  in  guardarla  di  stupor  confuso  ; 

Par  che  la  vegga  smemorar  se  stessa. 

Non  più  serbando  de’  suoi  sensi  1’  uso  ; 
Essa  la  vista  in  quella  tomba  ha  impressa , 
Il  suo  bel  volto  è di  rossor  suffuso , 

II  qual  con  segni  sovrumani  esprime 
Ciò  che  del  cielo  il  contemplar  v’imprime. 
30. 

Giuseppe  intanto  in  ciò  veder  commosso 
Tosto  i ginocchi  umiliato  atterra  , 

Indi  con  fede  ripiegando  il  dosso 
II  sasso  bacia  che  il  Signore  inserra  ; 

Ed  ecco  ci  lutto  per  quel  bacio  è scorso, 

E un  dolce  senso  per  le  vene  or  gli  erra  , 
È questo  il  Nume  , che  presente , il  core 
N’  apre  all’  invito  d'  un  celeste  amore, 

71. 

Un  suon  dapprima  musicale  ascolta  , 

Che  pargli  al  senso  provenir  dall’ etra  ; 
Tanta  dolcezza  in  tale  suono  è accolta  , 
Che  mai  se  n’  ebbe  da  viola  o cetra  ; 

In  mezzo  a questo  rapimento  è tolta 
Per  opra  arcana  la  marmorea  pietra  , 

E dalla  tomba  tanta  luce  emana , 

Che  mal  vi  regge  la  pupilla  umana 
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72. 

In  mezzo  a quelle  rilucenti  ruote 
Gesù  traspare  in  sue  sembianze  vere  , 

E tal  si  vede  alle  divine  gote  , 

Qual  forse  è al  guardo  dell' elette  schiere  i 
Che  se  1’  alunno  contemplar  lo  puote, 

È pure  effetto  d'  un  divin  potere  ; 

Alati  spirti  stanno  a Lui  d' intorno 
Quali  pianeti  al  luminar  del  giorno. 

75. 

Giuseppe  in  volto  del  Messia  s’  affisa  , 

E dal  suo  frale  disgombrar  si  sente  ; 

Le  cause  ignote  d‘  ogni  arcan  ravvisa , 

Ne  può  dovunque  penetrar  la  mente  ; 

L’  età  che  sembra  dall’  età  divisa 
S'  assume  in  punto  e se  gli  fa  presente  , 

E mentre  il  guardo  nel  futuro  ei  leva 
Di  ciò  si  schiara  eh’  ei  saper  voleva. 

75. 

Mira  la  Terra  addivenuta  un  lago , 

Che  d' ambo  i poli  la  ragion  confonde  ; 
Ovunque  fassi  a riguardarlo  ei  vago 
Chiuso  noi  vede  per  ripari  o sponde  ; 

Mira  sul  polo  incatenato  un  drago 
Che  non  potendo  attraversar  quell' onde  , 
Non  mai  su  quelle  di  spirar  s*  arresta 
Ed  un  eterno  tempestar  vi  desta. 

75. 

Di  mezzo  a’  piani  dell’  esteso  (lutto 
Un  picciol  monte  solitario  sorge  , 

Sul  .qual  la  croce  , che  d'  amore  è frutto  , 
Toccante  il  cielo  sublimare  e i. scorge  ; 

Per  chi  percorre  quell’oceano  tulio 
Solo  quel  monte  sicurezza  porge  , 

Che  il  soffio  è quivi  del  dragon  respinto 
E d’  un  bel  porlo  il  monticello  è cinto. 
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Del  lago  in  tulio  il  procelloso  impero 
Solo  veleggia  del  gran  Pier  la  nave  ; 
Sotto  il  governo  d'  un  divia  nocchiero 
Essa  del  lago  il  turbinìo  non  pavé  ; 

Non  va  quel  santo  in  tal  governo  altero, 
Ma  con  sembiante  per  pietà  soave , 

Cura  ad  un  tempo  che  il  naviglio  assorto 
Non  fosse  , e giunga  preservato  in  porto. 

77. 

E vel  conduce  , e la  virtù  che  annida 
Gii  vai  di  scampo  e di  conforto  al  seno  ; 
Alle  promesse  del  Messia  s'  affida  , . 

Del  quale  è tutto  nel  suo  cor  ripieno  ; 
Anzi  costante  le  procelle  ei  sfida  , 

Nè  per  cimenti  il  suo  valor  vien  meno  ; 
Splendore  acquista  per  opposta  prova , 

E nel  periglio  la  vittoria  trova. 

78. 

Ed  oh  ! quai  deve  superar  cimenti 
Egli  nel  corso  dell'  infido  mare  : 

Dal  polo  il  drago  tutti  i quattro  venti 
Gli  move  contro  a riluttanti  gare  ; 

Onde  quell'  acque  addivenir  furenti 
Vedi  , ed  il  Iago  quale  abisso  appare  ; 
Ne  van  di  spuma  i gorghi  suoi  travolti. 
Ed  un  muggito  prolungar  v'  ascolti. 

7®. 

D'  un  tanto  rischio  qnel  nocchiero  a fronte 
L'  orrendo  flutto  senza  posa  varca  , 

Del  qual  ben  vane  gli  ritornan  Tonte 
Se  vi  fa  sempre  galleggiar  la  barca  , 

E se  quell'  alme  vi  conduce  al  monte  , 
Di  cui  già  questa  nel  sentier  s'  è carca  ; 
Ma  non  è solo  il  tempestar  di  quello 
Che  vincer  deve  il  salvator  battello. 
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Dì  trailo  in  trailo  dall'  ondoso  piano 
Sorge  uno  scoglio  che  de’  Aulii  è giuoco  ; 

È quello  il  nido  di  chi  vuoisi  umano  , 

Ma  che  par  belva  , e non  lo  fìa  di  poco  ; 

Vi  sta  ciascuno  con  un  ferro  in  mano  , 
Senza  trovarvi  la  ragione  il  loco  ; 

Esso  con  fasto  il  suo  fratello  offende  , 

E ancor  la  nave  d’  avversar  pretende, 

81. 

1/  uno  con  modi  di  disprezzo  c scherno 
Mille  rampogne  e villanie  le  dice  ; 

1/  altro  va  contro  al  suo  nocchiero  eterno , 

E ne  rimorde  il  remigar  felice  ; 

Ad  affondarla  col  favor  d' Inferno 
Quegli  il  potere  col  talento  addice  ; 

E lor  che  al  monte  il  navicel  rimena 
Assale  questi  e in  suo  livor  li  svena. 

82. 

Tra  quelli  ancora  , che  la  riva  han  preso  , 

V’  è chi  la  nave  ad  oppugnar  s'  ostina  , 

A cui  riesce  d'  affannoso  peso 
Salir  dovendo  del  dolor  la  china  ; 

Ond'  esso  ingrato  al  navicel  , che  illeso 
Qui  lo  ritrasse  alla  comun  rovina  , 

Sen  rese  avverso  , come  prole  indegna 
Che  il  sen  materno  di  ferir  non  sdegna. 

83. 

Ma  quale  è il  felle  che  in  suo  cor  non  ceda 
Alla  saggezza  col  pass»  degli  anni  ? 

E quale  è il  mostro  che  al  poter  non  creda , 
Per  cui  d'  un  mare  fu  ritolto  a'  danni  ? 

Però  vedrassi  che  al  battei  succeda 
D'  aver  devoti  i stessi  suoi  tiranni  , 

I quali  in  mezzo  ad  un  concorde  grido 
Vorrai»  su  quello  tutelarsi  al  lido. 
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W. 

Di  già  Giuseppe  e 1'  uno  e I’  altro  scoglio 
Vede  che  franco  quel  battei  già  rade  , 

£ che  sì  andando  , il  naturale  orgoglio 
Ognun  dimette  e 1’  omicide  spade  ; 

Fugge  dall’ alme  ogni  mortai  cordoglio , • 

£ dolce  i cuori  la  letizia  invade  ; 

Ognuno  in  quello  di  montar  desia , 

Onde  calcare  dell’  onor  la  via. 

SS. 

£ per  un  tempo  molto  a lui  remoto 
Vede  di  Cristo  dominar  la  legge  ; 

Il  mondo  fatto  ad  un  sol  Dio  devoto , 
Ciascuno  il  dritto  per  sè  sol  vi  elegge  , 
Anche  per  gli  altri  vi  si  porge  il  voto  , 
Una  misura  1’  equità  vi  regge  , 

A tutti  un  Padre  i beni  suoi  comparte 
Nè  1’  un  dall’  altro  vi  desia  la  parte. 

86. 

Vedrassi  allora  che  il  (uror  dimetta 
In  tutto  vinto  1’  avversario  atroce  , 

£ che  quel  lago  in  calma  ornai  si  metta  , 
Onde  vi  echeggi  di  virtù  la  voce  ; 

£ allor  vedrassi  che  su  quel  rifletta 
L’  ombra  sua  santa  la  divina  croce  , 

Mercè  qual  ombra  del  bel  ciel  1’  immago 
0 Vedrassi  accolta  dal  terrestre  lago. 

87. 

Anche  il  sentiero  dell’  astruso  clivo 
Che  fu  compito  nel  mortai  pallore  , 

Allor  di  rovi  si  vedrà  ben  privo , 

£ per  la  spina  nasceravvi  il  fiore  ; 

In  quello  1'  uomo  correrà  festivo , 

Come  si  corre  nella  via  d’  amore  ; 

Nè  alcun  saravvi  per  invidia  tristo. 

Se  tutti  in  grembo  vanno  a star  di  Cristo. 
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88. 

Ma  d’  un  tal  giorno  pria  che  spunti  il  raggio 
Ne  fia  ben  aspra  quella  sua  salita  : 
Giuseppe  or  vede  que'  che  in  lai  viaggio 
Al  duolo  c a'  stenti  induriran  la  vita  : 

Oh  , come  frali  nel  natio  coraggio 
Li  vede  , e il  cielo  supplicar  d!  aita  ! 

11  qual  bentosto  al  Ior  desio  risponde , 

E i santi  petti  di  vigor  ne  infonde. 

89. 

Vi  soa  coloro  , che  fuggendo  il  losco 
Che  vien  dal  mondo  dell'  error  ricetto  , 

IV  andranno  arditi  ad  abitare  il  bosco  , 

Gli  agi  lasciando  del  paterno  letto  ; 

Colà  del  nembo  minaccioso  e fosco 
In  santa  calma  sosterran  I'  aspetto  , 

E sposeranno  al  mormorio  de’  venti 
I lor  pietosi  e solitarii  accenti. 

99. 

Altri  vi  vede  , che  del  mondo  infesto 
Spregiando  i morsi  di  veneno  intinti , 
Degli  alti  sensi  vi  faran  contesto 
Che  avran  per  loro  dal  Vangelo  attinti  ; 
Essi  col  corpo  macerato  e pesto  , 

E dalla  corda  del  dolor  ricinti  , 

Sapran  degli  altri  raddolcir  le  pene 
Con  invocare  sulla  terra  il  bene. 

91. 

E lor  vi  vede  che  di  regio  serto 
Presso  le  genti  cingeranno  il  crine  , 

I quali  al  senno  che  Gesù  per  merlo» 

De’  suoi  trionfi  lo  portò  di  spine  , 

O quel  dcposlo  , e in  umìl  deserto 
Seguir  vorranno  1’  orme  sue  divine  , 

O falli  degni  d'  un  novello  dono 
Serbar  sapranno  1’  umiltà  sul  trono. 
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99. 

Il  più  distinto  tra  costoro  è quello 
Che  sulla  Senna  regnerà  da  forte  , 

Il  quale  al  mondo  di  virtù  modello 

Sarà  qual  santo  e tra  le  armate  e in  corte  j. 

Ei  qui  verranne  per  salvar  1’  avello  , 

Ma  dove  invece  incontrerà  la  morte  ; 

Morte  felice  , se  per  Lui  fia  cólta  , 

In  cui  dell'  alme  ogni  speranza  è accolla. 

93. 

Come  da  fonte  del  crislal  più  pura 
Chiari  da  questo  nasceranno  i figli  , 

A cui  fia  dato  finché  il  mondo  dura 
Regger  la  Terra  all’  olezzar  de’  gigli  ; 
Costoro  al  bene  dell'  età  futura 
Il  Nume  serba  per  i suoi  consigli  , 

E ne  destina  il  glorioso  impero. 

Onde  si  corra  pel  sentier  del  vero. 

93. 

Essi  Io  scettro  in  una  mano  , e i fogli 
Avran  nell’altra  del  divin  volume  ; 

Su  basi  eterne  inalzeranno  i sogli  , 

Mentre  le  leggi  vi  terran  del  Nume  , 

Per  lor  le  genti  da' veduti  scogli 
Prendendo  andranno  un  liberal  costume  , 

Se  già  congiunto  d’  operar  consente 
Un  dritto  eterno  a libertà  di  mente. 

93. 

Il  lor  potere  del  divin  qual  parte  , 

Come  il  divino  si  vedrà  pur  mite; 

Sarà  senti|p  un  tal  favor  dall’  arte  , 

Nè  andrà  più  questa  per  le  vie  finite  ; 

D'  un  bello  eterno  spireran  le  carte  , 

Le  tele  al  ciclo^sembreran  rapite  , 

E sarà  quasi  che  l’umana  argilla 
Ponga  ne*  marmi  la  vital  favilla. 
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In  mezzo  al  corso  di  sì  varii  eventi  , 

E già  cacciala  la  barbarie  in  bando  , 

Sopra  quel  suolo , che  pe’  suoi  concenti 
Fè  la  Sirena  addivenir  mirando  ; 

D’  un  secol  nuovo  a rallegrar  le  genti 
A Dio  diletto  regnerà  Fernando  ; 

Egli  nel  nome  sarà  sol  Secondo 
Ma  primo  in  pregi  si  terrà  dal  mondo. 

91. 

Per  Lui  vedrassi  avvalorato  il  regno 
Di  nuove  forze  e di  principii  nuovi  , 

Se  già  fia  eh’  Egli  un  esemplar  ben  degno 
De’  suoi  soggetti  nel  Messia  ritrovi  ; 

Onde  costoro  esulteranno  in  segno 
Del  ben  che  pure  al  suo  regnar  si  provi  ; 
Nè  alcun  tra  loro  si  vedrà  restio 
Di  dare  i giorni  per  un  Re  sì  pio. 

SS. 

E tanti  e tanti  pur  Giuseppe  or  nota 
Che  vinceranno  del  Calvario  1’  erta  , 

De’  quali  al  mondo  la  virlude  ignota 
Sarà  pel  modo  di  giovar  coverta  ; 

Essi  alla  croce  che  là  sopra  è immota 
Fatta  dapprima  di  lor  pene  offerta  , 

Per  essa  al  cielo  van  spiegando  I’  ale  , 
Mentre  è per  essa  che  sul  ciel  si  sale. 

OS. 

Scala  novella  del  Giacobbe  antico. 

Deh  danne  a tutti  per  que'  gandii  il  varco  ! 
Pianta  tu  fosti  e sopra  colle  aprico 
Assunse  Cristo  d' inaffiarli  il  carco  ; 

Tutto  il  suo  sangue  ti  porse  Egli  amico  , 
Ch'  era  per  I’  uomo  nel  versar  non  parco  ; 
Su  te  le  braccia  già  per  lui  prostese  , 

E in  te  per  quello  il  suo  perdono  Ei  chiese. 
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100. 

Oh  come  hello  il  fortunato  spiro 
Per  tale  scala  nel  salir  si  rende  ! 

Oh  come  lieto  al  destinato  empirò  , 

Mentre  1’  affretta  il  desiderio , ascende  ! 
Porla  frenato  un  caldo  suo  sospiro , 

Ad  una  speme  in  suo  salir  s'  accende  ; 

Ma  il  cielo  appena  a contemplar  s'arresta» 
Che  quel  si  sperde  ed  appagata  è questa. 
101. 

A quelle  vaghe  farfallette  appresso 
Giuseppe  i sguardi  nel  desio  rivolge  ; 

Ma  quando  s’  apre  l’ immortai  recesso  , 

£ quelle  liete  ne'  splendori  avvolge  , 

Tanta  bellezza  ne  provien  , eh*  eccesso 
Si  fa  per  esso  che  nel  irai  s’  avvolge  ; 
Quindi  è che  il  guardo  da  colà  rimava  , 
Gesù  gli  sfugge  c al  santo  avei  si  trova. 
102. 

Ma  s‘  ci  non  vide  il  paradiso  , or  vede 
Maria  che  certo  al  paradiso  è assorta  ; 

1S"  ei  la  ridesta  , e in  quel  fcrvor  di  fede 
La  lascia  mentre  al  suo  destin  si  porta  : 

Ad  esso  intanto  che  già  mosse  il  piede 
Si  pone  allato  non  veduta  scorta  ; 

Michele  è quegli  che  alle  schiere  elette 
S' invola  e il  messo  a tutelar  si  mette. 

103. 

Parte  Giuseppe  e sull’  avel  Usate 
Restan  le  donne  a meditar  pietose  ; 

Rcstan  le  scolte  dal  Giudeo  mandate 
In  modi  osceni  a gavazzar  festose  ; 

Onde  Giuseppe  , al  suo  pensier  chiamate 
Per  suo  consiglio  le  vedute  cose  , 

Di  già  ravvisa  1’  opra  rea  del  drago  , 

Che  già  comincia  a disturbare  il  lago. 
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f. 

AI  grido  emesso  sol  letai  suo  letto 
Dallo  spirante  Salvator  Messia  , 

Sin  dall’  Edenne , dove  al  ciel  diletto 
Volar  fu  visto  per  ignota  via , 

Era  qui  giunto  con  ardente  petto. 

Per  dargli  omaggio  , il  preservato  Elia  ; 

Il  qual  qui  resta  e resteravvi  ancora  , 
Finché  ne  giunga  del  Giudizio  l'ora. 

2,' 

Allor  da  questo  alla  risorta  gente 
Diransi  i luoghi  dove  fu  l' Uom-Dio , 

Dov’  egli  al  mondo  il  profetò  veggente 
E dove  il  tempo  il  suo  veder  compio  ; 

Qui,  dirà  , nacque  sotto  un  clima  algente  , 
Qui  trasse  i giorni , qui  per  noi  mono  ; 

E tutti  al  suono  dell’  acuta  tromba 
Andran  con  esso  ad  adorar  la  tomba, 

3. 

.Venuto  egli  era  su  quel  carro  istesso, 

Nel  qual  fu  agl'-occhi  d' Eliseo  rapito  ; 

Un  carro  è questo  che  alle  stelle  appresso 
Si  leva  tutto  nel  congegno  ignito  ; 

Venne  a tal  carro  il  gran  favor  concesso 
D' andarne  inteso  al  designato  sito  ; 

Già  là  serbato  quel  Profeta  il  tiene , 

Ed  a Giuseppe  per  offrirlo  or  viene. 
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». 

Ecco  il  ravvisa  di  pleiade  al  raggio  ; 

Che  il  cinge  tnenlre  dall’avel  discende  j 
Coll'alma  è assorto  al  suo  vicin  viaggio , 
Ed  il  compagno  a ricercare  intende  : 

Or  egli  in  forma  d’  un  antico  saggio 
La  destra  amica  all'uomo  pio  distende, 

E del  suo  carro , che  colà  gli  addita  , 

Gli  fa  l’offerta  da  colui  gradila. 

3. 

Ma  pria  che  il  giorno  per  gli  Ebrei  festivo 
JN’on.fia  trascorso  è il  viaggiar  sospeso  : 
Filone  il  volle  osservator  già  schivo 
Di  quel  che  al  guardo  manifesto  è reso  ; 
Dovrà  pur  questi , se  di  forze  è privo 
L’ assunto  eh’  egli  contro  Cristo  ha  preso  , 
Andarne  in  cerca  di  favori  intorno, 

E frodi  astute  ritrovar  col  giorno. 

8. 

E già  ripensa  come  accetto  ei  resti 
A' Senatori  ed  a Tiberio  innante  ; 

Studia  a comporre  a gravità  le  vesti’, 

E giusta  il  tempo  a variar  sembiante  ; 
Detti  ritrova  or  animati  or  mesti 
Per  dar  diletto  c riuscir  toccante  ; 

Ma  misto  a quelli  l’adular  vi  pone, 

Che  spesso  valse  a meritar  corone. 

7. 

Svolge  un  antico  orientai  volume, 

Ed  ivi  apprende  a propagar  l’errore  ; 
Apprende  in  prima  che  col  dubbio  il  lume 
Del  Yer  si  scema  nell'umano  core  ; 

Mentre  chi  puote  dubitar  del  Nume 
Già  di  sapienza  dal  sentiero  è fuore; 

Pel  dubbio  al  mondo  si  diffuse  il  male, 

E al  genio  tarpa  pure  il  dubbio  l' ale. 
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8. 

Cove  la  forza  di  ragion  già  vede. 

Egli  col  senso  a contrastarla  impara  ; 

Se  quel  che  vuoisi  è verità  di  fede , 

Con  questa  mette  la  ragione  a gara  ; 

Quel  eh' è premesso  in  suo  favor  concede  , 
Il  congruo  danno  come  error  dichiara  ; 
Qui  della  lettra  l'osservanza  ostenta  , 

E là  lo  spirto , che  non  fuwi , inventa. 

9. 

Come  un  che  contro  al  suo  nemico  insorga 
E prima  apprende  di  schermirsi  l'arte , 
Così  Filone  ricercar  si  scorge 
Mentite  a Cristo  nell'  erronee  carte  ; 

E mentre  il  pomo  , che  gustò , gli  porge 
Ogn'  altro  mezzo  per  compir  tal  parte  , 
Ad  altri  ancora  si  rivolge  astuto 
In  lor  trovando  alle  menzogne  ajuto. 

10. 

Lo  trova  in  quella  eh’  è a Gesù  nemica  , 

Se  d' un  avaro  è in  suo  malor  consorte  ; 
Se  visse  un  tempo  di  Sciano  amica , 

Nè  prese  a scorno  tali  ree  ritorte  ; 
D'Abisa  intendo  che  non  mai  pudica 
Tener  fu  vista  sempre  vie  ritorte, 

E eh'  ora  contro  il  Redentor  tien  mano  , 
Vie  più  movendo  contro  lui  Sejano. 

lf. 

Prende  un  papiro  e quello  verga  intero 
Con  sensi  intesi  a favorir  Filone  ; 

Cristo  vi  segna  con  lapillo  nero , 

Ed  il  suo  culto  qual  nefando  espone  -, 

Che  se  tal  culto  si  terrà  per  vero  t 
Cader  lo  sposo  si  vedrà  , vi  pone  ; 

Il  qual  se  venne  da  Sejano  alzato  , 

Per  esso  or  deve  conservar  suo  stato. 


244 


li. 

Pur  ia  sua  fiamma  vergognosa  e impura 
A lui  ricorda , c per  tal  fiamma  il  prega  ; 

Con  ogni  mezzo  d’ allettarlo  ha  cura 
E dolci  note  a tal  proposto  impiega  ; 

IA  mano  inoltre  ad  una  sua  fattura, 

E là  l' involge  quella  esperta  strega  : 

Che  se  Sejano  tal  malia  già  prende 
Di  far  gli  è forza  quel  che  Abisa  intende. 

18. 

Caifasso  istesso , a cui  T idea  soggiunge 
Che  quegli  volle  il  Salvator  già  spento  , 

Degli  odii  antichi  sulla  causa  il  punge 
In  questo  nuovo  periglioso  evento  ; 

Ed  alle  istanze  un  ricco  dono  aggiunge 
Di  gemme  , d’ oro  e di  prescelto  argento  : 

Più  volte  il  dono  porre  ei  vuol  da  banda  , 

Ma  pensa  a' frutti,  ch’ha  da  trarne , e il  manda. 
14. 

Oh  , di  quel  dono  l' esecrata  idea  ! 

Oh , di  quell'  oro  l' infermai  destino  ! 

Caifa  scroccollo  sulla  gente  ebrea , 

Ed  or  Io  manda  al  predator  latino  ; 

L’uno  ('assegna  per  un'opra  rea  , 

Smentir  volendo  un  Salvator  divino , 

E poi  per  l'altro  con  maniera  indegna 
L’onor  dal  mondo  ad  isbandir  si  assegna- 
la. 

Ma  della  fcsla  consumalo  è il  rito  , 

PC  altro  a coloro  di  partir  più  vieta  ; 

E già  Giuseppe  con  Michele  unito 
Sta  presso  il  carro  del  fedel  profeta  : 

Anche  Filone  di  quel  don  munito 
Vi  viene  in  vista  disprezzante  e lieta  ; 

Al  fianco  questi  il  suo  demonio  porla  , 

Ma  unite  andranno  l' una  e l’ altra  scorta  t 
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10. 

Appena  scorge  il  mcssaggier  d' Abisso 
Colà  venuto  il  messaggier  del  cielo, 

Come  un  che  il  guardo  dal  tener  già  fisso 
All’  ombra , il  volge  al  falso  Dio  di  Deio , 

Tosto  s*  arresta  dal  cammin  prefisso. 

Fattosi  agli  occhi  colla  mano  un  velo; 

Così  quel  primo  abbarbagliato  resta, 

E con  Filone  dall'  andar  s’ arresta. 

97. 

Quindi  tremante  di  paura  e scorno 
L’ ali  dispiega  per  fuggir  da  quello  ; 

Il  volo  incalza  per  far  ei  ritorno 
Dove  col  vero  si  sconosce  il  bello  ; 

E giunto  appena  in  quei  mortai  soggiorno 
Innanzi  viene  a quel  primier  rubello, 

E di  Filone  dall’  Inferno  invaso 
Gli  vien  narrando  e della  , fuga  il  caso. 

98. 

Udito  il  tutto , corrucciato  il  ciglio 
A lui  non  volge  il  regnator  d’Àverqo  : 

Ei  ben  conosce  che  d'  Inferno  un  figlio 
Prender  non  puote  il  gran  Michele  a scherno  ; 
E nè  trovando  ad  un  egual  periglio 
Chi  mandar  possa  da  quel  bujo  eterno  , 

Egli  che  tanto  in  suo  pensier  presume 
Per  sé  l’impresa  immatinenti  assume. 

10. 

Ogni  dannato  il  suo  difetto  ascritto 
Tiene  ed  in  esso  il  suo  poter  prevale  , 

E in  provocare  alcun  mortai  delitto 
Scelto  è chi  vale  nel  proposto  male  ; 

Ma  tutti  vince  e in  ogni  vizio  a dritto 
Satan  che  quindi  là  non  ficn  I’  eguale  ; 

Ne  questa  impresa  eh’  ci  spontaneo  accetta 
Fia  meglio  d’altri  che  da  lui  diretta. 


Digitized  by  Google 


Conosce  ei  tutte  le  virtudi  opposte, 

E sa  qual'  armi  adoperar  vi  deve  ; 

Molte  di  queste  ne  tiene  ei  nascoste , 

Nè  stima  ad  altri  di  scovrirle  ei  lieve  ; 

Ed  or  ch'ei  debbe  sostener  le  poste 
Con  chi  tra’  prodi  il  primo  onor  riceve  , 
Le  più  distinte  tra  quell’  armi  elegge , 

E sovra  1'  ali  quindi  altier  si  regge. 

ai. 

Nè  verso  il  carro  del  Profeta  ei  corre , 

Che  mai  potrebbe  sostenerne  il  peso  ; 

Ma  dove  il  fine  alla  carriera  imporro 
Si  dee  da  quello  ha  il  volo  suo  disteso  -,  ' 
Primier  vi  giunge  onde  colà  disporre 
Alcuno  inganno  per  l’oggetto  impreso. 

Ed  onde  avervi  un  opportuno  istante , 

Se  mai  vi  stimi  di  cambiar  sembiante. 

«a. 

Giuseppe  intanto  sovra  il  carro  siede 
E stier  le  spranghe  nel  salirvi  immote  ; 
Ma  mentre  l’altro  vi  solleva  il  piede 
Si  fan  di  quello  a strepitar  le  ruote  ; 
l)al  sofo  il  carro  discostar  si  vede , 

E in  sua  grandezza  tutto  ornai  si  scote  ; 
Par  che  quel  mostro  di  raccorre  eviti  , 
Ma  chi  mai  fora  che  così  l’inciti  ? 

23. 

Al  carro  stanno  due  destrieri  avvinti , 

Son  ambo  bianchi  e nè  ciascun  li  osserva 
L'uno  riceve  delle  vie  gl’  istinti  , 

L’altro  in  compirle  la  ragion  conserva; 
Se  sono  i rischi  dal  primier  distinti  r 
Da’  rischi  il  carro  l' altro  poi  preserva  ; 
Son  essi  alati  e ognun  di  lor  traspira 
Foco  , che  il  carro  verso  il  cielo  attira. 


il. 

Son  lai  deslrieri  che  restìi  già  danno 
Riscosse  al  carro  se  Filon  s'  appressi  ; 

Ma  al  temo  accanto  saldi  ornai  ne  stanno  , 
Ed  è Michele  che  li  ticn  repressi  ; 

Egli  dal  carro  , come  i spirti  sanno , 

Avrà  lor  forse  arcani  sensi  espressi; 

Onde  Filone  colà  monla,  c al  snolo 
Si  toglie  il  carro  e a’  abbandona  al  volo. 
SS. 

D’  astri  la  notte  cinta  tien  la  fronte 
Ora  che  quello  verso  gli  astri  ascende  ; 

Se  alcun  pastore , il  proprio  ovil  dall’  onte 
Mentre  del  lupo  a vigilare  attende  , 

Vede  quel  mostro  dal  natio  suo  monte , 
Un  senso  interno  di  stupore  il  prende  : 
Egli  qual  giuoco  di  cornata  il  dice. 

Ed  a'  tiranni  avversità  predice. 

SO. 

Ma  visto  in  terra  non  sarà  per  molto 
Quello  che  lieve  già  sormonta  il  mare  ; 

A chi  è nel  carro  , girando  egli  il  volto  , 
Nell’  ampio  cerchio  lutto  cielo  appare  , 

Se  ancor  nell’  acque  vede  il  cielo  accolto , 
Che  ben  di  quelle  dal  scren  traspare  ; 

Onde  ancor  esso  col  pastore  a prova 
Stimar  si  pnote  in  qualche  stella  nuova. 

27. 

Ma  di  quell' acque  il  trasparir  sereno 
Già  s'  è dal  carro  intorbidar  veduto  ; 

Di  cento  fiumi  dell’  umor  ripieno 

Il  Nil , che  il  fonte  è di  occultar  creduto. 

Poiché  d’  Egitto  ha  fecondato  il  seno , 

Qui  porta  al  mare  il  ricco  suo  tributo, 

E con  quel  limo  che  ministra  all’ onde 
Viene  di  Cipro  ad  imbraitar  le  sponde. 
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98. 

Loco  non  danno  la  distanza  c l'ora 
D’  andar  mirando  gli  uni  c gli  altri  liti , 
Ma  pur  la  coppia  mcsseggiera  esplora 
Dal  cicl , che  corre  , i circostanti  siti  ; 

E pensa  eh’  ivi  fu  la  bella  aurora 
Che  i petti  volse  da  selvaggi  in  miti  ; 

S’ ivi  la  face  della  scienza  ardea  , 

Che  il  mondo  tutto  rischiarar  parea. 

99. 

Il  suol  che  lascia,  ed  a cui  tien  le  spalle, 
L’  alme  metteva  in  sul  cammin  del  vero  -, 
Quivi  ogni  zolla  di  collina  o valle 
Mostra  un  portento  al  scrvalor  pensiero  ; 
Celesti  spirti  qui  s’ aprirò  il  calle , 

Qui  sante  norme  gl’  ispirati  diero  ; 

E qui  di  cose  con  un  giro  alterno 
Si  diè  l' imago  d'  un  regime  eterno. 

30. 

L'  altro  , che  tiene  alla  sinistra  mano 
E che  non  vede  per  la  notte  bruna  , 
Guidò  le  menti  per  un  mondo  arcano, 

E quindi  è detto  deH’error  la  cuna  : 

L’  Egitto  , io  dico  , che  in  sapere  umano 
Ceder  non  seppe  ad  altra  gente  alcuna , 

E che  se  tenne  la  Giudea  per  madre. 

Fu  poscia  ei  stesso  della  Grecia  padre. 

SI. 

Ecco  che  a dritta  quella  Grecia  or  viene 
Col  suo  bel  ciclo  e i grati  cffluvii  suoi; 
Che  il  cor  più  assorga  della  bella  Atene 
Città  non  fuvvi  e nè  sarawi  poi  ; 

Da  lei  modelli  I'  universo  tiene 
Di  chiari  in  arti  e di  famosi  eroi  , 

La  qual  per  questi  pregi  suoi  distinta 
Vorrà  sul  mondo  prevaler  pur  vinta. 
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St. 

E lei  già  vinse  la  beala  terra 
Ch'  or  di  rincontro  a quelli  due  s'  appressa , 
La  qual  se  un  giorno  dal  desìo  di  guerra 
Desista  , affine  d’  eternar  se  stessa  ; 

Per  quegli  spirti  di  valor  che  inserra  , 

Verrà  nell’  arti  sulla  Grecia  messa  ; 

Nè  fia  che  a tanto  venir  possa  a dritto, 

Senza  i misteri  penetrar  d'  Egitto. 

35. 

L’ Italia  è questa , che  Giuseppe  in  sorte 
Ravvisa  degna  di  maggior  destino  : 

Da  questa  ei  vide  colle  luci  assorte 
Spiegar  le  vele  al  galleggiante  pino  ; 

Gesù  pur  tenne  nel  venire  a morte 
A lei  rivolto  il  viso  sno  divino  ; 

Quasi  di  Giuda  la  chiamasse  erede, 

Con  destinarvi  di  sua  fé  la  sede. 

33. 

Ad  una  luce  più  di  pria  soave  , 

E che  par  fatta  ad  Sgombrare  il  duolo  , 

La  coppia  avverte  dall'  aerea  nave 
Che  il  suol  che  prende  è dell'  Italia  il  suolo  -, 
L’  avverte  pure  , ( e nè  da  lei  si  pavé, 
Mentre  vi  passa  con  sicuro  volo  ) 

Al  mar  che  raugge  nel  sicanio  stretto  , 

E che  di  Scilla  e di  Cariddi  è detto. 

33. 

Dritto  si  vola , c dalla  coppia  appena 
Fisar  si  puote  de'  Ciclopi  il  nido  ; 

Nè  puossi  a lungo  riguardar  1’  amena 
Spiaggia,  che  tolse  dalla  Grecia  il  grido  ; 
Mentre  di  quella  il  riguardar  raffrena 
Un  doppio  lume  dall'  opposto  lido  : 

L'  uno  di  Capri  il  disonor  fa  chiaro  , 

E quel  che  segue  di  Miseno  è il  faro. 

5* 
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se. 

Ss  dopo  fante  fiere  guerre  e tante 
Alfin  la  Terra  dall’Italia  è doma  ; 

Se  Italia  a un  solo  s’  è chinata  innante  , 
Poiché  d'  allori  gli  adomò  la  chioma  ; 

Se  alfin  rivolse  qui  colui  le  piante  , 

Capri  scambiando  per  I’  eterna  Roma  , 

Da  Capri  or  prende  il  mondo  inticr  la  legge 
Mentre  essa  include  chi  sul  mondo  regge. 

57. 

O tu  fanale  , sulla  testa  acceso 

Di  chi  raggiunse  del  potere  i segni, 

A te  lo  sguardo  tiene  il  mondo  inteso , 

Se  pur  le  norme  del  pensiero  assegni  ; 

Puoi  tu  levare  chi  giacca  prosteso. 

Puoi  far  felici  le  citladi  e i regni  ; 

Deh  tu , scintille  di  ragion  diffondi , 

Per  fare  i cuori  di  virtù  giocondi. 

58. 

Ma  dallo  scoglio  , dove  altero  t'  ergi , 

Deridi  il  suono  delle  mie  parole, 

E col  tuo  foco  di  lussuria  immergi 
L’  uomo  nel  sangue  e in  detestate  fole  ; 

Ma  se  di  mali  tu  la  Terra  aspergi  , 

Ecco  che  sorge  d’  oriente  il  Sole, 

Per  cui  fia  vinto  il  tuo  chiaror  languente  , 
Ed  onde  lume  acquisti  poi  la  gente. 

50. 

È quivi  il  carro  volator  diretto  , 

E quivi  intende  di  dar  fine  al  corso  ; 

Ma  pure  al  clima  di  lussuria  infetto 
E al  ciel  bruttato  d’  ogni  reo  trascorso  , 
Uscir  vuol’  esso  dal  scnlicr  suo  retto  , 

Nè  più  raffrena  que’  destrieri  il  morso  ; 

Sull’  asse  infatti  da  colà  s’  aggira  , 

E all*  altro  faro  ad  arrivare  aspira. 


10. 

Per  ciò  che  vide  di  tal  carro  e vede 
Filone  inarca  I’  ammirato  ciglio  ; 

Appien  non  puote  a’  sensi  suoi  dar  fede  , 

Nù  ciò  gli  spiega  il  corto  suo  consiglio  ; 

Ora  sè  stesso  un  sognatore  ei  crede  , 

Si  stima  or  quegli  che  volò  co!  figlio  ; 

Ed  or  dubbiando  per  I'  opposta  via  , 

Pensa  che  forse  per  Gesù  ciò  sia. 

11. 

Ma  il  carro  intanto,  il  suo  sentier  dimesso 
Per  Capri  oscena , verso  il  mar  s’ abbassa  ; 
Qual  nave  sembra,  e col  tenore  istesso 
L’ acqua  disfiora  colle  ruote  e passa  ; 

Scorre  il  cratere,  e a la  sinistra  appresso 
Precida  lascia  inonorata  e bassa  ; 

Indi  qual  nave  , $'  egli  avvicn  eh’  ù scorto , 
Si  tiene,  e prende  di  Miseno  il  porto. 

12. 

Tosto  dal  carro  i due  destrieri  scioglie 
Michele , e in  loco  là  vicin  li  lega  ; 
Giuseppe  i sensi  di  sua  fé  raccoglie  f 
E sceso  in  terra  , vi  si  prostra  c prega  ; 
Prega  quel  Piume  che  d'umane  spoglie 
Vestissi , e il  cielo  innanzi  a cui  si  piega  : 
Il  nuovo  colto  il  nuovo  suol  riceve, 

E l’ aura  s’  ode  susurrar  più  lieve. 

13. 

E da  Filone  cosa  mai  si  pensa? 

Plon  si  rammenta  eh’  egli  pure  è polve  ? 

Dal  carro  sceso,  di  caligin  densa 
Un  fosco  nembo  il  suo  pensiero  invoive  ; 

Col  core  oppresso  d'  amarezza  intensa  , 

Quasi  l’ assunto  di  lasciar  risolve  ; 

Giuseppe  ei  guarda,  e tiene  ornai  per  certo 
Che  quanto  ei  vide  del  Messia  fu  iqerto..  . 


II. 

Invan  I'  amena  leucogea  collina 

Col  dolce  incanto  del  suo  aprii  V alletta 
Invan  la  lieta  musical  marina 
Gl’  inebria  i sensi  colla  grata  aure  Ita  ; 
Coll'alma  in  preda  di  mordente  spina 
Di  que’  sorrisi  l’ ebrietà  rigetta  , 

D'  ogni  proposto  il  sovvenir  gli  duole 
E con  Giuseppe  già  prostrarsi  ei  vuole. 

U. 

Quand’ecco  un  uomo  in  sul  cader  degli  anni. 
Bianco  di  chiome  e di  robuste  membra  ; 

Alla  scabrezza  della  mano  c a'  panni 
Di  qoelle  spiagge  un  artigiano  ei  sembra  ; 
Pel  guardo  astuto  un  trovator  d’ inganni , 

D>  morte  un  fabbro  a chi  lo  spia  rimembra 
Per  sè  ciascuno  il  crederla  funesto , 

Ha  qual  sorpresa , se  Salanno  è questo  I 

46. 

Al  falso  sofo  fatto  pria  d’  accanto , 

Si  poi  gli  dice  il  più  fellon  de*  rei  : . 

Signore  , io  vidi  per  qual  vieto  incanto 
Col  tuo  compagno  qui  venuto  or  sei  ; 

Chè  s’ anco  in  terra  tu  vorresti  il  vanto 
D*  andarne  ratto  con  i mezzi  miei , 

Io  ben  farcito  e lo  farò  con  modi , 

Che  tn  non  abbi  a sospettar  di  frodi. 

47. 

Alla  proposta  si  riscote  il  folle , 

La  mano  a quello  porge  poi  d’ amico  ; 

D*  empi  desiri  nuovamente  ei  bolle , 
Tornato  è in  esso  il  peccatore  antico  ; 

Di  gioia  il  vede  vaneggiare  il  colle 
Or  che  il  racqnista  l' infernal  nemico  ; 
L'offerta  ei  tiene  e di  guardar  già  conta 
Col  nuovo  mezzo  di  Giuseppe  1’  onta. 
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U 

Satan  che  ha  tutte  qui  le  cose  addette. 

Tosto  le  cerca  cd  al  lavor  si  accinge  ; 

Prende  un  laveggio  e dell' umor  vi  mette  , 
Che  di  sua  mano  da  quel  mare  attinge  ; 

Un  cavo  tubo  di  metal  connette  , 

Ed  al  laveggio  l’avvicina  c stringe  ; 

Quindi  la  biga  sulla  spiaggia  tratta  , 

I suoi  sfornenti  innanzi  a .quella  adatta. 

«9. 

Poche  scintille  di  quel  foco  ei  fura  , 

Che  al  carro  appresso  del  Profeta  trova  ; 

Indi  con  esse  d' eccitar  procura 
Fiamme  che  all’  acqua  un  gorgoglìo  poi  mova  ; 
E il  move,  e n’  esce  ad  una  nube  oscura 
Di  fumo  mista  vaporosa  piova  ; 

Questa  nel  fondo  di  quél  tubo  spira  , 

E il  carro  tosto  camminar  si  mira. 

50. 

Quanto  in  tal  caso  da  Satan  s'ò  fatto 

II  vede  un  certo  che  qui  presso  alberga , 

Ma  ad  alcun  altro  non  lo  dice  adatto  , 

Ch'  opra  la  crede  d' incantala  verga  ; 

Solo  in  un-  foglio  ne  registra  l’ atto 
Onde  la  cosa  nell'  oblìo  s' immerga , 

E va  qncl  foglio  cautamente  a porre 
Nel  fesso  muro  d'antiquata  torre. 

51. 

Forse  degli  anni  col  passaggio  ei  Ca  , 

Che  qui  si  cerchi  quel  vergato  foglio  ; 

E non  essendo  l’ infantil  magìa 
Più  per  le  menti  di  fatale  scoglio  , 

Il  carro  adotti  del  Profeta  Elia 
L' uomo  che  cerca  alimentar  l' orgoglio  : 
Cagion  fia  quello  di  contento  e lutto  , 

Mentre  del  Cielo  e dell’  Inferno  c il  frutto. 
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82; 

Quel  correr  lieve  , .ed  al  volar  simile  , 

Che  1'  uomo  faccia  insuperbire  è certo  ; 

Ma  l'alma  fede  d’un  Agnello  umile 
Saprà  ridurne  l’ amor  proprio  in  metto  ; 

E allora  agendo  su  d'  un  nuovo  stile  , 

Pei  nuovo  grado  di  virtù  scovcrlo , 

Potrà  tal  fede  propagare  a volo  , 

Menando  il  mondo  ad  un  principio  solo. 

83. 

Prende  Satanno  l'aria  sua  primiera 
Appena  il  tutto  effettuato  ei  vide  , 

E già  Filone  colla  fronte  altera 
Sul  carro  in  atto  d' aspettar  s' asside  ; 

Giuseppe  aspetta  , che  , la  sua  preghiera 
Compita  , viene  e di  pietà  sorride  ; 

Sorride  solo  che  mercè  quell’  opra 
Il  suo  compagno  infatuir  discopra. 

31. 

Ma  pure  il  carro  d' ammirare  ei  gode  > 

Che  fu  cangialo  con  si  pronto  ingegno  , 

Ed  all'  Eterno  nc  tributa  lode , 

Del  quale  è il  foco  , quell'  umore  e il  legno  ; 

Nè  poi  su  quello  nel  ' salir  gli  rode* 

11  santo  petto  invidioso  sdegno  : 

Salan  , che  quivi  è pur  salito  , il  guarda 
Bieco,  ed  il  carro  d' avviar  non  tarda. 

SS. 

Ma  la  sua  mano  il  tentatore  arresta , 

Appena  quella  ad  un  manubrio  ei  pose  ; 

Quindi  riscote  la  malvagia  testa  , 

Come  chi  vide  non  bramata  cosa  : 

Michele  è in  fatti  che  a partir  s’appresta, 

Poiché  gli  eletti  corridori  ascose  ; 

Ha  l' uno  l’ altro  conosciuto  in  viso  , 

E in  riguardarsi  l’ uno  c l’altro  c fiso. 
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86. 

Michele  r il  duce  delle  squadre  eterne  , 

Il  duce  osserva  delle  afflitte  squadre  ; 

\ago  il  sapeva  di  beltà  superne 
A Quegli  appresso  che  de’  tempi  è il  padre  , 
Ed  ora  , oh  ! come  il  malfattor  discerne 
Privo  di  quelle  forme  sue  leggiadre  ; 

Orror  ne  prova  ed  un  dolor  sublime  , 

Che  di  Michele  la  grand'  alma  esprime. 

37. 

Quell’  atto  nota  l’ infornai  signore, 

E viltà  crede  quel  che  fu  grandezza  ; 

E qual  se  fosse  di  colui  maggiore  , 

A la  sua  volta  quell’  eroe  disprezza  ; 

Ma  tal  pensiero  tracotante  il  core 
Ne  abbassa  , c 1’  arco  del  vigor  gli  spezza , 
Ed  or  che  1'  arma  contro  lui  distende  , 
Senza  far  colpo  questa  al  suol  discende. 

38. 

Ma  con  quel  zelo  che  gli  vien  dall’  alto 
Si  fa  Michele  contro  lui  repente  , 

E dato  lieve  sopra  il  carro  un  salto 
Lo  tuffa  dentro  a quel  pajuolo  ardente  ; 
Quivi  sul  collo  con  robusto  assalto 
Gli  ticn  la  lancia  , eh'  è per  Dio  potente  : 
Satanno  un  grido  di  furor  dà  fuora  , 

Grido  che  il  carro  serberà  tuttora. 

59. 

All  urto  dato  del  lobete  in  grembo 
Dal  rio  Satanno  , che  là  dentro  affonda  , 
Sbuffa  il  vapore  da  quel  tubo  a sghembo, 

E il  carro  solca  I arenosa  sponda  : 

Di  quel  vapore  il  rinascente  nembo 
Il  carro  tutto  come  un  vel  circonda  , 

E fa  che  ognuno  che  là  sopra  segga 
Nel  suo  cammino  non  veduto  vegga. 
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60. 

Passa  il  convoglio  , eh'  è qual  nube  al  ciglio  » 
E indietro  lascia  prolungata  coda  ; 

Ratto  misura  cogl'  istanti  il  miglio  , 

E va  che  appena  il  mormorio  se  n'  oda  : 

A dritta  è il  mare  , e il  folto  suo  naviglio 
Che  da  Levante  in  ogni  giorno  approda  , 

E stanno  erette  all'  altra  man  prestanti 
Romane  moli  alle  città  sembianti. 

61. 

Chi  ardente  corse  del  poter  la  mela 
Secco  si  rese  del  piacere  il  fonte  , 

E solo  a patto  di  pensar  eh'  è (reta 
Ei  della  noja  pub  sottrarsi  all'  onte  ; 

Scelta  il  Romano  ha  questa  spiaggia  lieta, 
Onde  vi  venga  a serenar  la  fronte  ; 

E nè  la  vita  gli  farìa  più  gaja 
Un’  altra  terra  che  Miseno  e Baja. 

62. 

Ei  qui  dimesso  il  non  Icggier  fardello 
Di  cui  l' aggrava  del  poter  la  cura  , 

Coll’  alma  sgombra  e per  le  vie  d^l  bello 
Risale  al  posto  che  gli  diè  natura  : . 

Incanti  trova  in  questo  fiore  e in  quello , 
L’ inebria  il  mare  c la  natia  verdura  ; 

In  altro  mondo  trasportar  si  sente, 

Ed  è felice  nel  veder  eh'  è un  niente. 

63. 

La  nube  vede  1'  amator  del  vero 
Che  là  ritocca  le  sudate  carte  , 

E il  filo  perde  d’  ogni  suo  pensiero  , 

Perchè  tal  caso  non  gli  spiega  l’arte  ; 

Su  quelle  torna  disdegnoso  e fiero 
E le  condanna  a rimaner  da  parte  , 

Tra  se  dicendo  : è questa  età  fanciulla. 

Che  poco  ha  fatto  nella  scienza  o nulla. 


ei 

Quegli  la  vede  che  il  cangiar  di  fasi 
Ne'  regni  vide  ad  una  norma  ascritto  , 

Ed  ei  ciò  chiama  il  più  stranicr  de' casi 
Da  cui  tra  Trassi  forse  un  dì  profitto  ; 
Intanto  ignora  , se  però  le  basi 
L'  età  venture  scuoteran  del  dritto  , 

Oppur  se  in  terra  all'  avanzar  de’  lumi 
Succeda  un'  alma  società  di  numi. 

65. 

Ognuno  ha  l’alma  di  stupor  ripiena  , 

Per  quella  bianca  procedente  lista  ; 

Del  mare  un'  orca  con  un  putto  in  schiena 
L’ ignoto  carro  accompagnare  è vista  ; 
Onde  ciascuno  a’  proprii  sguardi  appena 
Crede  , e la  cosa  più  sorpresa  acquista  ; 
V'  è chi  la  prende  per  la  Dea  canora, 

Che  il  suol  nativo  non  veduta  onora. 

66. 

Ma  il  sacerdote  che  le  mani  intinte 
Dell’  ostia  lime  a quegli  altari  binanti , 
Ombre  le  dice  di  persone  estinte, 

Che  vanno  ancora  sullo  Stige  erranti  ; 

E queste  infatti  qui  vagar  son  finte 
Da  chi  di  Omero  ereditati  ha  i cauti  ; 
Onde  per  esse  il  sacerdote  impone 
Ostie  novelle  all’  infernal  Plutone, 

67. 

E già  la  terra  per  iscorie  nera 

Sotto  quel  carro  rimbombar  s*  ascolta  ; 
Quivi  un  vulcano  nell'  età  primiera 
Arse  , e lasciovvi  sotterranea  volta  ; 

Dove  i tormenti  dell'eterna  sera 
Finse  la  gente  ottenebrata  e stolta  : 

Lungi  risponde  al  rimbombar  coll'eco 
Della  Sibilla  il  rinomalo  speco. 
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m. 

Par  che  Salanno  di  piacer  gioisse 
Or  che  si  passa  a tale  speco  appresso  ; 

Gli  stanno  in  mente  le  menzogne  infisse, 

Che  quivi  un  labbro  ingannatore  ha  espresso  ; 
Ma  quello  pure  un  fatto  sol  predisse 
Che  d'  avverarsi  fu  dal  del  concesso  , 

E per  lai  fatto  si  dibatte  c freme  t 
Nè  punto  ei  cura  che  Michele  il  preme. 

69. 

Ma  di  que’  messi  il  circostante  loco 
Diversamente  è nell’  idea  sentito  : 

Non  v’  è chi  d’  essi  ripensasse  al  foco,  . 

Onde  là  vuoisi  il  pecrator  punito  ; 

D'  ambo  si  prende  in  fanciullesco  gioco 
Di  Stige  il  nome  e del  lcleo  Cocito, 

Nè  alcun  di  loro  d'  ascoltar  pretende. 

De’  tormentati  le  lagnanze  orrende. 

30. 

Non  poco  il  guardo  di  costor  ricrea 
De’  campi  elisi  quell’  aspetto  vago  ; 

Qual  vero  incanto  della  terra  eubea, 

In  lor  ridesta  d'  un  giardin  l' immago  ; 

Ma  chi  mai  pensa  di  guardarvi  Enea, 

Che  lei  vi  trovi  che  fondò  Cartago  ? 

Filon  eh’  è lungi  dal  prestarvi  fede 
Un  sogno  tutto  delle  menti  il  crede. 

71. 

Ma  pur  Giuseppe  alla  pietà  proclive 
Pietosi  oggetti  in  tutto  questo  osserva: 

Chè  prische  genti  non  del  tutto  prive 
Del  ver,  che  spesso  da  ragion  si  serva  , 
Fuggendo  quelli  che  le  aperte  vie 
Rendeano  infeste  per  genia  proterva , 

In  tali  Cume  ritrovàr  I’  obblio, 

E il  vital  foco  v'  adoràr  per  Dio. 
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7». 

Per  quel  sublime  di  virtù  concetto 
Che  vien  de-  buoni  a rischiarar  lo  spiro  , 

E per  1’  orrore  che  i mortali  in  petto 
D'  ogni  delitto  sempremai  sentirò  , 

In  questi  colli  di  ridente  aspetto 
Per  la  virtude  figurar  I'  empirò  , 

Ed  un  inferno  di  dolori  e omèi 
Qui  pur  s’  addisse  per  gastigo  a’  rei. 

75. 

Di  lui  eh*  eterno  rese  ciò  coi  canto  • 

La  spoglia  un  sasso  là  d'  appresso  involve  ; 
Sorge  un  alloro  a tal  sepolcro  accanto 
Del  morto  vate  a coronar  la  polve  : 

Giuseppe  pace  pel  Cantor  di  Manto 
Da  Quello  implora  che  i gran  cuori  assolve  , 
E quindi  onore  col  pensier  gli  rende , 

Ch'  eletto  ei  stima  chi  di  bello  intende. 

U 

Che  s’  ei  del  Nume  che  fa  chiara  l’ etra 
Non  seppe  il  nome  accompagnare  a’  carmi , 
Pure  agli  accordi  di  sua  grave  cetra 
Non  v'  è chi  lodi  al  suo  pensier  risparmi  : 
Tutto  dal  cielo  quel  Trojano  impetra  , 

Poiché  difese  il  patrio  suol  coll' armi  ; 

11  padre  onora  , e ne’  diletti  austero 
Viene  di  Roma  ad  inalzar  C impero. 

73. 

Riposa  dunque  , o di  tal  suol  decoro  , 

Tu  che  toccasti  dell'  onor  la  cima  -, 

E tu  I’  avello  , deh  ! n'  adombri  t o alloro,. 
Grande  crescendo  in  sì  ferace  clima  ; 

Su  te  si  posi  di  pennuti  un  coro, 

E il  dì  vi  canti. con  soave  rima  ■ 

Spirin  melode  i poggi  luci  beati 
Intorno  all'ombra  del  maggior  de'  vati. 
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76. 

E sia  pur  quivi  armonioso  il  vento, 

Che  batte  l'ale  del  Tirren  sull’onda  ; 
Della  Sirena  l' incantato  accento 
.Vuoisi  che  in  tale  venlicel  s'  asconda  ; 

Di  quella,  io  dico,  che  col  suo  concento 
Di  questo  mare  rallegrò  la  sponda  , 

E dalla  quale  il  nome  poi  si  diede 
Alla  cittade  che  apparir  si  vede. 

77. 

Eccola  questa  che  può  dirsi  prole 
D’  Ausonia  antica  e della  Grecia  saggia  ; 

Oh  ! come  è bella  di  rincontro  al  Soie  , 

Or  che  quest’  astro  in  sol  mattin  l’  irraggia 

E nè  del  loco  le  vaghezze  sole 

Eli’  ha  , sorgendo  in  così  lieta  piaggia  ; 

Ma  al  primo  grado  di  beltà  perviene  , 

Per  1’  alto  tipo  che  dal  genio  tiene. 

78. 

Chi  ne  formava  l’ ideal  disegno 
Era  d’  Egitto  nel  saper  distinto  ; 

In  un  sol  tempo  esercitava  il  regno, 

Ed  era  all'  ara  de’  suoi  numi  avvinto  ; 
Quando  de’  muri  descriveva  il  segno 
Era  da  calca  innumcrabil  cinto  , 

E mentre  il  solco  profondava  ci  retto 
Ne  stava  al  cielo  col  pcnsier  diretto. 

79. 

Dell'  universo  la  struttura  istessa 
A quel  ricinto  compartire  ei  volle  ; 

Di  tanto  in  tanto  dal  lavoro  ei  cessa, 

E segna  un  nome  colle  apposte  zolle  : 

Così  1’  Olimpo  è quella  parte  espressa, 

Dov'  è la  vetta  del  compreso  colle  ; 

Questa  è la  sede  del  pensiero,  e dove 
Reggendo  il  mondo  a tutti  ascoso  è Giove. 


80. 

Quivi  un  delubro  sovra  ogn' altro  bello 
A lei  s' inalza  che  di  Giove  è figlia  ; 

Già  sorta  questa  dal  divin  cervello, 

I rei  Giganti  di  sua  man  scompiglia  ; 

Essa  tien  saldo  il  dominar  di  quello, 

Essa  la  pace  ad  ogni  cor  consiglia  ; 

E se  la  gente  al  culto  suo  s’addice 
.Vive  nell’  arti  e nel  valor  felice. 

81. 

Segue  la  parte  a figurare  intesa 

II  ciel  che  gl'  astri  da  qui  visti  aduna  ; 

S'  adora  in  questa  disegnata  scesa 

L’ aurato  Sole  c la  bicorne  luna  ; 

Per  l' un  la  terra  risplendente  è resa 
Nel  dì , per  l'altra  l’è  alla  notte  bruna  ; 
Ambo  là  stanno  per  virtù  sovrana  , 

E d’ambo  il  bene  sui  mortali  emana. 

82. 

Non  è la  scesa  tuttavia  compila , 

Nè  là  s’ è preso  della  terra  il  piano  , 

E con  due  templi  ad  adorar  s’ invila 
Del  vino  il  nume  e l' alma  Dea  del  grano 
S’  adombra  in  quello  del  mortai  la  vita , 
Del  vino  espressa  nel  potere  arcano  ; 

La  vita  l’altra  ne  sostenta  poi, 

Mercè  l’aiuto  di  que’  doni  suoi. 

83. 

La  Terra  quindi  sotto  al  ciel  qui  resta  , 
Dove  la  vita  si  mantiene  in  scena  ; 

Però  Vulcano  e la  benigna  Vesta 
Ritrovan  culto  in  questa  bassa  arena  ; 
Quegli  feconda  col  calore  , c questa 
Gli  accolti  germi  a fecondar  poi  mena  , 
Nè  si  permette  clic  nel  suo  recinto 
Giammai  quel  foco  si  vedesse  estinto. 
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SI. 

E perchè , il  breve  vaneggiar  compiuto  , 

L’ umano  spirto  sopravvive  ancora  , 

Do  ve  quel  clivo  per  più  basso  è avuto 
Quivi  si  espresse  l' inferna!  dimora  , 

E della  moglie  e del  tartareo  Pluto 
Qui  dalla  gente  il  gran  poter  s'  adora  l 
Chiude  il  disegno  un  sinuoso  porto. 

Che  or  tutto  a un  tratto  da  que' messi  è scorto. 

SS. 

L'  è da  Filone  , ma  F idea  distratta 
Ei  tiene  , e un  guardo  passaggier  v*  ha  fiso  : 
Capri  d'  appresso  a Ini  veder  s' è fatta  , 

Nè  se  ne  stacca  col  pensiero  e jl  viso  ; 

Onde  le  cose  nella  mente  adatta , 

Che  là  dir  deve  dall'  inferno  arriso  : 

Mentre  Giuseppe  , ch'è  di  Dio  ripieno , 

L'  opre  non  lascia  d’ ammirarne  appieno. 

86. 

La  rara  forma  di  città  sì  vaga 
Egli  già  scorse  e ne  restò  rapito  ; 

Un  sol  difetto  in  tanti  pregi  indaga  , 

Ed  è che  il  nome  v'  è di  Dio  mentito  ; 

Ma  pur  la  mente  ch’è  del  ver  presaga 
A Dio  rivolto  gli  predice  il  silo , 

E su  que'  templi  già  d'un  rito  indegno 
Vedere  ei  sj>cra  della  vita  il  segno. 

87. 

E ad  Ercolano  nel  farsi  ei  vicino. 

Al  suolo  ahhassa  le  pupille  meste  ; 

Ercole  gode  qui  l’onor  divino. 

Perchè  purgare  ha  le  natie  foreste  : 

E ben  si  onora  chi  f urnan  destino 
Fece  migliore  con  famose  geste  , - 
Ma  culto  merla  sol  del  cielo  c nostro 
Chi  dell'  inferno  debellato  ha  il  mostro. 
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Ma  perchè  alquanto  dal  pensar  desiste 
Filone,  e in  fronte  comparisce  or  lieto  ? 
Egli  a Pompeja  ignudo  donne  ha  viste 
D'  onestà  contro  il  naturai  divieto  ; 

Le  quali  stanno  oscenamente  miste 
De'  niasdii  insieme  a carolar  col  ceto  , 

A’  rei  schiamazzi  senza  dar  mai  fine 
Gii  tirso  in  mano  e co’  serpenti  al  crine, 
80. 

A Bacco  è sacro  questo  loco  , e l’ uso 
Dell’ ebbro  Nume  a celebrar  vi  stanno  : 
Quindi  Michele  s' è Ira  l’ali  inchiuso, 

E lieto  un  grido  fa  sentir  Satanno  ; 

Il  pio  Giuseppe  è per  l’ orror  confuso  , 

E mentre  prova  il  più  crudele  affanno, 
Gode  vedendo  che  un  tremore  invade 
Quelle , e che  il  tirso  dalla  man  lor  cade  , 

90. 

Da  tali  orrori  quindi  lui  distoglie 
Della  contrada  il  sorprendente  aspetto  ; 
Quivi  primiere  le  viole  coglie 
La  villanella  per  l' amato  oggetto  ; 

Quivi  1’  arancio  coll' eterne  foglie 
Tramanda  al  senso  col  suo  fior  diletto  ; 

E già  di  quello  mentre  olezza  il  vento 
Ecco  si  vede  comparir  Sorrento. 

91. 

li  questo  un  loco  di  vaghezze  rare , 

Che  pur  nel  nome  di  beltà  sorprende; 
Sospeso  in  parte  in  grato  poggio  appare, 

E all'  acque  in  parte  l' ondeggiar  contende  ; 
Ma  è pur  periglio  lo  specchiarsi  in  mare , 

Il  quale  spesso  un  traditor  si  rende  ; 

E che , o Sorrento , fia  di  te  se  infido 
Un  giorno  quello  sormontasse  il  lido  ? 
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Verso  il  meriggio  come  un'  ombra  nera 
Di  Capri  sorge  lo  scosceso  masso  ; 

Il  mar  v’  è in  mezzo  , e nè  d’ andar  si  spera 
Colà  , celando  a chi  vi  alberghi  il  passo  -, 
Dacché  v*  è fisso  chi  sul  mondo  impera 
L’ occhio  vi  guarda  timoroso  e basso  -, 

Deve  in  Sorrento  trattenere  il  piede 
Chi  di  parlare  con  Tiberio  chiede. 

03. 

Quindi  il  messaggio  da  Sionnc  or  giunto , 

11  lieve  carro  del  Profeta  ascoso. 

Rivela  i nomi  a chi  li  deve  appunto 
Far  noti  all’  alto  Imperalor  geloso  : 

A voi  venuti  non  è a’  messi  ingiunto 
Dalla  natura  qualsisia  riposo  , 

Onde  quell’  ora  per  goder  del  giorno 
Scorrendo  vanno  la  cittade  intorno. 

•*. 

Salanno  intanto,  liberato  appena 
Da  sotto  il  taglio  della  lancia  invitta. 

Fuggir  si  mira  , ed  a un  mancar  di  Iena 
Vuol  che  gli  fosse  questa  fuga  ascritta  ; 

Ma  di  quel  colle  sulla  lieta  schiena 
Sale  ed  il  guardo  d' ivi  a Capri  ei  gitla  , 

Ed  al  demone  che  colà  si  trova 
I suoi  pensieri  d'  esternar  fa  prova. 

03. 

De'  fili  ci  lancia  in  quell'  opposto  sito, 

IV  quali  corre  non  credula  possa  ; 

Se  alcun  mortale  v'  accostasse  il  dito, 
Colpito  andrebbe  da  lelua  riscossa  ; 

Ma  Ira  gli  spirti  quel  potere  ignito 
Riceve  c porta  la  compresa  mossa  ; 

Così  si  parla  nell'  inferno  , ed  ora 
Così  Salanno  parla  all'altro  ancora. 


265 

M. 

E già  gli  ha  delio  , che  colà  Pilato 
Filone  insieme  con  Giuseppe  invia  ; 

Che  ad  ambo  questi  d' arringar  fia  dato  ,~ 

Se  Cristo  un  vero  Rcdentor  mai  siq  ; 

Che  l’uno  è il  messo  dell’ ebreo  senato  , 

Che  alunno  è l’altro  di  quel  suo  Messia  ; 

E gli  apre  i modi  eh*  è mesticr  eh’  ei  targa  , 

Onde  Filone  preferito  venga. 

97. 

Appena  a quello  tutto  ciò  prescrìsse 
Satanno  toma  di  Filon  sull’  arme  ; 

Il  qual  mirando  la  città  d'  Ulisse 
Coll’  altro  è preso  da  stupor  conforme  ; 

. Di  Polifcmo , che  colà  già  visse , 

Ad  essi  sembra  di  veder  le  forme  , 

Con  quel  suo  dorso  , con  quell’  occhio  arcigno 
E mentre  lancia  il  giganleo  macigno. 

98. 

Ma  di  diletto  il  senso  poi  ne  molce 
Delle  Sirene  la  spelonca  aprica  ; 

Par  che  conservi  il  modular  Ior  dolce 
L’ onda  che  viene  a susurrarvi  amica  : 

Della  spelonca  la  parete  folce 
Un  sasso  sculto  di  scrittura  antica  , 

Intesa  a dime  , che  l’ ave!  si  onori 
Di  Ior  eh'  empirò  di  melode  i cuori. 

99. 

Ma  là  Michele  , coll’  invitta  mano 
Aggiunge  un  altro  pensier  suo  , non  visto  : 

Ed  è che  quindi  tutto  il  culto  umano. 

Per  far  del  deio  prezioso  acquisto  , 

Si  nieghi  a questo  , eh’  ha  valor  profano , 

E sol  si  presti  al  grand’  avel  di  Cristo  , 

Il  qual  già  resi  i nostri  petti  santi , 

AI  porto  eterno  può  ridurci  erranti. 

Si 
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l^cgge  Giuseppe  , e il  glorioso  nome 
Colà  scorrendo  eh'  ha  virtù  divina  , 

Si  toglie  a!  sensi  e coll’  erette  chiome 
Gli  vien  sgombrala  la  mortai  cortina  ; 

E già  travede  in  quale  tempo  e come 
11  ciel  quel  sasso  a raro  onor  destina  ; 
Mentr’.esso  un  giorno  da  un  gran  vate  Ietto  , 
Del  doppio  stile  infiammeragli  il  petto. 

101. 

Torquato  è questo  , che  1'  ardor  devoto 
Parrà  che  impronti  da  un  cantor  celeste  , 

Ed  onde  ognnno  possa  sciorre  il  voto 
Sul  gran  sepolcro  , canterà  le  gestc  ; 

Ma  per  quel  dolce  che  al  fanciullo  egrolo 
Colle  bevande  porgerà  moleste  , 

Durassi  ai  mondo  che  nel  brio  del  canto 
Delle  Sirene  non  la  ceda  al  vanto. 

103. 

Giuseppe  vede  che  per  si  gran  merlo 
Solo  sventure  gli  darà  la  sorte  , 

E che  sul  crine  il  non  caduco  serto 
Quasi  per  scherno  gli  porrà  la  morte  : 

Ma  vien  Salarino  , ond'  è riscosso  , e certo 
Si  fa  , che  tempo  è di  passare  in  corte  ; 
Mentre  la  nave  che  da  Capri  or  giunge 
D’ andarti  ad  -esso  ed  al  compagno  ingiunge. 

» 
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1. 

Egli  che  edito  del  piacere  il  fiore 
Avca  nel  loco  deir  eterno  pianto  , 

E che  Tenuto  da  que'  chiostri  fuore 
Era  a quegli  altri  tentatori  accanto  , 

Su  Capri  giunto  , il  monte  suo  maggiore 
Coprì  coll'  ali  soffermato  alquanto  , 

E avverso  reso  quando  mai  d'  aspetto 
Distempra  il  fiore  di  mortai  diletto. 

9. 

Ecco  di  Capri  sull’  ampiezza  piove 
Di  quegli  effluvi  l' infcrnal  veleno  ; 

L’  Angcl  che  v’  era  se  ne  fugge  altrove  , 
Mal  tollerando  quell'  odore  osceno  ; 

Quindi  la  gente  l’ onestà  rimovc  , 

Aprendo  tosto  alla  lussuria  il  seno  , 

E per  1*  ebbrezza  da  quel  fiore  accolta 
Capri  si  vede  alla  follia  rivolta. 

3. 

Come  per  opra  di  fatai  bacchetta  , 

Tutto  si  cangia  nel  festoso  loco , 

Si  fa  più  dolce  la  serate  aurei  la  , 

Qual  se  la  tempri  dell’  amore  il  foco  ; 
Mirasi  il  colle  verdeggiar  d’  erbetta  , 

Ch'  indi  fiorendo  viene  a poco  a poco  ; 

La  selva  acquista  leggiadria  novella  , 

E col  suo  verde  lussoreggia  anch'ella»  * 
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8. 

Svolazza  intorno  al  tcpefalto  lido 
La  rondinella  che  da'  Mauri  viene  , 

E lieta  corre  a fabbricarsi  il  nido  , 
Dischiuso  il  petto  all'  amorose  pene  ; 

Mentre  riscosso  al  naturai  Cupido 
Dal  verde  ramo  , a cui  leggier  s'  attiene , 
Con  dolci  note  e con  tenor  costante 
Cantar  s"  ascolta  1'  usignuolo  amante. 

5. 

Risente  il  pesce  il  dolce  ardor  dell'  onde 
In  quelle  spiagge  sull’  usato  or  liete  , 

E già  1'  arsura  dell'  amor  l' infonde  , 

Nè  pub  col  mare  ristorar  tal  sete  ; 

Quindi  guizzando  per  1’  amene  sponde 
iViene  , e nè  cura  la  dolosa  rete  , 

Ansio  correndo  a soddisfar  la  brama 
Nella  compagna  che  l’alletta  c il  chiama. 

6. 

Ala  sopra  tutti  è dal  desio  commossa 
Di  Capri  adusta  la  vivace  figlia  ; 

Dacché  sentito  ha  dell’  amor  la  possa 
Ella  s’  è fatta  per  1’  ardor  vermiglia  ; 
Quindi  alla  guancia  , tra  brunetta  e rossa  , 
Ora  a Diana  tra  le  dee  somiglia  , 

Nè  men  leggiera  di  costei  si  vede 
Quando  su’  sassi  fa  volare  il  piede. 

». 

Se  la  riguardi  che  da  colle  a colle 
Lieve  trascorra  con  vestir  succinto  , 

Senza  che  calchi  le  fiorite  zolle. 

Tu  sei  qual  silfo  a ritenerla  spinto  ; 

Ala  come  il  sangue  per  l’amor  le  bolle 
E sol  di  questo  vuol  seguir  l’ istinto , 

D'  una  farfalla  il  paragon  t' ispira  , 

Che  vaneggiando  a vaneggiar  t'  attira. 
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8. 

E gode  quando  la  contempla  assorta 
Il  garzoncello  dalla  fratta  ardito  ; 

Ella  gli  porge  il  vago  fior  che  porla 
Nel  seno  in  atto  d'amoroso  invito  ; . 

Che  se  da  quello  si  dilegua  accorta  , 

Come  s’ei  fosse  poco  a lei  gradito, 

£ sol  per  meglio  ridestargli  in  core 
Con  finti  giuochi  più  verace  amore. 

». 

Una  s’  en  vede  per  que’  poggi  errante  , 

Che  quale  ninfa  può  sembrar  di  quelli  ; 
De’  fiori  educa  le  dilette  piante  , 

E 'I  canto  intende  de'  lascivi  uccelli 
Un’  altra  intutto  a Galalea  sembiante 
Adesca  i pesci  che  vi  son  più  belli , 

Ma  non  li  uccide  , che  pietà  la  frena  , 

E mollemente  quelli  in  mar  rimcna. 

IO. 

Ma  se  di  colpe  un  tale  oprare  è privo  , 

Non  è che  a questo  il  loro  oprar  s’  arresta 
Ne  spira  il  guardo  un  tal  venen  lascivo , 
Che  passa  in  altri  ed  al  delirio  il  desta  ; 

A chi  vi  fosse  nel  piacer  più  schivo 
Esca  più  forte  il  nudo  seno  appresta  , 

E fa  più  Capri  all'  onestate  insulto 
Che  Pafo  addetta  di  Citerà  ai  culto. 

fi. 

Di  tratto  in  tratto  all'  isolctta  intorno 
Evvi  alcun  antro  d' indeciso  lume  , 

D'  edera  annosa  il  limitar  n'  è adorno 
Dove  ristora  il  passcrin  le  piume  ; 

Quivi  raccoglie  al  disparir  del  giorno 
Furtivi  onori  dell’amore  il  nume  ; 

Nè  chi  vi  viene  ad  arrossir  s'  esj»one  , 
Quasi  venendo  ad  onoralo  agone. 
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Nè  per  la  lotta  de!  piacer  si  stanca  , 

E nè  succede  a quel  piacer  la  noja  , 

Che  l’  aura  presto  il  tosco  suo  rinfranca  , 
Se  mai  ne’  petti  sminuisca  o muoja  ; 

E se  chi  ha  chioma  per  l' età  già  bianca 
Non  può  d’  amore  rifruir  la  gioja  , 

Colui  quel  tosco  ad  operare  impegna  , 
Ond'  altri  inciti  alla  palestra  indegna. 

13. 

Ecco  dagli  anni  una  vegliarda  oppressa  , 

Di  grinze  al  viso  con  doppiata  lista  , 

Che  appena  venne  dall’  inferno  ossessa  ; 
Scosse  le  grinze  e stralunò  la  vista  ; 

S'  ella  non  valse  a consigliar  se  stessa 
Alla  licenza  , di  beltà  sprovista  , 

Come  responsi  a dispensar  si  pose  , 

Altri  inducendo  alle  vietate  cose. 

14. 

E da  quel  punto  a folleggiare  apprese 
Quel  vecchio  innanzi  tra' nocchieri  incluso 
Novella  forma  in  un  istante  ci  prese  , 

E stil  caprigno  parve  in  lui  trasfuso  ; 

L’  occhio  restrinse  e il  barbettin  gli  scese 
Satiro  in  lutto  all’  andamento  c all'  uso  ; 
Quindi  Colosso  da  ciascun  si  noma 
Da  quel  Talasso  che  s’ invoca  in  llonra. 

15. 

Ma  lui  le  Ninfe  della  terra  amena 
Non  van  fuggendo  come  i Pani  antichi  ; 
Anzi  egli  gode  1'  amistà  lor  piena  , 
Mentre  ne  guida  gli  amorosi  intrichi  ; 

Di  tempo  in  tempo  a carolar  le  mena 
Dove  que’  colli  son  più  lieti  e aprichi  ; 
Danza  ei  con  esse  e di  Tiberio  muove 
Con  tali  ridde  le  lascivie  nuovc; 


10. 

Pria  che  posasse  qui  lo  spirtd  il  volo 
Col  fior  che  fece  all'  onestate  oltraggio  , 

E pria  che  il  Sole  al  sottoposto  polo 
Da  qnì  portasse  i suoi  fiammanti  raggi  , 
Tiberio  tutto  in  se  raccolto  e solo 
D’  arcane  scienze  ripeteva  i saggi  , 

Onde  ogni  core  a discovrir  pervenne  , 

Ed  onde  il  mondo  per  un  mago  il  tenne. 

17. 

Un  suo  stromento  in  una  loggia  esposto 
A tale  oggetto  quegli  allor  tcnea  ; 

Stava  là  dentro  un  certo  umor  disposto  , 
Con  un  cristallo  di  novella  idea  ; 

Che  chi  di  questo  si  fermava  accosto 
II  volto  impresso  in  quell'  umor  mettea  : 
Miraeoi  nuovo  ! di  serbar  eh'  esprime 
Di  noi  la  luce  le  notizie  prime. 

18. 

Un  Druido  ad  esso  aperto  avea  tal  arte 
Che  qual  profeta  si  teneva  in  terra , 
Quando  egli  dotto  nel  mesticr  di  Marte 
Mieteva  allori  da  lontana  guerra  : 

Poscia  che  quegli  1’  ebbe  posto  a parte 
Del  suo  segreto  che  un  portento  inserra , 
In  lui  tenendo  le  pupille  fisse  , 

Solenne  io  volto  in  modo  tal  gli  disse. 

1». 

Di  Livia  figlio  , c che  sarai  signore 
Del  mondo  un  giorno  , come  il  Dio  mi  dice  , 
Deh  ! me  che  ho  merlo  nel  divin  favore 
Attento  ascolta  c regnerai  felice  : 

Guardar  nel  fondo  dell'  umano  core 
Per  tutta  l’ arte  del  regnar  ti  lice  ; 

Ma  ciò  si  puotc  conseguir  soltanto , 

Se  vuoi  dell’  alme  studiar  l' ammanto. 
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20. 

É fatto  l'uomo  per  virtù  superna  ; . 

Che  del  suo  spirto  segua  ognun  le  norme  ; 

Ma  quello  al  guardo  del  mortai  s’ esterna 
Con  indagarne  le  corporee  forme  ; 

Anche  chi  modi  non  sinceri  alterna 
Un  viso  mostra  al  suo  pensier  conforme  : 

Tai  studii  apprendi , e nel  trattar  l’ impero 
Distinto  il  falso  tu  vedrai  dal  vero. 

21. 

Disse , e affidogli  quel  fatai  suo  dono , 

Chè  il  saper  troppo  è spesso  a noi  fatale  ; 

Tiberio  quindi  fu  levato  al  trono 
Su  cui  nuli'  uomo  gli  restava  eguale , 

E tosto  a scerrc  dal  cattivo  il  buono 
Si  diede,  affine  di  estirpare  il  male  ; 

Ma  in  un  istante  il  ritrattista  esperto 
Vide  d’  amici  il  trono  suo  deserto- 
22. 

Stupì  ciascuno  nel  vedersi  tolto  > - 

De’  suoi  pensieri  il  circospetto  velo  , 

E quando  quegli  1’  affisò  nel  volto 

Per  tema  avvenne  che  imbiancasse  il  pelo  ; 

Chi  con  ardore  di  vedersi  accolto 
Sperò,  trovava  per  l’ ardore  il  gelo  ; 

E chi  migliore  n'  attendea  la  sorte 
Spesso  condanna  ne  portò  di  morte. 

23. 

Forlolla  l’uno  per  Icggier  sospetto 
Che  ardisca  i tempi  sospirar  che  furo  ; 

Portolla  I'  altro  per  un  sol  suo  detto  , 

Atto  a far  chiaro  1’  asservir  futuro  ; 

Tremò  chi  gli  era  per  ìegarai  stretto  , 

Si  vide  poco  il  Senator  sicuro  ; 

E già  del  mondo  l’augurata  testa 
Contro  il  tiranno  si  scotca  funesta. 
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2*. 

In  Capri  ci  venne , e più  crudcl  su  quella 
Fece  sentire  la  pesante  mano  ; 

Da  Capri , resa  dei  poter  la  stella  , 

Di  lui  moveva  il  fulminar  lontano  ; 

E ancor  più  l'alma  alla  pietà  rubella 
Qui  ne  rendeva  il  mentitor  Scjano  , 

Peste  del  mondo  , c che  sul  mondo  oppresso 
Solo  disegna  d' ingrandir  se  stesso. 

23. 

Ma  non  (ia  sempre  che  su  lui  che  plora 
La  fronte  faccia  di  contento  ei  lieta  ; 

Vedrà  nel  core  di  Sejano  ancora 
Tiberio  alunno  del  renan  profeta  ; 

E ben  vi  stanca , se  non  che  per  1*  ora 
Resasi  afTatto  tenebrosa  e cheta, 

Quc’  suoi  strumenti  posti  avea  da  canto  , 
Restando  ei  solo  a passeggiar  là  intanto. 

26. 

Avea  col  guardo  accompagnato  ormai 
Gl'  ultimi  raggi  del  bel  Sol  cadente  ; 

Ed  in  pensieri  pel  suo  cor  ben  gai 
Assorto  aveva  la  superba  mente  : 

Avea  pensato  che  del  Sole  i rai 
Rischiarin  sempre  assoggettata  gente  ; 

Ossia  che  quello  ne  conduca  il  giorno  , 

O faccia  a Teli  in  seno  poi  ritorno. 

27. 

S*  era  fissato  a contemplare  il  mare  , 

E detto  aveva  pur  nel  suo  pensiero  : 

Quanto  esso  bagna  colle  linfe  chiare 
Terre  son  tutte  del  romano  impero  ; 

Quindi  volgendo  alcune  idee  discare 
S’  era  egli  fatto  nel  sembiante  altero, 

E così  seco  discorrendo  poi 
Sul  corso  stava  de' destini  suoi. 

H 
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II. 

dilanio  la  Terra  il  mio  potere  è grande  , 
Ma  ancor  più  grande  è del  poter  la  cura 
Solo  lo  stolto  dalie  mie  ghirlande 
Di  verde  alloro  il  mio  piacer  misura  : 

Chi  troppo  l' alma  alle  grandezze  espande 
Non  serba  il  fine  che  volea  natura  , 
Mentre  apportando  sol  fastidii  viene 
Ciò  eh' è caduco  e che  in  timor  si  tiene. 

29. 

Eppur  dovette  nel  mio  padre  Augusto 
Parer  men  grave  dell  Impero  il  peso  ; 
Per  lunga  ctade  e senza  alcun  disgusto 
Ei  resse  un  mondo  a festeggiarlo  inteso  -, 
E fu  pur  tane  , che  al  rigor  vetusto 
Sottratto  questo  , di  già  molle  reso  , 

Di  lui  portasse  il  nuovo  fren  giulivo  , 

E il  predicasse  non  mortai  ma  divo. 

30. 

Ma  già  1'  etade  rinnovossi  , e dato 
Lo  scorso  tempo  ad  oltraggioso  oblio  , 
Ognuno  mostra  per  I'  antico  stato 
Un  capriccioso  insullator  pendio  ; 

E mentre  il  nome  s'  è d' Augusto  alzato 
Al  cicl  , si  vuole  conculcare  il  mio  ; 
Quindi  si  vede  che  il  mortai  già  folle 
Oggi  condanni  quello  eh'  ieri  ei  volle. 

31. 

Ma  se  al  passato  ritornar  s'intende, 

Si  torni  pure  alla  virlnde  antica  : 

La  donna  eh'  ora  dal  pudor  trascende 
Tra  noi  s'osservi  come  un  dì  pudica  ; 
L'alma  che  l'oro  a desiar  protende 
Tuttor  del  poco  si  rivegga  amica  ; 
Nell’innocenza  cerchi  ognun  lo  scampo, 
E corra  il  forte  dall'  aratro  al  campo. 


sa. 

Sarebbe  indegno  che  alle  delie  a fronte 
0 I'  una  o I’  altra  delle  Giulie  venga  ; 
Che  a'  Fabl  morii  di  Cremerà  al  fonie 
Al  pari  un  Vaccia  d’ oggidì  si  lenga  ; 
Ognun  coverto  è d' ignominie  e d'  onte  , 
Vizio  non  cvvi  dal  qual  ei  s’  astenga  ; 
Trascorso  è l'astro  dell'  onor  latino  , 

Nè  a me  il  Senato  sa  parlar  che  chino. 
33. 

Oh  , quella  prisca  disciplina  austera 
Progenie  invero  ad  osservare  adatta  ! 
Ognun  già  vede  che  la  Terra  intera 
Ne'  fini  angusta  pel  Roman  s’ è fatta  ; 

In  questa  lieta  ed  ospitai  riviera 
Ecco  d’ ambasce  il  core  suo  riscatta  , 

Ed  in  palagi  sopra  l' uso  adorni 
Passa  le  notti  rallegrate  e i giorni. 

3». 

Ov'  è chi  possa  regolar  tal  gente  , 

Che  pur  tra  l' altre  si  può  dir  gigante  ? 

Che  vide  il  mondo  all'  anni  sue  cedente  , 

Il  qual  passolle  incatenato  innante  ? 

Solo  di  Giove  la  superna  mente 
Cotanta  altezza  è a dominar  bastante. 

Di  Lui  che  serba  il  suo  divin  riposo 
Reggendo  il  mondo  con  restargli  ascoso* 
33. 

Ma  pure  Augusto  un  tanto  suo  periglio 
Veder  dovette  in  mezzo  ai  suoi  trofei , 
Quindi  rivolto  a questo  loco  il  ciglio  , 
Tosto  v’  eresse  sei  palagi  e sei  ; 

Uno  n'alzava  di  Saturno  al  figlio. 

Gli  altri  a'  maggiori  rimanenti  Dei  : 

Egli  qui  forse  d'abilar  fu  aneto  , 

Per  governarvi  come  un  Dio  dal  ciclo. 
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36. 

Or  tale  Olimpo  il  mio  potere  inscrra 
Da  questa  e Giove  consagrata  vòlta  , 

E da  qui  prona  a' cenni  miei  la  Terra 
Come  il  Tonante  fulminar  m’  ascolta  : 

Chi  fia  eh'  or  osi  di  portar  la  guerra 
A questa  testa  d'aureola  involta  ? 

E chi  saravvi  più  di  me  beato  , 

Se  ancor  qual  Giove  di  goder  m’  è dato  i 

37. 

Con  tai  pensieri  ravvolgea  se  stesso 
Tiberio  , e come  nel  poter  si  suole  , 
Pensando  prima  con  tenor  sommesso  , 
Erto  poi  s’  era  a baldanzose  fole  ; 

Quando  lo  spirto  , da  Salan  già  messo , 
Giunto  sul  monte  a cui  diè  nome  il  Sole  , 
Su  Capri  sfiora  l' infernal  diletto  , 

Ch’  ogni  vergogna  fa  bandir  dal  petto. 

58. 

L'  etereo  lezzo  contro  lui  sospinge 
L’  aura  che  spira  in  su  la  fresca  sera  ; 
N’è  collo  appena  c di  rossor  si  tinge  , 

Nè  più  si  trova  quel  eh’  innanzi  egl'  era  ; 
Tutta  diversa  al  suo  pcnsier  si  finge 
De’  noti  oggetti  la  sembianza  verà , 

E in  preda  quindi  d’ una  rea  follia 
L’ onor  sudato  di  Pannonia  oblia. 

39. 

Di  stare  ha  fermo  sulla  olimpia  sede , 

E già  di  Giove  il  sopracciglio  adopra  ; 
L’alto  palagio  su  cui  posa  il  piede 
Ritien  che  appunto  di  Vulcan  sia  l’ opra  ; 
Che  il  carro  fosse  di  Minerva  crede  , 

Se  alcuna  nube  da  lontano  ci  scopra  ; 
Beve  qual  Giove  la  nettarea  brina  , 

E come  quello  alla  mollezza  inclina. 
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Se  non  di'  ei  senza  un  assegnata  sposa 
Può  più  che  Giove  soddisfar  sue  voglie  , 
Mentre  non  tiene  chi  nel  cor  gelosa 
Reclami  i torli  di  tradita  moglie: 

Qual  vola  un'ape  dalla  vaga  rosa 
In  altro  fiore  e il  grato  odor  ne  coglie, 

Tale  gustando  ogni  allegrìa  di  fiore 
Tiberio  viene  in  quel  giardin  d’  amore. 

41. 

Mille  donzelle  del  più  vago  aspetto 
Quel  suo  ritiro  imperiai  rinchiude  , 

Le  quali  intese  ad  eccitar  diletto 
In  parte  vanno  colle  membra  ignude; 
L’intero  mondo  a tributargli  è astretto 
Queste  , che  il  nome  non  han  pur  di  drude 
Ma  invece  1’  hanno  d’ eroine  o dive 
In  queste  affatto  trasformate  rive. 

42. 

Che  del  piacere  a variar  le  forme , 

Ed  onde  ci  Giove  d’ altri  poi  si  creda  , 

E modi  c nome  fa  serbar  conforme 
Ne’  vari  furti  all’  amorosa  preda  : 

Se  alcuna  beila  in  allo  mai  che  dorme 
Sorprende  , il  nome  le  fa  dar  di  Leda  , 

Ev  è chi  dice , che  il  novello  nume 
A lei  discese  con  argentee  piume. 

43. 

S’ altra  ne  arriva  sul  fiorito  prato 
Intenta  i fiori , per  ornarsi  , a córre , 

Fia  tosto  il  nome  di  costei  cangiato  , 

E le  fa  quello  d’ Europa  imporre  ; 

Qual  se  gli  fosse  il  suo  desir  negato  , 

Altra  ne  chiude  in  riguardata  torre  , 

Quindi  di  furto  nella  forre  ei  scende  , 

E Danae  questa  a nominar  s’ impr  ndc. 
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Ha  spìndrie  addette  a ridestargli  il  senso  , 

E in  queste  il  vecchio  navellier  primeggia  ; 
Mercurio  è meno  di  costui  propenso 
A far  che  ceda  la  beltà  che  ondeggia  ; 
Sejano  ancora  col  signor  d'  assenso 
Andando  , impera  sull'  oscena  greggia  ; 
Sebbene  in  core  si  sentisse  ei  spinto 
Tuttora  a un  foco  non  per  anco  estinto. 

43. 

Dacché  qui  giunse  dalla  ria  Giudea 
Visse  alle  cure  per  l'amore  insorte  , 

Per  quell'  amore  che  la  bella  Kbrea 
Faceagli  al  core  risentir  sì  forte; 

E nè  ristoro  all'alma  sua  porgea  , 

Che  le  repulse  ne  scontò  con  morte 
Quegli  che  1'  alme  a distaccar  qui  venne 
Dal  mondo  , e al  cielo  ne  drizzò  le  pennej 
46. 

Per  addolcire  l’ amoroso  strale 

Fu  visto  in  mille  crudelladi  immerso. 

Ma  non  gli  tolse  un  tal  rimedio  il  male 
E a Maddalena  si  (enea  converso  ; 

Poggiò  lo  spirto  sopra  Capri  1’  ale 
E il  loco  rese  di  lussuria  asperso  , 

Nè  quelle  cure  far  potette  ei  paghe  , 

Anzi  più  crude  se  gli  aprir  le  piaghe. 

*7. 

Come  chi  in  mezzo  a’ cristallini  umori 
Non  può  la  sete  soddisfar  che  il  preme, 
Tale  egli  in  grembo  a disfrenati  amori 
Non  ha  quel  foco  d’ appagar  la  speme  ; 
Quindi  da'  luoghi  più  frequenti  ei  fuori 
Si  porta,  e solo  là  delira  e geme  , 

Il  guardo  affige  dove  appar  1'  aurora  , 
Mentre  ivi  ha  stanza  la  beltà  che  adora; 
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Da  quella  banda  l' isoletta  appunto 
Sul  mare  a picco  qual  muraglia  è posta  ; 

Forse  tal  monte  si  redea  congiunto 
Ne'  dì  remoti  alla  contraria  costa , 

E forse  quindi  stato  sia  consunto 
Per  l’ onda  eh'  ora  vi  si  tien  frapposta  f 
Un  sol  sentiero  vi  si  scopre  appena  , 

Il  quale  a un  antro  sottoposto  mena. 

40. 

Risponde  al  grande  luminar  che  sorge 
L’  antro , ed  un  banco  Io  congiunge  al  mare; 
Sul  banco  ancora  da  lassù  si  scorge 
A Mitra  eretto  un  sanguinoso  altare  ; 

Chè  culto  quivi  a questo  Dio  si  porge  , 

E tempio  è quello  che  spelonca  appare  , 

Dove  per  Mitra  1’  occiecafo  mondo 
S abbassa  all’  astro  pel  calor  fecondo. 

50. 

Slava  Sejano  a vaneggiar  sull’  erta 
Nel  dì  che  ì messi  ricettò  Sorrento  ,• 

E qual  chi  I’  alma  ha  per  angustie  incerta  , 

Il  caro  nome  profferiva  al  vento  ; 

Quando  ecco  un'ombra  alle  pupille  offerta 
Fugli , e ch’ei  vide  da  quell'erta  a stento  , 
Ma  che  alla  foggia  dell’estranea  gonna 
Per  I ombra  tenne  dell'  amata  donna. 

51. 

Gii  era  su!  banco  di  veder  sembrato 
Quell' ombra  e d’ ivi  ricercar  la  grotta  ; 

Q"  ! di  ci  discende  sema  trarre  un  fiato 
I r quel, a <hma  discoscesa  e rotta; 

Ed  or  col  piede  di  leggier  piegato 
Or  colla  destra  che  al  calar  fa  dotta 
Là  giunge  , e i sguardi  nella  grotta  affisa, 
Oot*  egli  infatti  f ìdol  suo  ravvisa. 
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52. 

Siede  s’  un  sasso  d'  Oriente  il  giglio  , 

Con  cui  nel  viso  sta  di  lei  la  rosa  ; 

Tiene  ella  alquanto  lacrimoso  il  ciglio  , 

Ed  il  bel  volto  nella  man  riposa  ; 

Volto  , eh'  è fatto  in  faccia  al  Sol  vermiglio , 
Sembrando  quasi  non  terrena  cosa  ; 

Scjan  la  guata  ed  attrattive  nuove 
Vi  scorge  , e 1’  occhio  da  colei  non  muove. 
55. 

Egli  veduta  non  l’ha  mai  sì  bella  , 

Nè  quando  ancora  l' incontrava  in  nave  ; 
Drizzar  le  vuole  pur  la  sua  favella  , 

Ma  d' ammirarla  di  lasciar  gli  è grave  ; 
Quando  già  sorta  , il  labbro  pria  di  quella 
Ver  lui  si  schiude  in  modo  assai  soave  , 

E tali  accenti  prolkrire  ci  n’  ode  , 

Che  dentro  il  cuore  d' inserrar  già  gode. 

5*. 

O mio  Sejano  , o il  più  fedele  amante  , 

De'  miei  rigori  già  pentita  io  sono  ; 

Oh!  come  piansi  e quante  volle  e quante 
Riprender  volli  del  tuo  amore  il  dono  , 

E s’  or  mi  vedi  al  tuo  cospetto  innante 
E del  passato  per  cercar  perdono  : 

Si  ; mi  perdona  se  t’  offesi  io  mai  , 

E qual  già  fosti  l’ idoi  mio  sarai. 

55. 

Lasciai  le  soglie  del  paterno  tetto , 

Fuggir  mi  piacque  dol'a  patria  il  suolo  , 

II  qual  già  luuge  dal  fornir  diletto  , 

M'  era  sol  fonte  di  mestizia  e duolo  j 
E qui  sull*  ale  dell’  ardente  affilio 
Vinsi  venendo  degli  uccelli  il  volo  ; 

Dove  d’ appresso  a chi  ad  amar  m'  invila 
Compire  io  voglio  la  restante  vita. 
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Oh  , come  dolci  sembreranno  i giorni 
Che*  a me  qui  (eco  di  passar  si  dìa  ! 

Oh  , di  qual  gioja  questi  tuoi  soggiorni 
Ognor  saranno  per  quest'alma  mia  ! 

Sia  pur  che  crudo  me  ad  amar  non  forni 
Tu  , che  il  mio  volto  non  spregiasti  pria  , 
Io  qui  vivronne  , e qual  se  fossi  tcco 
Sacrar  mi  voglio  a questo  santo  speco4 

37. 

Già  di  quel  Cristo  la  dottrina  insana 
Dall’  alma  cieca  rigettar  potei  ; 

Egli  col  nome  di  fralezza  umana 
L’  ardor  chiamava  degli  affetti  miei  ; 

E star  mi  fece  per  quc*  dì  lontana 
Da  te  , che  solo  il  pcnsier  mio  già  sci  ; 
Oh  il  mostro  crudo  di  pietà  sfornito  , 

Che  il  più  bel  laccio  di  spezzar  fu  ardito  1 

38. 

Ma  benché  il  vite  di  tanti  odi!  e sdegni 
Portato  avesse  il  meritato  fio , 

V'  è pur  chi  quello  di  seguir  si  degni 
E morto  il  vuole  proclamar  qual  Dio: 

Ma  tu  che  al  mondo  per  Tiberio  regni 
Nc  danna  il  nome  a vergognoso  oblio  , 

E liberata  si  vedrà  la  Terra 
Da  chi  far  volle  al  bel  desir  la  guerra. 
59. 

Se  quegli  vivo  del  tuo  core  in  danno 
A te  diletto  me  contraria  rese  ; 

Morto  potrebbe  con  novel  malanno 
Certo  apportarti  mcn  leggiere  offese  : 

Che  tu  il  facesti  condannar  già  il  sanno 
Tutti  , e tcn  loda  chi  tal  nuova  intese  ; 
Ma  poscia  al  trono  ti  vedrò  mai  sorto  , 

Se  lui  s’  adori  che  per  te  fu  morto  ? 


282 


60. 

Così  disse  ella  , ma  per  lei  lo  siile 
Tutto  P incanto  dell’  amore  avea  ; 

Sì  grati  accenti  il  labbro  suo  gentile 
D'  un’  arpa  i modi  , in  profferir  , porgea  ; 
Come  ruggiada  il  vago  fior  d"  Aprile 
Dal  verde  stelo  in  sua  virtù  ricrea  , 

Così  Scjano  le  parole  accolse 
Di  lei , che  tutto  in  sua  magìa  Io  avvolse. 
61. 

Mentre  parlava  or  amorosa  or  fiera 
La  donna  , in  essa  sliò  col  guardo  ci  fiso , 

E qual  portava  la  di  lei  maniera 
Cosi  Sejano  accomodava  il  viso  ; 

Anzi  di  quella , che  sì  cara  gli  era  , 

Spesso  cogli  atti  prevenia  P avviso  ; 

Nè  quella  appena  il  suo  parlar  compiva 
Ch'  ei  già  le  labbra  a questi  sensi  apriva. 
02. 

Donna  , ne'  pregi  prepotente  e rara  , 

T’  ottenni  e basta  : ecco  ogni  mio  contento  ; 
Di  quel  che  il  fosti  tu  mi  sei  più  cara 
E del  tuo  foco  consumar  mi  sento  ; 

Scaccia  il  timore  di  veder  sull’ara 
Colui  , che  venne  al  cenno  mio  già  spento  ; 
E nè  il  perdono  ti  fia  mai  negato 
Or  che  venisti  al  tuo  fedele  allato- 
03. 

Dal  labbro  appena  son  lai  detti  usciti , 

Essendo  ei  mosso  dalle  interne  faci, 

Senza  por  freno  a’  suoi  trasporti  arditi  , 

La  donna  abbraccia  e si  disfoga  in  baci  ; 

Nè  fia  che  starne  da  costei  si  eviti 
In  tali  nodi  quanto  mai  tenaci , 

Ma  come  sono  in  venerate  mura 
Per  or  si  frena  la  lor  voglia  impura. 
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Un  zelo  è questo  non  reai  ma  finto  , 

Ed  è la  donna  che  ne  ha  fatto  un  gioco  , 
La  qual  non  vuole  che  si  veda  estinto 
Con  appagarlo  dell’  amante  il  foco  ; 

Ond'  egli  tosto  da  colei  discinto 
Cercando  viene  un  opportuno  loco  , 

Dove  lontano  da  qual  sia  rumore 
Con  lei  si  possa  inebriar  d'  amore. 

OS 

E già  dal  tempio  più  di  pria  profano 
Esce  , ed  i sguardi  alla  partenza  ha  mesti , 
Prende  il  sentiero  poco  adatto  e piano 
E va  con  passi  nel  venir  men  presti  : 

Ma  deh  per  poco  arresta  il  piè  Sejano  , 
Guarda  1*  oggetto  che  al  tuo  sen  stringesti  ; 
Non  è qual  credi  lusinghiero  c bello  , 

Nè  Maddalena , ma  un  demonio  è quello. 

OO. 

Esso  è lo  spirto  del  piacer  che  stando 
In  Capri  , ha  quivi  da  Satan  saputo  , 

Che  della  croce  per  cacciare  in  bando 
11  culto  , avrebbe  là  Filon  veduto  ; 

Onde  Sejano  con  pensier  nefando 
Ha  con  tal  frode  prevenir  voluto  , 

Ed  or  che  questo  ritornare  ci  vide 
Dall'  antro  , indietro  lo  contempla  e ride. 

67. 

Ma  questo  illuso  , c colf  inferno  in  seno  , 

Ila  già  trascorso  il  dirupalo  masso  , 

E già  pel  colle  sovrastante  c ameno 
Verso  la  reggia  ba  rivoltato  il  passo 
Quando  ecco  mira  a se  venir  Sileno , 

Che  tal  rassembra  il  danzafor  Galasso  , 
Sebbene  ci  fosse  quel  demonio  istesso 
Ch'  or  or  cangiato  ha  di  figura  e sesso;. 
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Scaltro  gli  narra  che  in  Sorrento  or  renne 
Un  tal  messaggio  che  approdar  qui  brami  , 

Il  qual  pocanzi  da  Giudea  pervenne 
E che  Filone  un  messaggier  si  chiami  -, 

Il  quale  udienza  vuole  aver  solenne  , 

Per  far  valere  certi  suoi  reclami 
Contro  le  fole  di  malnata  setta  , 

Di  cui  s*  è resa  la  sua  patria  infetta. 

69. 

Soggiunge  quindi  t che  saputo  appena 
Che  tal  messaggio  da  Giudea  venia  , 

Una  gran  calca  di  fanciulli  ha  piena 
La  spiaggia  , dove  1’  arrivar  ne  spia  ; 

La  quale  grida  <T  esultanza  mena  , 

Qual  non  ancora  fu  ascoltata  pria  , 

E dell’  autore  della  setta  al  cielo 
II  nome  porta  con  ribaldo  zelo. 

70. 

Dice  , e a Sejano  il  tentator  s' invola  ,■ 

E quello  in  preda  a mille  furie  resta  , 

Il  qual  poi  scaltro  da  Tiberio  vola 
E un  fier  sospetto  dentro  al  cor  gli  desta  : 

Di  que'  fanciulli  1'  avventura  sola 
Egli  qual  mossa  popolare  attesta  , 

Ed  un  di  quelli  che  gridò  pur  alto  , 

Ipato  detto  , condannato  è al  salto. 

71. 

Ma  quella  coppia  messaggiera  intanto  , 

Appena  il  cenno  imperiai  I’  impose  , 

In  una  barca  1'  uno  all’  altro  accanto 
Inverso  Capri  a veleggiar  si  pose  ; 

Filone  in  quella , fatta  grave  alquanto  , 
Avea  pur  poste  le  assegnate  cose  ; 

Michele  è in  poppa  , è sulla  prua  Satanno  , 
E già  tra  Capri  e tra  Sorrento  stanno. 


7*. 

Sembra  che  1'  aura  di  sì  bel  mattino 
Diletto  prenda  in  onorar  Michele  , 

Mentre  leggiera  sospingendo  il  pino 
Per  mare  il  porta  a rigonfiate  vele  ; 

Il  quale  a Capri  già  si  fa  vicino 
Dove  una  scena  fa  veder  crudele  ; 

Capri  da  fuori  il  riguardante  attrista. 

Ma  or  più  funesta  farla  par  tal  vista. 

73. 

Al  faro  accanto  , eh'  è sul  mar  costrutto  , 
.Vcdesi  un  muro  d’  affollala  gente  ; 

É qui  un  fanciullo  denudato  in  tutto  , 

E ognun  gli  volge  le  pupille  attente  ; 

Si  legge  in  yìso  a quella  calca  il  lutto , 

E quel  fanciullo  singhiozzar  si  sente  ; 

Ipato  è questo  che  col  salto  or  deve 
Finir  sua  vita  d’ innocenza  c breve. 

n. 

Nacque  ci  sul  Tebro,  c del  Giordano  in  riva 
Nacque  Ismaele  che  di  lui  fu  padre  , 

Per  madre  egli  ebbe  una  donzella  argiva 
Di  forme  sopra  ogni  pensar  leggiadre  ; 

Resa  de' dritti  la  Giudea  già  priva 
Per  le  romane  vincitrici  squadre  , 

Costor  venuti  per  ostaggio  a Roma 
Portàr  con  cruccio  del  servir  la  soma. 

73. 

Mentre  de’  vivi  nel  dolor  fer  parte 
Essi  , ogni  affetto  a tal  fanciullo  dicro , 

Il  qual  leggendo  colle  sacre  carte 
L’  altre  che  Achille  immortalar  già  fiero  , 
Appreso  aveva  a verseggiar  con  arte 
Sul  doppio  stile  di  Daviddc  e Omero  , 

Ed  or  cantava  dell'  Eterno  i pregi 
Ed  or  le  geste  di  famosi  regi. 
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Tiberio  in  corte  richiamollo,  e spesso 
Il  confortava  del  garzon  la  voce; 

A cui  s’  egli  ebbe  ogni  favor  concesso  ; 
Questi  lo  rese  meno  al  mondo  atroce  ; 

Dettosi  a Capri  che  verrebbe  il  messo 
Che  trattar  debba  d'  Ei  che  morto  è io  croce 
Tosto  di  fede  fiammeggiar  fu  visto 
Ipato  , il  nome  col  cantar  di  Cristo. 

77. 

Dall'  ispirato  de'  compagni  il  coro 
Il  Redentore  a celebrare  apprende  , 

Ma  presto  è tolto  dal  consorzio  loro 
Ipato  e ognuno  il  salmeggiar  sospende  ; 

Che  quel  Sejano  , che  il  divin  decoro 
Come  un  inciampo  a'  suoi  destini  prende  ; 

Il  fa  dannare , e nè  Tiberio  è forte 
Quel  suo  diletto  a liberar  da  morte. 

78. 

Nè  sa  guardarlo  or  eh'  ci  pendente  il  piede 
Tien  sull'  abisso  , per  piombarvi  or  ora  ; 
Ipato  in  questo  sogguardar  si  vede  „ 

E trema  e il  volto  di  pallor  colora  ; 

Dall'  altra  parte  a rimirar  poi  riede  , 

Dove  F attira  la  ridente  Flora  : 

È qui  la  vita  è là  la  morte,  c intanto 
Non  può  tra  quelle  bilanciar  soltanto* 

79. 

Ma  il  manigoldo  già  gli  diè  la  spinta  ; 

Ed  agli  astanti  si  rizzàr  le  chiome  : 

Una  sol  voce  manda  ci  fuor  distinta  ; 

Ed  è di  Cristo  il  venerato  nome; 

Quindi  la  vita  ne  puoi  dire  estinta. 

Nè  egli  risente  del  morire  il  come  ; 

Dall'  alto  piomba  il  maltrattato  frale  , 

Cb«  chi  F osserva  ? incifidij  sol  vale. 


80. 

Sull’  ineguale  smisurato  monte 
Urta  la  testa  con  orrenda  scossa  ; 

In  quello  lascia  sanguinose  impronte  , 

E se  nc  ascolta  il  fracassio  dell’  ossa  : 

Ma  dir  si  ponno  le  brutture  e 1’  onte 
Ch'  esso  riceve  in  ogni  sua  percossa  ? 

Nò  , se  del  corpo  ogni  scaglion  ne  rade 
Più  di  quel  resto  che  nel  mare  or  cade. 

81/ 

Dall'  uno  c 1'  altro  dì  que'  messi  or  s'  ode 
Il  tonfo  fatto  da  quel  fral  nell’  acque  ; 

All'  un  tal  morte  , che  causò  la  frode  , 

A parte  a parte  d’  osservar  già  piacque  j 
E come  a scena  di  diletto  ei  gode 
Che  al  fine  al  basso  quel  mcschin  là  giacque  ! 
Filone  è quegli , ma  Giuseppe  il  volto 
Tenne  da  quello  per  pietà  rivolto.. 

82. 

Ma  spiega  1’  ale  il  volator  celeste 
Or  che  la  nave  s'avvicina  al  lido  ; 

Quell’  aure  sente  alla  virtute  infeste 
Mentre  le  ingombra  1’  infcrnal  Cupido  ; 

E veder  vuole  se  per  simil  peste 
Ne  sia  l’ interno  alla  pietà  mal  fido  ; 

Però  sul  colle  più  vicino  ascende  , 

Che  quindi  il  nome  da  Michele  prende. 

85. 

Ed  oh  gli  oggetti  di  sfrenate  voglie 
Che  da  quel  colle  in  tutta  Capri  ei  mira  1 
Onde  quel  loco  dal  guardar  si  toglie 
Ed  alla  nave  di  tornare  aspira  ; 

Ma  pur  da  quella  il  suo  pensier  distoglie  ; 
Mentre  a si  fare  il  sommo  Iddio  lo  ispira . 
Iddio  che  serba  all’  alto  suo  consiglio 
Come  far  debba  prevalere  il  Figlio^ 
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S« 

Ala  se  Michele  coll'  idea  persista 
Di  starne  fuori  dal  brutal  paese  ; 

Chi  fia  che  ali' uopo  quel  Giuseppe  assista 
Del  rio  piacere  nelle  aperte  offese? 

E con  Satanno  che  il  combatte  e attrista 
Chi  sosterrallo  nelle  sue  difese  ? 

Ala  già  Michele  , eh’  è il  fcJel  suo  duce , 
Per  ambo  i casi  i sui  rimedii  adduce. 

85. 

Ecco  s’  appressa  all  oratore  eletto 
Michele  , c quindi  coll’  occulto  dito 
La  croce  istcssa  gli  delinea  in  petto 
Su  cui  ne  aveva  il  flcdcntor  palilo  ; 
Vieppiù  s'  infiamma  di  celeste  affetto 
Egli  che  ha  il  segno  sul  suo  cor  sentito  ; 

Nè  fia  che  pieghi  all’  infernale  ingegno 
Chi  porta  in  petto  un  tal  beato  segno. 

80. 

L’  opra  Michele  ha  terminato  appena 
E tosto  ci  stesso  quelja  croce  adora  ; 

Satan  , veduta  la  pietosa  scena  , 

D’ ira  s'  accende  c il  suo  venen  divora  ; 
Fuggì  quel  segno  , solo  a lui  di  pena  , 
Altrove  c or  cerca  di  fuggirlo  ancora  , 

Ed  all'  istante  trangosciato  e solo 
Prende  pel  calle  già  percorso  il  toIo. 

87. 

E là  s’arresta  dove  un  tempio  a Giove 
Sapeva  cretto  , del  Vescvo  in  cima  ; 

Quivi  egli  intorno  le  pupille  move 
E il  verde  incontra  d'  una  terra  opima  ; 

La  qual  nel  dare  e molli  erbette  c nuove 
Con  fiori  e frutta  in  que’  dintorni  è prima  * 
Non  soffre  il  tristo  in  tal  beltà  natura 
Vedere , e il  loco  di  sfregiar  procura- 
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Nel  monte  ei  scende  , che  incavalo  ha  il  seno 
Per  fiamme  antiche  , come  vuol  la  fama  , 

E il  solfo  tutto,  o quella  parte  almeno 
Che  n'  è più  presso,  in  tale  sen  richiama  ; 
Poscia  che  questo  di  materie  ha  pieno , 

Col  mare  ei  compie  l’infernal  sua  trama  -r 
Col  mar  cui  unisce  quanto  accolse  ei  d’  esca 
Onde  un  vulcano  il  monte  poi  riesca. 

Mi- 

Posto  già  fine  all*  opra  sua  maligna , 

Che  un  dì  quel  sito  colmerà  d’  affanni  , 

Esce  dal  cavo  e con  la  faccia  arcigna  * 
Gode  al  pensiero  de’  futuri  danni  ; 

Gode  che  il  fuoco  struggerà  la  vigna 
Ch'  ora  è sì  bella  pel  sudor  degli  anni  ; 

. E gode  al  pianto  di  color  che  quivi  « 

Di  vita  e beni  resteran  già  privi. 

SO. 

Anche  Michele  per  cagion  diversa 
Da  Capri  fogge  con  composte  ruote  ; ' 

Capri  che  giace  nel  peccato  immersa 
Un  puro  spirto  contener  non  puotc  ; • 

E il  volo  drizza  dove  là  convena 
La  spiaggia  vede  all’  invernai  Boote  ; 
fi  qui  una  grotta  ad  occultarlo  adatta  , 

Ove  , per  Capri  non  veder  , s’ appiatta. 

91. 

Forte  in  tal  grotta  di  Laertc  il  figlio 
Un  dì  lasciava  i suoi  compagni  erranti  , 
Quando  egli  privo  di  quel  sol  suo  ciglio 
Fé  Polifemo  al  facotare  innanli  . 

E lor  toglieva  al  lusinghier  periglio 
Di  donne  addette  a insidiar  co’  canti  ; 

Ora  v*  è ascoso  H messeggier  di  Dio , 

Che  pure  è a!  lezzo  del  piacer  restio. 
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02. 

Vi  s'a  coll'  ali  thè  gli  Tanno  un  yc!o, 

Mentre  solleva  a!  Crca’or  lo  spiro;  . • . . - 
Pensa  a Giuseppe  è ne  presenta  il  zelo 
Al  Nume  innanli  nel  licalo  empirò;. 

La  grolla  intanto  del  color." del  cielo 
Par  di’  alilna  reso  il.  cavernoso  giro  , 

Color  che  forse  da  quell'  ali  viene  , 

L i he  la  grolla  tuttavìa  ritiene.  ' 

95. 

Ma  già  nascos'a  la  celeste  guida  , 

Non  ha  Giuseppe  (hi  gli  dia  sostegno  ; 

Mentre  Filone  nel  poter  confida 
D’  urt  altro  spirto  del  tartareo  regno  ; 

E se  Salatino  lungi  ornai  s'  annida  , 

Slarà  per  esso  di  Si  jan  T impegno  .■ 

Di  Quel  Sejano  che  qui  in  terra  vale 
Quanto  un  Satanno  in  sostenere  il  male. 

9*. 

Di  Caifa  or  egli  ha  ricevuto  il  dono  , . <- 

E (\|  Calasso  il  porlalor  di  quello  ; " 

A lui  fidollo  di  mistero  in  tuono 
Filon  disceso  cìal  leggier  battello  : 

P.vvi  tra  1’  altro  di  presccllo  e buono 
Lo  scullo  corpo  d'  un  argenteo  agnello  : 

Dell’  innocenza  c tale  agnel  figura  , 

Ma  pur  la  mente  di  eh’  il  manda  è impura. 

OS. 

Di  varie  coppe  di  gentil  lavoro  ....  * . 

V'  è pur  Ira'  doni  preziosa  mano  ; • • . 

Son  esse  tulle  risplendenti  e d'  oro,  . 

E al  tempio  tolte  l’ha  con  Caifa  Ariano.; 

Uh  dì  servirò  a’  sagrifuii  loro  , 

Or  vanno  offerte  al  nuovo  Dio  , Sejano  ; 

Ed  ci  che  al  mondo  d'  imperare  aspetta 
Come  un  tributo  da  colui  le  accetta. 
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93. 

Ma  c di  ben  altro  la  viltà  capace' 

Quando  si  tratta  d'  adular  polenti 

Su  d' una  coppa , cui  mefrè  la  pace  • *•  . 

Chiedeasi  al  Nume  da  devote  genti  , 

Scolpir  vi  han  fatto  la  maniera  audace  ■ 
Che  tenne  Roma  cogli  Ebrei  fedenti  / 

Ed  in  mandarla  chi  pregiarsi  crede 
Non  sa  che  calca  il  proprio  onor  col  piede. 

91. 

Yedesi  in  quella  la  Giudea  dipinta 
Sotto  la  forma  d'  un’  ebrea  donzella  ; 

Essa  la  testa  di  corona  ha  cinta 
E per  un  culto  di  tanti  anni  è bella 
Ma  la  corona  dacché  venne  vinta 
Diiqelte  e sembra  La  più  vile  ancella 
Innanzi  all'  altra  , che  dir  puoi  regina  , 

Al  fasto  e a'  modi  del  vestir  Ialina. 

08. 

Si  vede  in  altra  disegnato  intorno 
Un  sacerdote  con  solenne  ammanto  ; 

Coni’  egli  è chino  e di  tal  veste  adorno 
Par  che  ne  stesse  ad  adorare  il  Santo  : 

Ma  oh  vii  bassezza  e per  gli  Ebrei  di"  scorno 
Non  è I'  Eterno  eh’  egli  adora  intanto  , 

È di  Sejano  , è di  Tiberio  fi' viso-, 

A cui  s’  abbassa  , c come  è in  quella  inciso. 

00. 

Di  Caifa  il  messo  con  piacer  s’  ascolta 

Per  sè  , pe’  doni  e più  per  quel  eh'  ei  priega. 
E ancor  tra  tutto  n’  è la  feltra  accolla 
In  cui  lo  siile  adulator  s'impiega  * 

Pur  1’  altra  feltra  th'  è ne'  filtri  iifvolfa 
Or  da  Sejano  con  desir  si  spiega  ; 

Essa  è d’  A Lisa  e del  Romano  in  rorc 
Diletto  desta  se  ncu  desta  amore. 


IO* 

Amor  non  desia  , mcnlr’  éi  già  I'  ha  dato 
A chi  gli  tolse  tutto  il  suo  riposo  ; 

Ma.  terrà  pure  il  lor  pregar  per  grato 
Nel  dar  risposta  all’  uno  e all’  altra  sposo 
Che  voglion  essi  ? Il  Salvator  niegalo  ? 
L'ha  già  promesso  all'  idol  suo  vezzoso. 
Lo  volle  ei  pure  , or  lo  vorrà  per  essi, 
Si  il  farà  chiaro  al  perorar  de’  messi.. 


CANTO  DODICESIMI 

■ • f 

«. 

Ma  se  co'  doni  eh’  ei  porli)  sul  monte 
Fu  di  Calasso  la  venula  presta  , 

Son  le  pedale  di  color  men  pronte. 

Mentre  lo  spirto  del  piacer  le  arresta  ; 

Egli  allettive  mette  lor  di  fronte 
E mille  ancora  sol  per  lor  ne  appresta  ; 
Quasi  eh'  ei  tenga  come  lieyi  e scarse 
Quelle  che  prima  con  quel  fior  là -sparse. 

2. 

E n’  ba  ben  d’  uopo  in  sì  fatai  momento  -, 
Onde  l’ inferno  non  si  vegga  vinto  ; 

S' ei  cento  frodi  ha  posto  in  opra  e cento 
Per  luì  che  il  Cristo  è a giudicare  accinto  , 
Or  sarà  poco  ad  allettare  attento 
Color  che  quello  dovran  far  convinto  ? 
Filone  iò  dico  , che  il  desio  nc  avvera , 

E F altro  ancora  che  turbare  ci  spera  ? - 

3. 

Fra  l’uno  e l’altro  per  la  via  s’è  posto  , 

E nè  la  croce  che  non  vide  ci  teme  ; - . . - 
Ma  da  Giuseppe  è alquanto  poi  discosto  , 
Che  dato  il  mira  a rigidezze  estreme  ; 

E s’ egli  è meno  all’ arti  sue  disposto  , . 

Esso  con  queste  più  lo  stringe  e.  preme  , 
Mentre  ogni  oggetto  alletlalor  gli  rende , 
Del  quale  spesso  la  figura  ei  prende. 


*• 

Hanno  essi  appena  abbandonalo  il  mare  , 

E il  piede  han  posto  sulla  spiaggia  appena  , 
Che  a'  loro  sguardi  una  fontana  appare 
Dove  là  viene  a terminar  I’  arena  ; 

Inalza  quella  dilettose  e chiare 
Acque  che  quindi  in  un  barin  là  mena  ; 

Or  dentro  quelle  il  tcntator  s’  asconde , 

E sul  suo  stile  mormorar  fa  l' onde. 

5 

O tu  che  vieni  ( un  tal  parlar  se  n*  ode  ) 

In  questo  lito  , .il  tuo  rigor  dimetti  ; - 
Qui  regna  il  risa , e di  passar  si  gode 
Qui  gl’  anni  in  mezzo  e ricambiati  affetti  ; 

Se  d'  esser  brami  nell'  amor  tu  prode  , 

S’  al  dolce  nume  di  gradir  t’  alleili , 

In  questo  fonte  fortunato  bevi 
E forza  e pregio  di  beltà  ricevi. 

e. 

Sorpreso  rcsla  I’  uno  e !’  altro  messo 

- Di  quelle  linfe  all’  accentalo  suono.; 

Ma  per  provare  quel  eh'  è lor  promesso 
Non  egualmente  impazienti  sono  ; 

Ne  sta  Giuseppe  in  suo  peasier  perplesso. 
Mentre  quell’  altro  già  s'  abbassa,  e prono 
Gli  fanno  al  guardo  que'  cristalli  specchio  , ■ 
In  cui  sr  vede  ingiovanir  da  vecchio. 

7 

Ei  vede  , e al  certo  è in  tal  veder  giocondo  , 
De'  tenti  lustri  riparati  i danni  , 

E tal  si  mira  qual  vedeasi  al  mondo 
È già  gran  tempo  , in  sul  fiorir  degli  anni  ; 
Il  suo  capello  ritornato  è biondo  , 

Sorride  il  ciglio  d’  amorosi  inganni  , 

E la  sua  guancia  scolorila  torna 
D'ostro  ad  un  trailo  a comparirgli  adorna. 


8. 

S’  ebbe  difclli  nel  suo  volto  innante  , -,  ' 

Or  tai  difetti  si  ricerca  invano  , ' ' . 

Se  frali  prima  riscntia  le  piante  , "•  ? > 5 

Or  tiensi  in  tutto  vigoroso  c sano  ; 

In  sè  folleggia  il  senatore  amante  , ■' 

Mentre  si  mira  in  tale  specchio  strano  ; 

E che  saranno  se  di  ber  si  provi  . 

Di  que’  licori'  portentosi  c nuovi?  i 


9. 

Ecco  il  suo  labbro  più  non  serba  asciutto, 

E di  quell’  onda  si  disseta  appieno  ; 

Un  senso  ei  prova  del  gustato  frutto  , \ 

S*  unisce  il  nuovo  a quel  primicr  veleno  ; 

E interamente  resta  in  lui  distrutto  . ' . • 
Del  ben  1 istinto  , se  mai  n’  ebbe  almeno  ; 

Del  ben,  che  porre  in  un  compiuto  oblio 
Gli  fa  ogni  stilla  dì  ficor  sì  rio.  « 

«0. 

Se  qui  libasse  un  patriarca  austero,  * A 

Darebbe  il  dorso  all'innocenza  antica 
O se  il  facesse  un  liberal  guerriero  , 

Dispregio  avrebbe  per  la  sua  lorica  ; 

Ora  Filone  v’  ha  bevuto  e invero 

Tutto  ne' lacci  dell' crror  s’implica- 

E se  sconobbe  del  saper  la  via  , , ' \ • 

Or  1 altra  apprende  che  a impazzir  l' invia. 

11. 

Giuseppe  aneli’ esso  per  libarvi,  il  dosso 
Ripiega  e affiggo  in  quell’ umor  le  ciglia';  r 
Ma  nel  guardavi  tristamente  c scosso  , 

Che  ingombro  il  vede  di  mortai  poltiglia  ; *■; 

Vi  corre  un  fango  torbolento  e grosso 
E sanie  in  tutto  quell’ umor  somiglia 
Par  che  vi  stesse  della  peste  il  germe , 

E nè  vi  manca  a nauseare  il  verme. 
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Ma  pur  la  croce  che  nel  petto  qi  tiene  . * 

-Con  maraviglia  quel  bacia  riflette , 

E sopra  quella  a riguardare  ei  viene  ' ; 

Il  Dio  che  in  essa  sol  per  noi  già  stette  ; . 
Dònno  ancor  sangue  le  divine  vene  , 

Ma  questo  il  fonte  da  se  fuori  emette  ; 

Quindi  ei  si  leva  senza  bere  al  fonte  , 

E col  compagno  va  salendo  il  monte. 

1S. 

Va  F un  portando  le  sue  luci  chine;  ■ ■ 

Mentre  di  pianto  1’  una.c  l'altra  è molle  ; 

Ei  va  pensando  alle  virtù  divine  , 

A Cristo  ei  pensa  che  avvertir  Jo  volle  ; 

L’  3 Uro  sul  capo  rabbuffato  ha  il  crine  ; 

E sembra  al  gesto  e al  portamento  un  folle  ; ' 
Quando  nel  loco  già  di  entrar  lor  lice  , 

Che  bosco  ognuno  de'  fantasmi  dice.  _ . . j 

U. 

Ed  c là  dove  rientrato  èJI  lito  , 

Pel  snol  che  all'  onde  va  cedendo  il  loco  ; 

Meno  sassoso  ed  erto  mqno  è il  sito  , 

E d’  ambo  i lati  roso  è ornai  non  poco  ; 

Forse  un  tal  punto  un  dì  ne  fla  partito 
Di  questi  flutti  all' incessante  gioco  ; 

E in  due  diviso  quel  che  or  sembra  un  sasso , 
Chi  fia  che  aflora  posi  io  Capri  il  passo  ? 

K. 

Quivi  di  piante , quali  annose  e grandi, 

E qua1  sommesse  , folta  selva  sorge  ; 

La  qual  di  fuori  par  che  orror  tramandi 
Ma  poi  diletto  a chi  v’  è dentro  porge  ; 

E da’ sentieri  quanto  mai  mirandi 
Quant’  essa  è grande  intersecar  si  scorge  ; ^ 

L’  un  dritto  unisce  l*  una.  e 1’  altra  riva  , 
Serpeggia  l’  altro  e dell’ uscir  ti  priva.  • 
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10. 

Ovunque  è il  mirto  che  fa  lor  di  mura  , 

E.  che  il  suo  verde  a tanto  verde  mesce  ; 
É vario  ovunque  nella  sua  figura  , 

E le  bellezze  variando  accresce  ; 

Mentre  del  bosco  in  un’  amena  altura 
Qui  come  poggio  al  passaggier  riesce  , 

E Ih  somiglia  a una  soiinga  grotta, 

Dove  di  giorno  gratamente  annotta. 

17. 

Di  chi  là  il  piede  a caso  mai  conduce 
Donne  ricerca  1'  esaltata  mente  , 

E tosto  al  guardo  la  diversa  luce 
Diversa  alcuna  gliene  fa  presente: 

Dove  la  selva  troppo  spessa  induce 
Un  raggio  appena  che  dir  puoi  morente  , 
Veder  là  fagli  trasparente  in  volto 
Un  vago  oggetto  nel  mistero  avvolto. 

1S. 

Par  che  qual  aura  muova  quella  il  piede 
Quando  tra  1'  ombre  si  dilegua  c aggira  -, 
Come  del  ciclo  una  beltà  si  crede , 

L’  aria  d’ intorno  d’  ogni  odor  le  spira  ; 

N'  è vago  quello  che  di  voi  sen  vede , 

E il  cor  ne  {angue  c a vagheggiarla  aspira; 
Ma  ancor  più  vago  dal  desir  si  ostenta 
Quel  che  il  pensiero  di  scrutarne  tenta. 

10. 

E della  selva  dove  è il  dì  più  chiaro , 

Pel  grato  ad  arte  diradar  di  quella  , 

Un’  altra  donna  di  sembiante  raro  , 

Al  guardo  viene  qual  terrena  stella  ; 

Il  viso  questa  nel  mostrarsi  avaro 
Non  ha  , se  cerca  d’  apparir  sì  bella  , 
Mentre  si  vede  d’  un’  aureola  cinta , 

Qual  sulle  scene  alcuna  Dea  vien  finta. 
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20. 

Porla  col  braccio  tulio  il  sen  scovcrlo  , 

E 1*  occhio  iotorno  nel  girar  n'  è tardo  ; 
Rapilo  resti  e di  ragion  deserto 
Se  mai  ti  volge  un  saettante  sguardo  ; 

Tiene  essa  il  labbro  ad  un  sorriso  aperto  , 
Da  cui  par  eh'  esca  un  amoroso  dardo  ; 

E dardi  invero  tu  ti  senti  al  core 
Se  tal  suo  labbro  accenti  mai  dà  fuorc. 

21. 

Quanto  ha  di  dolce  d'  un  illustre  trono 
L'  annunzio  atteso  su  di  ambila  terra  , 
Quanto  graditi  al  vincitor  pur  sono 
I plausi  giusti  eh'  ci  riporta  in  guerra  ; 

Tanto  di  quella  1’  amoroso  suono  , 

Per  chi  1'  ascolta , di  diletto  inserra  , 

E tal  diletto  reso  è ancor  più  dolce 
Da  quel  concerto  che  1'  udir  qui  molce. 

22. 

E inver  col  vento  , che  a quel  suon  s’  accorda , 
Un’  aria  or  s ode  affettuosa  e tetra  ; 

Di  tempo  in  tempo  per  la  tocca  corda 
Riscote  il  petto  la  lontana  cetra  ; 

Ed  or  1‘  accordo  musicale  assorda 
L’  orecchio  e tutta  risonar  fa  1'  etra  , 

E nè  vi  manca  , per  compir  l’ incanto  , 

Ciò  che  più  alletta , 1'  armonia  del  canto.' 

23. 

Ascolti  prima  , e nè  sapresti  donde  , 

Sirena  in  tuono  prolungato  c grave  , 

La  qual  dolcezze  sovrumane  infonde  , 

Tal  n’  è pel  core  il  modular  soave  ; 

Quindi  l’allegra  melodia  risponde 
Di  pastorella  che  le  voglie  ha  schiave  , 

E all'  una  c all’  altra  fanno  poi  bel  coro. 
Cento  donzelle  colle  voci  loro. 
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L'  amor  , che  quando  timidcllo  nasce 
I pelli  espone  a non  provale  pene  ; 

L’ araor , che  vinte  le  primiere  ambasce  , 
Dischiude  1*  alma  a lusinghiera  spene  ; 

L’ amor , che  1’  uomo  di  delizie  pasce  , 
Tenuto  al  mondo  per  supremo  bene  : 

Tale  è 1’  obbielto  del  cantar  di  quolle  , 

Che  fortunale  stimar  dei  , donzelle. 

a*. 

Filon  che  questo  il  paradiso  estima  , 

Per  niente  i moti  del  desir  corregge  ; 

E se  qual  folle  fu  veduto  ei  prima  , 

Or  ebbro  in  lutto  nello  idee  non  regge  ; 

L’  amore  mette  de'  diletti  in  cima  , 

Ripone  in  esso  d’  ogni  cor  la  legge  ; 

Ma  per  1*  amore  la  lussuria  intese  , 

Che  senso  ed  alma  in  ciò  veder  gli  accese- 
si 

Mentre  Giuseppe  nel  pensier  conserva 
Tuttor  la  vista  che  il  suo  cor  compunse  , 
E da’  diletti  I’  alma  sua  preserva  , 

Diletti  eh'  esso  ad  avvertir  non  giunse  ; 

Ma  pur  la  spina  in  que'  viali  osserva  , 

Che  il  capo  a Cristo  in  coronarlo  punse  i 
Onde  alla  lesta  se  1'  adatta  * o il  duolo 
La  fonte  gli  apre  di  più  bel  consuolo. 

27. 

Ma  dalla  selva  è quella  coppia  uscita  , 

E la  cagione  di  que'  suoni  apprende  : 

Resta  la  selva  ad  un  recinto  unita, 

Che  in  mezzo  cerchio  sino  al  mar  si  stende 
Or  mille  donno  in  sull'  età  fiorila 
Un  tal  recinto  nel  suo  sen  comprende  ; 
Tiberio  1’  ebbe  dalla  Terra  in  dono , 

E da  lor  venno  quel  concento  c il  suono. 


Dal  far  del  giorno  al  tramontar  del  Solo 
I prediletti  uffizii  lor  son  questi  ; 

Intendon  pare  a studiar  parole 
Spiranti  ardore  , e seducenti  gesti  ; 

Né  poi  da  quelle  trascurar  si  suole 
Come  assettarsi  le  forbite  vesti , 

E usar  le  linfe  di  diverso  nome  , 

Dar  tinte  al  viso  e inanellar  le  chiome. 
90. 

Di  quante  fogge  l’universo  è vago 
Le  adopra  tutte  quel  feminco  stuolo  ; 
Questa  va  folle  d’ una  estranea  imago  , 
Vuol  quella  gli  usi  del  natio  suo  suolo  ; 
V è chi  soltanto  il  suo  desir  fa  pago 
Se  un  fregio  ottiene  dall'  opposto  polo  , 

E se  tal  fregio  il  proprio  nome  assume 
Da  insigne  monte  o da  lodato  fiume. 

50. 

Chi  cinto  e chioma  come  Dea  s’ assesta  , 
Quasi  ne  fosse  in  assemblea  divina  ; 

E chi  vi  porta  la  corona  in  testa  , 

E in  quel  recinto  vuol  sembrar  regina  ; 
L’ una  par  eh’  esca  or  dalla  sua  foresta  , 
Mentre  Licori  ad  imitare  inclina  ; 

E 1’  altra  intesa  a farsi  dir  guerriera 
I fregi  sdegna  e pargoleggia  arciera. 

51. 

Esse  ben  sanno  che  dell’  uomo  il  core 
Spesso  de’  modi  al  variar  s’  aprìo  , 

E sanno  pure  che  cosi  1'  ardore 
In  lui  s’ accenda  , che  qui  vicn  qual  Dio 
Tiberio  io  dico  che  non  sente  amore  , 
Ma  che  sol  cede  al  naturai  desìo  ; 

E che  fa  paghe  le  brutali  voglie  , 

Come  chi  fiori  in  vario  aprii  raccoglie. 
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39. 

Ma  dove  il  giro  del  recioto  cessa  , 

Nuova  una  scena  a quelli  due  s'  affaccia  ; 
Qui  tutta  1’  erta  innanzi  al  guardo  è messa 
Di  chi  tal  guardo  insino  sopra  caccia  ; 

La  coppia  è ferma  a contemplarla  , c or  essa 
L’ occhio  non  volge  sulla  corsa  traccia  , 

E nè  può  dirsi  che  le  labbia  muova 
Per  ammirare  quella  scena  nuova. 

33. 

Quant’  c quell'  erta  , c di  Tiberio  insino 
Al  bel  palagio , dove  i due  ne  vanno  , 

S’  osserva  un  vago  singoiar  giardino  ( 

Dove  disposti  tutti  i.  fior  ne  stanno  ; 

Di  brina  carchi  gli  ha  il  scrcn  mattino  , 

L’  aria  n’  è dolce  pel  tepor  dell’  anno  , 

E dal  giardino  un  tale  odor  proviene 
Che  fa  di  quelli  inebriar  le  vene. 

3». 

Don  cento  c cento  divagar  donzello 
Là  vedi  uscite  dal  vicin  recinto  ; 

Che  van  qual'  altre  mattutine  stelle  , 

E v’  è chi  il  braccio  porta  all’  altra  avvinto  ; 
Son  tutte  liete  spcnzicrate  c snelle  , 

Dal  piè  leggiero  e dal  vestir  succinto  ; 

Chi  intende  a dare  ad  alcun  fiore  assetto  , 

E chi  il  raccoglie  c se  1’  adatta  al  petto. 

SS 

Di  tratto  in  tratto  il  fcmtnini!  diporto 
Avvien  che  in  danza  convertir  si  miri  ; 

Quindi  ora  quelle  per  le  vie  dell'orto 
Formando  vanno  misurati  giri  ; 

Ed  ora  sembra  che,  un  conflitto  insorto 
Tra  loro  , ognuna  alla  vittoria  aspiri  : 

La  gara  è quella  che  in  amor  si  desta  , 

E del  piacere  la  vittoria  è questa. 
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36 

Ha  pure  il  piede  il  suo  linguaggio  adallo 
Con  cui  del  core  il  vicendar  descrìve, 

E ben  di  quelle  la  movenza  e 1'  atto 
Ogn’  alma  rende  per  1’  amor  proclive  ; 
Agita  il  vento  le  lor  vesti  a un  tratto 
E le  lor  nevi  d'ogni  vcl  fa  prive  ; 

Filone  intanto  che  coll'  altro  or  passa 
Per  nulla  il  guardo  in  ciò  mirare  abbassa 
37. 

Anzi  qual  toro  che  le  mandre  vede  , 

E aguzza  il  corno  e fa  di  foco  il  viso  , 

Egli  , che  d’altro  in  loco  tal  non  crede 
Nelle  sue  fiamme  di  vedersi  arriso  , 

Va  dove  ha  posto  una  donzella  il  piede 
E un  fior  , che  quella  calpeslò , reciso  , 

Lo  bacia  , e mentre  di  baciar  figura 
La  donna  , ahi  stolto  ! per  1’  inferno  giura. 
58. 

E il  pio  Giuseppe  dal  demon  soffialo 
Quei  suo  compagno  d'  imitar  pur  osa  , 

E d'ogni  sano  pcnsier  suo  scordato  , 
Cogliendo  viene  una  fragrante  rosa  ; 

M’  a questa  accanto  in  quel  fiorito  prato 
Scovre  una  serpe  minacciante  ascosa  , 

Onde  la  mano  verso  il  seno  adduce  * 

E il  segno  tocca  che  vi  fece  il  duce. 

39. 

La  mano  poscia  dalla  croce  ei  toglie , 

E un  allro  fiore  di  staccar  pretende  ; 

Ala  questo  al  suolo  fa  cader  le  foglie , 
Dissecca  , e il  senso  col  fetore  offende  ; 
Ond'  egli  afTrena  le  malnate  voglie  , 

11  fior  calpesta  c di  fcrvor  s’accende  ; 

Lo  zelo  è questo  della  le  eh’  ci  prova  , 

E eh’  ora  in  esso  la  Virtù  rinnova. 
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40. 

Dall'un  che  tulio  è dal  demonio  ossesso, 

E da  quest*  altro  eh'  è al  suo  Dio  rapilo  , 

Si  fa  nel  fello  imperiale  ingresso. 

Nè  vedon  fuori  come  sia  fornito  ; 

Che  sono  all'  allo  Imperatore  appresso 
Allor  soltanto  è da  costor  sentilo  , 

Quando  , percorsa  la  fastosa  scala , 

Si  Irovan  dentro  la  marmorea  sala. 

41. 

Di  senatori  è questa  poi  ripiena  , 

Che  Roma  al  sommo  Imperator  qui  manda  : 
Mancata  a"  vivi  s’  è veduta  appena 
Livia , che  al  mondo  un  sì  gran  suon  tramanda , 
E già  per  essa , non  più  Dea  terrena  , 

Celesti  onori  1’  orbe  vii  dimanda  ; 

E venner  quelli  con  sommesso  ciglio 
Quasi  per  voto  a supplicarne  il  Figlio. 

42. 

Dato  il  saluto  che  si  vuol  dall'  uso , 

Filon  si  vede  sopra  l'altro  accetto  ; 

Ognun  di  quelli  pure  il  labbro  ha  infuso 
Al  fonte  e n’ebbe  di  follia  l'effetto  j 
Ognuno  quindi  dallo  spirto  illuso 
Da  stolto  tiene  per  iniquo  il  retto  , 

E lor  fa  pure  traveder  dal  giusto 
Di  questa  sala  il  lezioso  gusto. 

45. 

Oltre  le  scranne  ad  alto  soglio  intorno 
Che  qui  fan  fede  d'  un  servii  potere , 

N'  è quivi  il  muro  di  lascivie  adorno  , 

Che  il  tempio  sembra  d ogni  reo  piacere  ; 

A chi  vi  pinsc  tolto  avea  Io  scorno 
Certo  uno  spirto  delle  inferne  schiere  ; 

Il  quale  a un  tempo  di  colui  fa  mano 
Portar  dovette  in  quel  lavor  profano. 
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U. 

Dipinta  in  allo  dell'  amor  la  Dea 
Colà  si  mira  nell'  uscir  dall' acque  ; 

Cli'  ella  è di  Roma  , se  lo  fu  d' Enea 
Madre  , al  pittore  d'  eternar  qui  piacque  -, 
E per  seguire  la  brillante  idea 
Ch'  essa  dal  mare  veramente  nacque  , 

La  fece  ignuda  e senza  porle  un  velo. 
Mentre  la  terra  la  vezzeggia  e il  ciclo. 

4->. 

Ma  se  natura  dal  primiero  istante 
Insiem  col  cielo  a Cilerea  sorrise  , 

Veder  beato  del  suo  bel  sembiante 
Questa  poi  volle  il  giovanetto  Anchise  ; 

E là  si  vede  la  divina  amante 
Tenere  in  quello  le  sue  luci  fise , 

Che  non  sai  dire  se  la  Dea  de'  cuori 
Più  desti  in  altri  o più  risenta  ardori. 

46. 

Segue  di  Dido  coll'  amor  la  morte  , 

Presa  pel  figlio  di  costor  fuggente  : 

Già  quella  saggia  di  Sichco  consorte 
1 fasti  apriva  di  novella  gente, 

E a farne  lieta  la  futura  sorte 
Le  mura  ergeva  di  città  possente  , 

Quando  dall'opra  a disturbar  la  venne. 
Enea  che  poscia  come  pio  si  tenne. 

47. 

A lui  ricetto  ed  a’  compagni  accorda 
Didonc , e tutto  il  suo  favor  dispensa  ; 

Per  lui  la  stolta  di  Sichco  si  scorda , 
Mentre  lo  tiene  alla  regai  sua  mensa  ; 

E se  di  tanti  all'imeneo  fu  sorda. 

Di  Giulo  il  padre  d' impalmare  or  pensa  -, 
Per  lui  dimette  del  regnar  la  mole  , 

E sol  d'  amore  trattener  si  vuole. 
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E qui  s' osserva  , rhe  ad  averlo  seco  , 

Agl'  ozii  il  meni  di  festosa  caccia  , 

E vi  si  vede  I'  adombrato  speco 
Che  lor  ricetta  mentre  il  ciel  minaccia  ; 
Ma  per  seguire  il  suo  destino  cieco 
Da’  bei  ligami  quel  Trojan  si  slaccia  , 

E fugge  , e appena  abbandonato  ha  il  lido 
Muore  tra  fiamme  la  Sidonia  Dido. 

«9. 

Sta  di  Citerà  alla  sinistra  parte 
Silvia  che  1’  ara  profanò  di  Vesta  : 

Quivi  il  pittore  imaginò  con  arte 
Un'  alta  cupa  inospilal  foresta  ; 

Va  la  Vestale  , cd  un  che  segue  Marte 
Di  quella  selva  tra  I’  orror  I arresta  ; 

Ciò  che  le  dica  quel  guerriero  audace 
S’ intende  , mentre  quella  avvampa  e tace. 

50. 

D'  amor  le  parla  , mentre  al  suolo  i lumi 
Tiene  di  Vesta  la  seguace  casta  ,• 

Diralle  ancora  ch’egli  sia  de’ Numi , 
Giacché  sorpresa  par  colei  rimasta  : 

Ch'  essa  risolva  cosa  mai  presumi  P 
Silvia  trai  volo  e tra  I'  amor  contrasta  , 

Ma  che  dal  voto,  che  giurò,  desista 
Chiaro  lo  rende  la  seguente  vista. 

51. 

Due  pargoletti  vedi  Ih  sull’erba 
Sotto  la  pianta  d’  un  selvaggio  fico  ; 
Pendenti  stanno  in  loro  ctade  acerba 
Da  belva  resa  di  costume  amico; 

Il  fato  quelli  ad  elevar  già  serba 
Roma  , vittrice  d'  ogni  suo  nemico  ; 

Or  essi  i pegni  dell’ amor  bastardo 
Di  Silvia  sono  e di  quel  Dio  bugiardo. 

3.j 


sì 

V.  già  di  Roma  il  vaticinio  fallo 

Par  rhc  nc  avveri  il  fondalor  Quirino  ; 
Ma  pel  bel  sesso  che  vi  manca  affano 
È quel  legnaggio  a scomparir  vicino  ; 
Onde  si  ferma  di  menarne  un  ratio 
Sulle  bellezze  del  vicin  Sabino  ; 
li  perchè  segua , a celebrar  s’  appresta 
lloma  per  Coaso  rumorosa  festa. 

33. 

Vi  viene  in  fatti  colla  vagha  figlia 
Ogni  abitante  devastante  loco, 
li  qui  si  vede  come  mai  le  ciglia 
Intente  hann'  esse  al  preparalo  gioco  ; 

Fatta  è la  guancia  del  gucrrier  vermiglia 
Che  in  quelle  vibra  delle  occhiale  il  foco  ; 
In  lei  che  tolga  sembra  far  disegno  , 
Mentre  s'  attende  il  convenuto  segno. 

H 

Or  questo  è dato  , e in  un  girar  di  sguardi 
Ognun  si  carca  del  prefisso  oggetlo  ; 

Di  quelle  vaghe  i padri  ornai  vegliardi 
Invan  fan  truce  il  lor  canuto  aspetto  , 

Che  già  respinti  da  color  gagliardi , 

Non  pon  (he  duolo  disfogar  dal  petto  ; 
Forze  al  Romano  il  peso  stesso  accresce, 
Nè  ad  asportarlo  di  sudar  gl"  Ricresce. 

5®. 

Altri  raffrena  il  femminif  lamento , 

Mentre  alla  casa  maritai  s'  invia  ; 

Altri  men  casto  è d’ irritar  contento 
Con  caldi  baci  la  beltà  restia  ; 

Ed  altri  il  carco  a preservare  allento 
Pensa  soilanto  a sormontar  la  via  , 

Mentr’  è convinto  che  I’  amato  sesso 
E acqueti  _e  alletti  il  nuziale  amplesso. 
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SS. 

A lai  dipinto  quello  poi  vicn  dopo  , 

Che  Sesto  esprime  con  Lucrezia  accanto  ; 

A lui  di  notte  di  venir  fu  d'  uopo 
Di  Collatino  nell'  ospizio  santo  ; 

E già  fa  chiaro  I'  amoroso  scopo 
A quella  donna  virtuosa  tanto  ; 

La  qual  sorpresa  sulle  coltri  giace  , 

E vuol  co’ gridi  allontanar  l'audace. 

37 

Ma  della  donna  un  tal  pensicr  già  sembra 
Che  appien  comprenda  c che  dispregi  il  crudo; 
Egli  che  brucia  in  riguardar  le  membra 
Di  lei  che  priva  è di  tutt’ altro  scudo, 

Con  cupa  voce  tosto  a lei  rimembra  , 

Tenendo  un  brando  nella  destra  ignudo  , 

Che  se  non  ceda  , un  servo  ed  essa  uccida  , 
Onde  dal  mondo  si  proclami  infida. 

SS 

Cede  ella  infatti  , mentre  in  lei  più  puotc 
Che  il  fallo  islesso  del  fallir  l'idea  ;' 

Cede  , ma  il  pianto  alle  pudiche  gote 
Venne , che  poscia  il  sangue  suo  tergea  ; 

Per  un  tal  sangue  a libertà  si  scote 
Roma  che  in  vile  servitù  giacea  ; 

Ma  omessa  è quivi  di  colei  la  morte  , 

Per  non  far  onta  a sospettosa  corte. 

I». 

V è pur  quell'  altro  che  d’  amor  fu  preso 
Per  la  fanciulla  , che  venia  pel  Foro  : 

Sla  l’uno  a’ sguardi  stranamente  acceso. 

Sta  I'  altra  in  mezzo  di  donzelle  a un  coro  , 
Quindi  un  iniquo  al  tribunale  c asceso  , 

Dov’  egli  compra  la  bugia  coll’  oro  , 

E dove  quella  giudicata  è schiava  , 

Perchè  compiaccia  ad  una  voglia  prava. 
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00. 

IL  ancora  il  reslo  quel  pillor  vi  passa 
Che  oprò  del  padre  il  provocato  sdegno  , 

Onde  de'  dieci  il  reo  potere  abbassa 
Roma  al  pensiero  di  tal  fatto  indegno  : v 
Ma  nè  pertanto  di  supplirvi  lassa 
Del  pio  Giuseppe  il  fervoroso  ingegno  ; 

Egli  per  nulla  al  bel  color  dà  fede, 

Ed  ogni  errore  del  pensicr  là  vede. 

01. 

Per  esso  il  culto  di  Citerà  è un  danno  , 

D'  Enea  1'  amore  a tradimento  c ascritto  , 

A Silvia  è fatto  un  detestato  inganno  , 
Offende  Roma  ne'  Sabini  il  dritto  , 

È solo  Sesto  un  opprcssor  tiranno  , 

Ed  Appio  compie  il  piu  crudcl  delitto: 

Mentre  Filone  da  colà  ne  apprende 
Ragion  che  al  retto  più  contrario  il  rende. 
02. 

Tiberio  intanto  dalla  parte  interna 
Esce  , e sul  trono  ad  adagiarsi  viene  ; 

Ognun  di  quello  all'  apparir  prosterna 
Il  dosso  , e il  guardo  verso  il  suol  contiene  ; 
Sejano  è seco  con  modestia  esterna , 

E sol  d' un  tratto  dietro  lai  si  tiene  ; 

Siede  egli  al  trono  imperiale  accosto  , 

E ogn'  altro  prende  il  convenuto  posto. 

63. 

Tiberio  intorno  la  sua  vista  ombrosa 
Volge , e di  tutti  par  che  i sensi  scruti  ; 

D'  incontro  quindi.su  color  la  posa  , 

Che  son  qua’  messi  da  Giudea  venuti  ; 

Sol  dello  spirto  la  sembianza  ascosa 
Gli  resta  c ignora  che  Filone  aiuti  ; 

Ma  già  la  vista  è da  colui  raccolta  , 

E sì  Sajano  favellar  s'  ascolta. 
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Signor  del  mondo , al  cui  poter  soggiace 
Quanto  ebbe  in  esso  animator  respiro  , 

Ora  che  deve  al  senno  tuo  la  pce 
Quanto  comprende  della  Terra  il  giro  ; 

Reso  divino  , se  così  ti  piace  , 

Devi  i bisogni  giudicar  d'  Empirò  : 

Chiede  la  terra  a te  derota  c prona 
Per  due  mortali  l’ immortai  corona. 

«3. 

L’  una  è per  quella  , thè  mortai  se  disse 
La  lingua  , è pure  della  lingua  abuso  , 
Mcntr’  ella  in  tempo  che  tra  noi  nc  visse 
Oprava  in  tutto  de’  celesti  all’  uso  ; 

Di  quella  intendo  che  ad  onor  si  ascrìsse 
D’  averli  un  sangue  pur  divin  trasfuso  : 

Livia  , che  morta  di  ridir  n’è  grieve  , 

E che  alla  coppa  delle  dive  or  beve. 

60. 

E v’è  sul  mondo  Ira  le  donne  forse 
Chi  pari  a questa  nominar  potrei  ? 

Non  fuvvi  afflitto  che  in  bisogno  accorse 
D’  altri  all’  ajuto  , se  non  se  di  Lei  ; 

Ella  alt’  Impero  nuove  glorie  porse , 

Fu  scampo  a’ buoni  e di  terrore  a*  rei  : 

Di  Livia  il  nome  quanto  quello  vale 
D’  un  genio  , c ognuno  f adorò  mortale 
67. 

Te  per  etade  giovanetto  ancora  , 

Roma  la  disse  avventurosa  madre  ; 

Degli  anni  ad  onta  tu  reggevi  allora 
Contro  i Germani  le  romane  squadre , 

E ne  mandavi  da  que’  luoghi  ognora 
Liete  novelle  c di  vittorie  al  Padre: 

Qual’ era  il  grido  ovunque  allora  e in  Corte? 
Livia  felice,  thè  un  tal  figlio  ha  in  sorte! 
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E quando  Roma  t’  accoglieva  in  seno  , 

Livia  n'  andava  per  qualunque  bocca  ; 
Veder  ti  volle  trionfar  sul  Reno 
La  patria  , come  a vincitor  ben  tocca  ; 
Quindi  a'  cavalli  trionfali  il  freno 
Mentre  reggevi  , nel  salir  la  Rocca  , 
Roma  il  tuo  nome  a quel  di  Livia  univa  ; 
E suon  sì  dolce  a'  sensi  tuoi  gradiva. 

60. 

Di  lei  dolenti  le  germane  spose 
Furo  soltanto  , ad  ingrandire  i pregi  ; 
Seguivan  esse  il  cocchio  tuo  ritrose , 
Venendo  a fianco  a'  lor  mariti  c regi  ; 

E Livia  intanto  delle  umane  cose 
Maggiore , in  forza  de’  tuoi  fatti  egregi  , 
rie’  templi  andava  , per  vedervi  unito 
Alle  tue  pompe  di  pleiade  il  rito. 

70. 

Cantavan  d’  essa  e di  te  prode  in  armi 
Su  cetre  d'  oro  semidei  poeti  ; 

Son  giunti  al  ciclo  di  Nasone  i carmi  , 
Fatti  in  lai  tempo  tra’  lontani  Geli  ; 

Onde  il  suo  nome  da' scolpili  marmi 
Non  fia  che  al  mondo  d’  eternar  ne  vieti  , 
E più  che  i carmi  l' alzerà  tra  noi 
Il  suono  eterno  de'  trionfi  tuoi. 

71. 

Conchiudo  quindi  che  di  porre  è giusto 
Livia  de’  Numi  nella  eletta  schiera  ; 

Ella  in  un  tempo  del  tuo  padre  Augusto 
Era  consorte  , e di  te  madre  eli’  era  ; 

S'  è reso  il  culto  di  colui  vetusto 
In  Roma  , al  certo  di  tal  culto  altera  , 
li  un  nume  appresso  1'  universa  gente 
Suoni  tu  stesso,  benché  sii  vivente. 
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Ma  ben  qual  folle  è da  tenersi  ormai 
Chi  1’  altro  un  nume  reputar  vorrebbe  ; 

E per  qua’  fatti  , per  qua'  pregi  e quai 
Dritti  inalzarlo  e tanto  onor  si  debbe  ? 

Il  fìa  per  quelli  che  a un  fcllon  non  mai 
Mancaro  , e quindi  giusta  morte  ci  n'  ebbe  ? 
Di  Cristo  io  parlo  , rivoltorc  ebreo , 

Che  a Livia  opposto  il  suo  destin  già  feo. 
75. 

Se  af  mondo  infatti  la  gran  donna  apparve., 
Tenendo  un  posto  sovra  ognun  sublime  : 

Se  quella  un  nume  tutelar  comparve , 

E Iodi  ottenne  dall'  età  le  prime  ; 

Questo  all'  incontro  originar  ne  parve 
Da  genti  al  mondo  più  neglette  ed  ime  , 

E se  sognava  di  sua  patria  il  regno 
Visse  in  bisogno  dell’  altrui  sostegno. 

7*. 

Qual’ è di  Giuda  per  la  gloria  il  dritto  , 

Se  per  la  gente  la  più  vii  si  pone  ? 

Essa  già  parte  dell'  antico  Egitto 
Facendo  , uscinne  per  letal  cagione  : 

Essendo  il  regno  dalla  lepra  afflitto  , 

Ne  fu  dal  rege  consultato  Annone , 

Il  quale  indisse  di  scacciar  gli  Ebrei  , 

Come  una  stirpe  già  nemica  a'  Dei. 

75. 

N'  andaron  essi  , e a quell'  Annone  avversi  , 

Il  capro  quindi  d' immolar  (or  piacque  ; 

In  un  deserto  stando  poi  dispersi  , 

Ecco  il  lor  culto  come  mai  rinacque. 

Di  sabbia  tulli  e di  sudore  aspersi, 

Avean  gran  scie  e non  avean  dell’  acque  , 
Vicini  a morte  , un  imprevisto  evento 
Venne  a salvarli  in  sì  fatai  momento. 
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D’  asini  erranti  un  numeroso  si  nolo 
Passando  venne  agli  assetati  a fronte  , 

De"  quali  posti  sulle  tracce  a volo 
Essi  alle  falde  capitar  d'  un  monte  ; 

Dove  cangiando  in  allegrezza  il  duolo, 

Si  disselàro  a un  ritrovato  fonte  ; 

Quindi  in  tal  loro  sorridente  invero 
La  città  loro  a fabbricar  si  diero. 

77. 

Nè  fu  da  quelli  a sconoscente  oblio 
L’  asino  posto  , che  scampar  li  fece  ; 

N'  ornato  il  teschio , c I'  adoràr  qual  Dio  , 

Del  grande  Annone  , lor  nemico , in  vece  ; 

A quella  or  danno  i loro  incensi  e il  rio 
Cullo  , e n’  accoglie  qucllb  ancor  la  prece  : 
Or  con  tal  culto  sì  negletto  c impuro 
Quali  di  quelli  le  virtù  mai  furo  ? 

78. 

Della  natura  praticar  1'  oltraggio  , 

D’ intere  schiatte  per  trasmesse  scuole  ; 

Fuvvi  tra  loro  chi  credulo  saggio 
Fè  coll'  incesto  inorridire  il  Sole  ; 

E chi  pur  cieco  di  ragione  al  raggio 
Non  ebbe  a sdegno  d' immolar  la  prole  : 

D’  orrori  colma  n è la  storia  intera  , 

Vivendo  ognora  in  servitù  straniera. 

79. 

Mosso  da  tante  nefandezze  e tante 
Giove  , gran  parte  fu'minar  ne  volle  [ 

Dove  ciò  fece  inaridir  le  piante  , 

E un'  onda  , ingrata  al  passaggier , vi  lio'Ic  : 
Fompeo  li  vinse , e sin  da  quello  istante 
D’  uscir  di  legge  quella  gente  è folle  , 

E in  via  di  sette  ch’ella  cova  in  seno 
Del  tuo  comando  va  mordendo  il  freno. 
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Che  Roma  il  culto  le  abolisca  teme  . 

• • * a • . * 1 

.B-un-rc  sul  trono  di  riporre  agogna 
Falsi  profeti  ne  le  dicr  la  speme  , , 

Ed. ogni  giorno  . d'  un  messia  si  sogna  j 
Xià Ironia- e cinque  improvisonne  e insieme 
Eòr  diè  la  pena  della  vii  menzogna  ; 

Che  là  una  setta  mentre  il  suo  prepara  • 

. L'altro  fan  senno  di  dannarlo  a gara.-5- 
81 

Com’ci  che  in  locò  tenebroso  giace, 

E che  la  luce  in  suo  ristoro  attende,.  * ••  • 

Sé' vede  a un  tratto  una  splendente  face, 

Di  quella  al  troppo  sfavillar  s’  offènde , 

E non  essendo  a sopportar  capace  r.  / * 

Tal  luce,  invéce  per  1’  ombria  propende  | 
in  6r  la  gente  di  Giudea  si  vide , 

E (or  che  vonrjo- abbacinarla  uccide,  . . 

«*• 

E uccise  "or  Cristo  chè  alla  regia 'sede 
Come  tanti  altri  di'  salir  pretese  ,-»• 

Si  disse  ci  stesso  di  baviddo  erede, 

Di  lai  che  irregno  meno  vii,  là  roso  ; *’  J 

E v' è Ira- tanti,  cjy»  colui  pur  crede,  • 

Che  da  celeste  gcnitor  discese;  V 
Cem^-fu  sempre  naturar  costumo  „ .*•  • 

Di  dir  che  \eune  a liberarci  yn  numcr 
83. 

r mqdi  ci  tutti  adoperò  di.  quello 
Che  ardonlemcnfc.a  dominare  aspiri  ; ” • ..." 

• Nato  già  basso  , si  chiamò  fratello 
Di  chi  nel  mondo  tapinar  si  mifi  ; 

E tosto- fallo- un- fido  suo  drappello 
Che  1 plausi  e il  zelo  . popolar  gli  attiri  , 

Si  diè  siccome  i novalor  son  usi  , 

A dettar  norme  _c  a condannare  abusi. 

4o 


’v 


».<rr 

% 

. < 

* » V 


bigitized  bjt-Coogle 


A lui  correrà  x&  *&'màfF  opprf$$o  - - 
Speravaf  V mali  alcun  ristòri  stoico  • ■ , 

> A fai  veniva  l’ ignorante  appresso  , 

E quei  che  il  mondo  peréojreamendico  ; 
Seguaci  ei  fece  nel  leggiadro  sesso  ,*'*  * 
Bla  non  Ira  loro  eh' hanno  il  cor  pudico 
Tutti  egli  accols?  , che  ne’  Suoi- diseghi 
Voleasi  calca  e fosse  pur  d'indegni. 

SS. 

a ’ 

• Quando  l' impresa  pam  a' fai  malora 
E di  segnaci  dòdo  appien  si  vide',* 

Tra  lórchì  creile  d’  esaline  procura,  ' 
li  ad  essi  inserte.  Iq  trihu  diVide  ; 

. Quindi  in  trionfo  di  Sion  fa  mura, 
l'rese  alla  testa  dèlie' turbe, fide  , ■ * 

E là  si  pose  ad  operar  pòrteti  ti.,' 

'Per  trarre  iti  frode  le  abbagliate-  genti-  ' 

sé. 

-All’, arte  egli  era  d’Escnlapio  addetto, 

Me 'farvi  in  qoèlla  alcun  di. lui  maggiore y 

Quindi  ibi  avesse  nn  cdrporal  difetto 

Guarir  vedevi' pel  efi  lui  favore  ; 

‘ | - ♦ * 
A ciò  si  dava  ira  imponente  ^spetto  _ 

Uh  chi  d’  intorno  ne  movea  rumore,, 

£ dalla  gente  che  il  seguì:  per  via 

Con  lieti  omàna  "proclamar  s’  udià.  '' 

87. 

Ma  spesso  suole  ad  no. trionfo  accanto 
L'  uom  dell’ ardire  ritrovar  la  morte-, 

Ed  egli  eh’  era  proclamalo  tanto 
Fu  preso  e avvinlo  da.  giudee  ritorte  : 

Or  dove  andonne  di  quel  nume  il  vanto  , 
Se  in  farsi  sciorreìnon  si  inoslca  or  forte 
E dove  andonne  il  suo  saper  profondo  , 
Or  che  la  viene  a giudicare  il  mondo  ? 


V 


• .88. 

È là  fa  piche  che  lo  licn  qual  reo  , 

Schben  sia  quella  che  cantò  gli  osanna  ; 
É*  quivi  il  senno  del  senalo  ebreo/-  • * 
Che  colle  leggi  della  pairia  il  danna  ; . 
Se  ingiusto,  ci  crede  tiì  furor  plebeo  , • ; ' 
E se  H. Senato  in  giudicar  s'inganna,"  ■ 

. Perchè  eoli’ òpre  . un  tal  furor  non  frena,. 
E l' altro  z\  dritto  col  parlar  non  mena  ? 

* * 89. 

f # . 

Ed  or  che  V uno  alla  colonna  il  batte  , 

Bd  or  .che  l’altro  di  sozzure  H tinge/ 
Ora  che  qnello  a lui  le'veslj  ha  tratte  , 

E questo  in  croce  di'  salir  I’  astringe1**  - 
Ora  che  in  esso  mille  piaghe 'han  fatte. 
Ed  or  che  spira  pel  dolor  chi  stringe  j -, 
Perchè  non  armai  la  divina  .mano  , 

L’ error  spe/dendo-  elei  -consiglio  umano  f 
„ 90.v  * . 

Eppur  se  oltraggio  a’  nostri. Dei  celesti  - • 
Si  fece  , tòsto  funne  il  fio  pagato  : . ; • 
Calisto  H diia  ed  Attcon  T atlesli  , ' .. 
Che  a’  proprii  cani  per  cibar  fu  datò  ; * 
E se  con  Febo  far  baldanza  avesti 
hlarsia  , ne  fosti  di  'Sua  raan  scoiato  ('* 
Tiè  certo  Giove  trattener. prò  I'  ire,.  F 
Se  alcun  Si  opponga  ad  alcun  suo  destre. 

oc  -, 

E ni  di  Cristo  col  morir  si  giunge 
A far  che 'resti  la  sua  setta  sperfta  ; . 

Da  }or  che  quello  j»f  suo  poter  congiunse 
Si  dà  la-Terra  qual  se  sia  rcJcnU.  ; . * 

E in  essi  ardire  t*lc  motle.aggiunse  , ( * 'M 
Se  nuova  un’  era  annunziàr  si  tonta  V-‘ 

• r * ^ ’ **  • n ' - « . * • 

In  cth.qàesf  orbe  |ier  conili n ristoro  . 
Del  Cristo  in  h ornarci  lo  siarda  leni.  : - 
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E chi  flou  vede , del  presente  istruito  - •• 

E che 'rinnova  del  futuro  !!  velo  , 

• J • \ m •%  * .. 

Che  fia  I’  Impero  in  avvenir  distrutto. , • 

Se  vi  s’intruda  questo  folle  zelo  ? .. . * 

E che  travolto f universo  tutto  •{,  - •• 

Sarà  , se  in'terra  si  richiami  il  ciclo? 

Deh  ! questo  cullo  da  tè  fià  conquiso  , - 

E resti  il  cielo  ognor  da  noi  diviso.  • t 

"•  'Mi 

Di  già  dovremmo  discacciar  da  noi 
Per  Cristo  t Numi  che  il  poter  li  dicro , , - 

Qne’  che  invocati  da  romani  croi 
Roma  già  grande  tra  Ié  genti  fero  : • ' . * / 
Un  Giove  chiaro  pé  trionfi  spoi , 

Un  Marie  amico  a chi  vi  sia  guerriere  , 

E tei  .che  a Homa  dice  per  madre  i fati , 

E che  nc  rende  al  culto  suo  beati.  V 
•**. 

Dunque  trascorsi  dagli  antichi  esempli 

A'  Uei.nemu:i  (]ye6t’  etìi  ci  vegga  ; • a 

Con  far  crollare  gl' inalzali  templi  • .• 

Tiberio  prima  il  proprio  error  corregga 
E Cristo  solo  dentro  lor  contempli 
Il  mondo , é questo  per,  colui  si  regga.: 

Ma  ciò  ntra  fora  , onnipotente  Giove  , 

Da  cui  presaga  la  mia  mente  or  move.  ** 

' ‘ ’ . M. 

tu  il  permetti  , mercè  cui  di  Roma 
S’àpriro  uff  tempii  venturosi  fasti  , 

Dal  quale  ancora  la  città  si  noma  , 

La  qual  tanf  alta  col  tuo  nume  alzasti  ; ■ 

' Tu  pure  , q Augusto , che  la  Terra  doma  • * 

Unisti  in  nodo" che  a eternarti  basti  , . • 

* *>•  • * •'  • . 4 * • * * * * * 1 

Rete!  seria  i Numj , versò  i quai  devòto^  - 
Del  mondo  andasti  armonizzando  il  moto. 


Digitized  by  Google 


9«.  • 

■E  nè  a le  sommo  Impcrator  felice  , - 
Che,sempre  Giove  per  modèllo  avesti  , 
Questo  dal  cieto  discacciar  li  dice  , 

Il  vero  lipo.pèr  seguir'de’  mesti 
Ch:  ei  per  se  stesso  non  poneva,  il  djce 
Chi  d’esso  i falli- a esamipars’ arresti-,  _■ 
E cerne  *pc/i  eh’  esso  poi  il' aita 
Viler  ne  possa  in  questa  nostra  Vita  ? • 
97 


Se  sol  fa  dunque  aspiratore  a un  irono 
Quegli  che  vuoisi  Salvato? "Messia,;.  - 
Se  quel  suo  culto- fora  indegno,  dono  , 
Siècorijc  Misti  per  la  bocca  mia; 

Udrai  pur.  meglio  da  costoi'  che  Sono 
Qui*-,  se  fondato  nel  pensier  tni  sia  ; -, 
De’ quali  spero.che  dirà  Filone 
Come  a tal  culto  opposta  sia  ragione.- 


98... 

Così  diceva- il  mentitpt  Sejanò  , 

Ed  il  prosieguo  di  Filone  aspetta  ;■ 

Ei  posa  quindf  sopra  il  cor  la  mano  , . 
Ed  un  sospiro  par  che  d’essd  emetta';  .• 
l’rpmesso  aveva  a quei!’ 'oggetto  vano  ■ ■ 
Di  fare  in  Cristo’ I'  alla  sua  vendetta , 

E s’or  Uba  falla  con  tal  sua  favella 
Spera  cHe  paga  ne  veda  èi  la  bella. 


99. 

perplessi  stanno  ì Senatori  e muti  * 

1 ihério  immoto  t indifferenjc  appare  ; 
.Solo  Giuseppe  par  che  chiodi  acuii.  • 
In  cof  risenta  e trafitture  amate  f ■> 
Non  «vvi  oggetto  che  il  dolor  ne  attuti-, 
Far  «ave  esposta  a tempestoso  mare  ;- 
Per 'quel  che  ha  udito  è trangosciaró  e-wc 
Morir  , ina  II  serLYI’  avvivante  fede. 


• W0, 

Sbuffa  Io  «pirto  pél  piacer  le  gote.;*'  ....  >• 
E. tristi  influssi  dagli  sguardi  esala  ‘ • 

Or  che  f Inferno  è prevalente  si  scole 
L’ali  e percorre  quella  osceftasala  ;'V-,  • t 

Lieto  vi  compie  replicate  ruote , • 

Quindi  s-  arresta  ad  adombrar  cóli'  ala 
Colui  che  saggio  agl’  pcdhialfruì  s' infigge  ,• 

E che  ffnfèrno  a sostener  s-  accinge. 
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Con  sì  gran  parie  di-  follie  d’  A verno 
In  patria  e. quivi  assaporale  e viste, 

E -col  nemico  del  Fattore  Eterno  , 

Che  per  soffiarlo  a quel  conciliò  assiste , 
Fifon  si  leva , c di  Giuseppe  a scherno 
Ee  Stic*  parole  rfntuonaf  fa  triste  ; . . * 
Ha  cupo  il  . volto  ,"in  riguardare'  è ardilo 
E sembra  in  tulio  dall’ Inferno  uscito. - 

.a. 

% , 

Profusi  in  prima  cento  nomi  e cento,  ' 

In  sua’  lassezza  e di-  Tiberio  in  lodo; 
Costui  Chiamando  peL$aper  portento»  ■ 
Giusto',  felice  e d‘ altri  mai.  più  .prode  ; 
.Lodato  poscia , adulatore  attento,  • 4 
Sejan  'che.  l'altra  di  Tiberio  gode,.  '■ 

In  tali  acanti  infellonir  si  ascolta 
E m ogni  accento  è la  bestemmia  accolta 
' 3.  ' 

Oh  qual  m’ è. dato  a scrutinare  «bbjelto  ; . 
*Un  uoT/n  che  vuoisi  ritener-  rfqal  nume  !- 
Su  cui  mi  veggo  a dubitare  astretto  , .■ 
Anche  s*  egli  ebbe' di  ragione.il  lume; 

E certamente  di  follia  l'aspetto  », 

Qualunque  fatto  di  sua- Vita  assume  ; 

In  quale  vita  inolio  disse  e invece  : 

Di  grande  nulla  a quasi  rotila  ei  fece. 


Disse  eh'  égli  eri  dell' rfiterno  il  figlio  , 

E intanto  visse  nel  desio  d7  ilit  regno  ;• 
Facpa  dar  fede  all'  allo  suo  consigliò  . 
Jtenlrc  fu  fallo  à'  ogni  obbrobri!)  il  segno  ) 
■Disse  che  il  cielo  gli  pendea  dal  tiglio , 

E poi  si  Afide  conficcalo  a nn  legno 
Di  tulio  avere  fè  sembianza  ci  vivo , 
Mentre  dfcl  letto  e del  vestir  fu  privò. 

3. 

Dòli’ uomo  al  merlo  non  recava - oli raggio  . 
Quel-  che  alla  possa*  si*  prostrò  primiero  ; • 

• Nè  que’  che  diede  a un  coraggioso  omaggio 
D)  basso  spirto  .può  tenersi  ih  vero , ; ; - * 

•E  chi  piegava  di  bellezza  al  ragggio  *** 
Espresse  il  voto  d' ogni,  cor  sincero-;  ' 
Ma  ben  sarebbe  d’  ogni  esempio  fuòri  j 
Se  fia  che  in  Cristo  la  villi  s'adori. 

E ipver  qual  vile  giudicar  si  defd*  • " * 

Chi  tra  la  plebe  consumò'  fa;  yila-,  *>'■  • , 

Anzi  più  vile  di  colili  rton  *v>ebbe , . " * 

Mcnlr’  cssó  incerto  il  genKare  addila  : ' . 

Di  ciò  fa  fede,  che  à Giuseppe  Intrcbhe 
Veder  la  sposa  in1 -sull’  etò  fiorita  ■ - . • 

Col  scn  ricolmo  e pel  marito  intatto  , 
Essendo  ei. veglio  % -all’ imeneo  mal  atto.  •' 
7. 

Ond’  c' che  Cristo  , d-  adulterio  i)  frutto  ; - 
A spregio  ogriora  tulli  e due  li  tenne', 
il  viso  ha  fai  ti  di  liVòr  fè  brullo  '• 

Verso  la  madre  che  a sgridar  lo  venne',  y 
Quand  al  gartòne  e -nelle  blfrc  «fruito 
Là  cp'  del  tori  a disputar  s’avvenne  ; 

Ed  onde  è pure  che  per  suo  dettlme  . 
Spezzar  si  deliba  il  naturai  legame. 


8. 

Altri  pur  fuvvi  che  d'  amor  già  nato 
Fra  qoe  del  cielo  il  genìlor  richiese  ; 

Fimi  Alessandro  , qual  figliuol  stimato 
Del  sommo  Giove  , che  sì  grande  il  rese;  “ 
Ed  ei  che  a Roma  il  nome  suo  già  dato 
Qual  marzia  prole  di  passar  pretese  ; 

Quindi  per  porre  all'  ignominia  un  velo 
Pur  Cristo  un  padre  si  trovò  nel  cielo. 

». 

E sull’  esempio  di  coloro  ei  stesso 
Pensò  salire  a non  usato  onore  ; 

E poiché  il  fato  non  gli  avea  concesso 
Forza  di  mano  e valentia  di  core  , 

D’ arcane  scienze  alle  ricerche  appresso 
Si  pose  astuto  dell’ età  sul  fiore  , 

E già  lasciata  la  giudaica  sede 
Volse  a tal  fine  ad  Alessandria  il  piede. 

IO 

D’ antichi  sofi  sulle  dotte  carte 
Colà  la  gente  a scrutinar  s'  induce  , 

E d almo  fonte  il  nome  a Dio  comparte. 

Dal  qual  si  dice  scaturir  la  luce  ; 

Questa  che  ognora  da  colui  si  parte  , 

Prodotta  , il  mondo  in  sua  virtù  produce  , 

Che  poi  per  essa  sì  mantiene  e regge 
Con  fine  eterno  c con  eterna  legge. 

fi. 

E ben  la  vita  colà  luce  è detta  , 

Se  l una  e l’  altra  ci  provien  dal  Sole  ; 

Dal  Sol , che  in  forza  dell'  idea  concetta 
D esso  , qual  nume  venerar  si  suole  ; 

Del  Sole  al  cullo  il  sacerdote  allctta 
Quivi  d’  Osici  coll’  egizie  fole  , 

E il  Sole  Apollo  dalla  greca  chioma  , 

I.’  è Giove  detto  Condottiero  in  Roma. 
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». 

Platone  intanto,  come  Dio  tenuto  , 

Pe’  rari  pregi  del  sublime  ingegno. 
Rapito  a'  sensi , e in  suo  veder  venuto 
Dell*  arduo  spirto  nel  riposto  regno  , 
Avea  distinta  dal  pensier  veduto 
L’ idea  , eh’ è solo  del  pensiero  un  segno  ; 
Di  Verbo  il  nome  dato  poi  le  avea  , 

Se  già  procede  dal  pensier  l’ idea- 
15. 

Dottrine  tali  sono  a ognun  ben  conte 
Sotto  quel  clima  ch’c  per  me  nalio  , 

E v’  è pur  nolo  ihe  novelle  impronte 
A lor  fur  date  dal  fratello  mio  : 

Con  quel  pensiero  della  luce  il  fonte 
S'  è là  confuso  , e s’ c chiamato  Iddio  ; 

L' idea  o la  luce  n'è  il  Figliuolo  dello  , 
E nello  Spirto  l’uno  all'  altro  è stretto. 

14. 

Si  fc  di  tutte  queste  scienze  adorno 
Cristo  nel  tempo  che  colà  rimase  ; 

Nè  breve  al  cerlosvi  fcc'.ci  soggiorno  , 

Se  da  fanciullo  in  gioventù  n’  evase  : 

E quando  fece  a’  lari  suoi  ritorno 
Degl’  alti  inganni  ferma  avea  la  base  , 

Ss  già  fè  senno  d' innalzarsi  in  terra 
Con  quel  potere  che  nel  cicl  s' inserra. 

13. 

Si  disse  luce  l'impostore  audace, 

Quaggiù  discesa  a rischiarare  il  mondo  ; 
E si  diè  vanto  in  questo  tempo  edace 
D' esser  di  vita  fonte  poi  fecondo  ; 

Fu  dalla  gente  a farsi  aver  capace 
Qual  Verbo  eterno  e al  genitor  secondo  , 
Col  qual  regnava  nel  beato  empirò  , 

A lui  congiunto  pel  superno  spiro. 
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Siccome  il  Sole,  che  apparire  ci  volle  , 
Compilo  il  corso  coll’  ardente  estate  , 

Sotto  gl'  influssi  della  Vergin  molle 
Riprender  sembra  la  novella  elatc. 

Per  Vergin  pure  fè  passare  il  folle 
Colei  che  membra  ad  esso  avea  già  fiate  , 
Nè  questa  il  pregio  del  vergineo  fiore 
Perduto  avea  quando  lui  diè  fuore. 

17. 

Anche  dall’  Indo  nell’  età  remota 
Per  viste  arcane  il  Krisma  suo  fu  finto 
Nato  da  donna  d'  leggiadra  gota 
E a cui  non  sciolto  rimaneva  il  cinto  ; 
Quegli  per  segno  d'  una  idea  devota 
In  bracccio  a questa  si  sedea  dipinto  , 

In  atto  stando  di  divin  sorriso , 

E mentre  un  raggio  n’  abbelliva  il  viso. 

*8. 

E come  il  Sole  , che  al  brumale  algore , 
Mentre  natura  sotto  il  gelo  è immersa  , 

In  apparenza  si  nasconde  e more 
Per  questa  terra  già  d'  orrore  aspersa  , 

E il  qual  tornando  alle  colline  il  fiore, 

La  faccia  torna  a far  veder  più  tersa  , 

Così  pur  Cristo  Ira  gli  slrazii  or  morto  , - 

Fia  detto  forse  in  avvenir  risorto. 

IO 

Già  stoltamente  un  tal  pensier  prevale 
Presso  ogni  alunno  di  sua  morte  afflitto  ; 
Onde  curossi  di  guardarne  il  frale  , 

Che  tolto,  anderebbe  ad  un  prodigio  ascritto 
Cosi  del  lutto  apparirebbe  ei  quale 
Osiri  s'ebbe  dall'antico  Egitto, 

Che  morto  cgn  anno  l'appalesa  a' pianti  , 

E redivivo  lo  festeggia  in  canti. 


20. 

E perchè  meglio  il  paragon  reggesse 
Del  maggior  astro  colla  sua  persona  , 

Dodici  alunni  non  fors'  ei  s1  elesse  , 

Quanti  ha  pur  segni  la  celeste  zona  ? 

E a chi  dal  re[to  tralignato  avesse 
Non  ei  la  pena  di  fosche  ombre  inluona? 
Quasi  che  , luce  mentre  apporti  ei  solo, 

Chi  l’odia  viva  in  tenebroso  duolo. 

21. 

Ma  oh  quanto  invero  la  distanza  c grande 
Dal  Sole  a quello  intorno  al  quale  io  dico  ! 
L'  uno  che  raggi  sopra  tutti  spande  , 
Rendendo  il  mondo  di  sua  vista  aprico  ; 
L'altro  che  a queste  ed  a quell’  altre  bande 
Se  muova  , il  vedi  d’ ogni  ben  mendico  ; 
Quello  eh’  eterno  rotear  si  mira , 

Questo  che  nasce  e poco  appresso  spira. 

22. 

E quale  onore  della  vita  aggiunto 
Avrà  chi  Cristo  a seguitar  si  faccia  ? 

Ebb'  egli  un  .corpo  dal  digiun  consunto  , . 
Ed  ogni  stento  gli  leggevi  in  faccia  ; 

Onde  alla  vista  dispregiato  e smunto 
Ne  fia  chi  d’ esso  batterà  la  traccia  ; 

Nè  collo  spirto  a sorvolar  più  vale 
Chi  già  nel  corpo  gli  ha  torpato  l' ale. 

23. 

Invano  il  mondo  e il  bel  diletto  invano 
Guarda  chi  santo  addivenir  desia  : 

Oggetto  è l'uno  agli  occhi  suoi  profano  , 
Gli  chiude  1'  altro  all' dito  cicl  la  via  ; 

Non  osa  a un  cibo  avventurar  la  mano  , 
Come  se  in  quello  alcun  velen  mai  stia  ; 

E quel  che  in  dono  dal  Fattor  gli  viene , 
Come  dannoso  in  suo  pcnsicr  ritiene. 
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Qual  altro  uccello,  che  notturno  snida, 

Cerca  i recessi  di  romita  terra  ; 

Crede  dell'uomo  pur  la  vista  infida. 

Gli  trama  tatto  insidiosa  guerra  ; 

Non  è che  il  senso  della  vita  è guida  , 

Ma  chi  va  dietro  ad  un  tal  senso  aberra  ; 
S'una  bellezza  in  sul  passare  ci  vede, 
Dinanzi  a quella  nel  suo  cor  recede 
23. 

Quindi  all'amore  c al  dolce  suo  straniero 
Traendo  ci  viene  I’  odiosa  vita  ; 

Quant'ha  d’intorno  luttuoso  c nero 
Gli  sembra  c passa  l'età  sua  romita: 

Ama  pertanto  l' universo  inlero  , 

II  quale  amando  il  Creatore  imita  , 
Mentr'cgli  il  mondo  vuol  veder  distrutto , 
Se  solo  il  mondo  dell'  amore  è frutto. 

26. 

E chi  non  ama  , nel  letargo  immerge 
Ogni  bel  dono  che  gli  le  nalura  , 

Che  dati  volgare  si  solleva  ed  erge 
Sol  ei  cui  desta  un  amorosa  cura  ; 

Fuor  di  sè  stesso,  c nò  però  il  diverge  , 
Questi  lo  spirto  di  slanciar  procura  ; 

Gli  fia  poi  lieve  d' inalzarlo  al  polo  , . 

Se  già  lo  vide  liberarsi  al  volo. 

27. 

Ma  forse  il  core  da  superbia  esente 
Ha  quel  che  aspira  a farsi  aver  per  santo  ? 
Certo  chi  gl' altri  di  seguir  dissente  , 

Su  gl'  altri  cerca  di  portare  il  vanto  ; 

E a chi  fu  pronto  a rimbrottar  la  gente 
Non  ben  s'addice  d’  umilladc  il  manto  : 
Ond'ei  che  al  ciclo  i suoi  pensieri  arresti 
Dice , e che  il  mondo  in  sua  virtù  calpesti. 


28, 

Dunque  là  dove  in  maestà  risiede 
L’ Eterno , ei  tende  ad  elevarsi  il  Irono  ? 

E da  là  cerca  di  tenere  il  piede 
Su  quanti  han  pure  di  ragione  il  dono  ? 
Ma  dell’  Eterno , quell'  altier  non  vede  , 
Che  gli  altri  ancora  le  fatture  sono  ? 

E che  mai  quello  non  saia  poi  pago 
Di  chi  ne  spregi  la  vivente  immago  ? 

29. 

Quali  apparirò  coll’  altera  fronte 
Contro  il  Tonante  que'  Giganti  in  Fiegra  , 
1 quali  un  monte  soprapposto  a un  monte 
Quel  Dio  Ter  prova  di  scacciar  dall'etra  ; 
Tal’  ei  cospira  dell’  Eterno  all'onte , 

Se  punto  il  guardo  dal  suo  trono  arretra  , 
E se  sul  cielo  mentre  andar  contende , 
Calca  la  terra  , c chi  vi  alberga  offende. 

SO. 

Che  se  fu  Giove  in  que’  Flegrei  gagliardi 
Col  braccio  invitto  ad  inveir  ben  presto, 
Perchè  non  veggo  con  fulminei  dardi 
L’ insano  orgoglio  conculcar  di  questo  ? 
Deh  non  discenda  tal  vendetta  tardi 
Su  chi  vedrassi  alla  virtù  funesto  ! 

Virtù  che  l'empio  a sfigurare  insiste 
Con  norme  ancora  non  intese  o viste. 

53. 

Altri  al  bel  nome  di  tal  Diva  onore 
Fa , di  natura  Con  serbar  la  legge  ; - 
V è chi  le  voci  ascolta  sol  del  core  , 

Col  qual  la  mente  concordata  ei  regge  ; 
Ed  evvi  pure  chi  con  bel  tenore 
Quel  eh’ è nel  mezzo  di  seguire  elegge  j 
Mentre  se  fuori  un  tal  confine  è messa  , 
Vizio  si  rende  la  virtude  istcssa. 


». 

A lor  che  vanto  conseguir  d’ eroi 
Scolpite  furo  tali  norme  in  seno  ; 

La  Grecia  il  dica  e Roma  ancor  ne’  suoi , 
Chi  di  lor  venne  alla  natura  meno  ? 

Nè  tu  saresti  come  un  nume  a noi , 

Tiberio  Augusto  domator  del  Reno  , 

Se  aver  si  debba  da  virtù  proscritto 
Chi  di  natura  non  conculchi  il  dritto. 

55 

Tu  dunque  Augusto,  come  un  altro  Giove, 
Disperdi  il  nome  di  quel  Cristo  indegno  ; 
Fulmina  ancora  i suoi  seguaci  dove 
Saprà  trovarli  il  giusto  tuo  disdegno  ; 

Già  sai  che  al  lido  , tosto  eh*  ci  ne  move 
Meglio  si  puole  richiamare  un  legno , 

E che  il  ritrarlo  ne  dà  poi  de*  stenti 
Quando  si  è posto  alla  balìa  de*  venti. 
3». 

Forse  ora  quelli  in  lor  dimessa  e umile 
D’  altri  al  cospetto  scrbcran  la  vesle  ; 

Del  mondo  gl*  agi  riterranno  a vile  , 
Basse  portando  le  superbe  leste  ; 

Ma  verrà  tempo  che  cangiando  stile 
Andranno,  c allora  ne  sarai)  di  peste  , 
Mostra  facendo  d’  ogni  reo  coraggio  , 
Quasi  che  tutto  d*  essi  sia  retaggio. 

53. 

Dagl'  ermi  usati  passeranno  in  corte , 

E a’  troni  accanto  si  vedranno  assisi  ; 
Dove  incalzando  col  pcnsier  di  morte  , 
Vorranno  i dritti  col  Signor  divisi  ; 

Che  se  negletti  si  vedran  per  sorte  , 
Faranno  i Prenci  a lor  soggetti  invisi  ; 
Pretesto  han  sempre  al  nequittoso  assalto 
E quando  manchi  il  fan  venir  dall*  alto. 
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36 

Quindj  per  fare  a’  propria  re  rnbelli 
Que’  che  la  legge  al  lor  poter  già  pose  ; - ' 

Cristo  diranno,  fece  noi  fratelli. 

Nè  giogo  alcuno  tra  fratelli  impose  ; 

In  terra  dunqnc  coi  Signor  livelli 
Quel  che  la  fame  e il  lavorìo  corrose  ; 

Che  sulla  creta  dominar  la  creta 
Si  vegga,  il  padre  eh* è comune  il  vieta. 

57. 

Diranno  al  line  che  di  Dio  la  voce 
Al  ciel  lo  spirto  a sublimar  li  chiami , „ 

Il  quale  al  volo  perchè  sia  veloce 
Portar  non  dehha  per  la  via  ligami  ; 

Diran  che  il  Cristo  che  moriva  in  croce 
Francati  ognora  dal  servir  ci  brami  , 

Giacché  per  darci  libertà  venuto 
Si  dice  qnesti , di'  è qual  Dio  voluto. 

58. 

Ma  deh!  la  terra  a'  nostri  di  non  vegga 
Per  sempre  infranto  del  regime  il  patto  , •.  . 
E sempre  al  soglio  del  potere  ci  segga  , 

Cui  gl' alti  pregi  vallocaro  adatto; 

Felicemente  c nella  gloria  ci  regga  , . . 

Ognun  gli  resti  d'  ubbidienza  in  atto  ;. 

E dato  al  bando  solo  miri  il  Solo 
Di  Cristo  il  nome  e chi  seguir  lo  vuole. 

.19. 

Cosi  Filone  declamar  s’ udiva 
Contro  di  Quello  , eh’ è dalpr  di  bene  : 

Già  più  la  faccia  se  gli  fé  lasciva  , 

Livida  resa  per  1’  enfiale  vene  ; 

Onde  qual  serpe  , che  d‘  agone  usciva  , 

D'ira  spumeggia  sulle  maure  arene  , 

Così  sbuffante  è di  livor  1’  audace 
Or  che  colmata  la  bestemmia  tace. 
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M. 

Balte  più  volte  dell'  Inferno  il  messo 
L’  ali  , e fa  segni  a modo  suo  festosi  ; 

Nè  questi  sensi  con  un  atto  espresso 
Tenuti  sono  da  Sejano  ascosi  ; 

Convinto  pure  quel  minor  consesso 
Vuol  che  Giuseppe  di  parlar  non  osi  ,• 

E solo  Augusto  non  commosso  ancora 
Con  un  suo  cenno  a farlo  dir  l’ incora. 

M. 

E a dire  imprende  dopo  ch'ei  per  poco 
Al  cielo  i lumi  sollevar  si  vede  ; 

Bentosto  un  raggio  di  celeste  foco 
Par  che  gli  scenda  a infervorar  la  fede  ; 
Onde  sul  volto  del  pallore  in  loco 
In  esso  un  vivo  colorir  succede  : 

Ognun  ciò  stima  di  vergogna  un  segno , 

E più  l’assunto  se  n'include  indegno. 

«a. 

Ma  con  un  tuono , eh' è sommesso  o alzalo  , 
Qual  delle  cose  è dalla  idea  richiesto , 

In  lor  distrugge  quel  pcnsier  formato  , 

E tutti  attenti  a rivoltarli  è presto; 

Si  mostra  prima  per  Tiberio  grato  , 

Che  gli  diè  campo  al  favellare  onesto  , 

E quindi  il  dire  proseguendo  ei  viene 
In  tai  parole  di  virtù  ripiene. 

13. 

Parlò  Sejano  e il  Salvatore  offese , 

Ma  in  parte  è d'uopo  che  Sejano  io  scusi  ; 

Se  mille  oltraggi  sugl'  Ebrei  distese  , 

Di  quella  gente  non  conobbe  ei  gl'  usi  ; 

Esso  non  vide  il  Salvatore  o intese , 

Se  biasmi  indegni  ha  contro  lui  profusi  : 

Ma  che  diremo  di  Filone  ardito  , 

Ch'  è pur  di  Giuda  t c il  Salvatore  ha  udito  ? 


Ed  ei  di  Giuda  , della  patria  i spregi 
Contro  Sejano  a vendicar  non  valse  ; 

Son  cari  a tutti  della  patria  >'  pregi , 

E la  difesa  ad  ogni  cor  ne  calse  ; 

Onde  son  certo  eh*  ei  da  voi  si  spregi  , 

E le  dottrine  se  ne  avran  per  false  ; 

Che  udir  non  puossi  in  un  pietoso  oggetto 
Chi  non  ha  caldo  per  la  patria  il'peUo . 

43. 

E appoggi  forse  non  porgcagli  P arte  , 

A quella  gente  per  levar  P insulto  , 

Sol  che  n’avesse  ricordato  in  parte 
La  gloria  eccelsa  dell’  avito  culto  ? 

L' onor  eh'  essa  ebbe  nel  mestier  di  Marte  , 
Onor  che  in  tanti  monumenti  è sculto  ? 

E se  ne  avesse  de'  destini  avversi 
Mostrato  i colpi  a prò  di  lei  conversi  ? 

46. 

Non  qnella  è come  latte  P altre  genti  ; 

Che  vengon  fuore  da  sorgente  oscura  : 
Dacché  la  terra  i primi  suoi  viventi 
Ebbe , di  quella  la  memoria  dura  ; 

Ad  essa  unita  con  i suoi  portenti 
Viene  nel  tempo  a figurar  natura  , 

O che  dal  niente  si  vedesse  sorta 
Questa  , o nell’  onda  stranamente  absorta* 

47. 

Che  avesse  avuto  per  sostegno  e duce 
Il  Nume  istesso  la  famiglia  ebrea  , 

Da  quel  suo  libro  scoia  men  s’ induce 
Ch'ella  già  prima  d’ ogni  gente  area  : 
Rifulge  in  questo  non  terrena  luce 
Ma  parto  è solo  di  divina  idea  , 

Mentre  i successi  che  fu  in  esso  scemi 
11  tipo  sono  di  successi  eterni. 


40.- 

Sorgca  del  mondo  la  novella  aurora 
Al  suon  di  delti  nel  crear  prestanti, 

E l’ uomo  altero  che  fallito  ha  or  ora 
Non  sa  most  rarsi  al  Creatore  innanti  ; 

In  molle  clima  e preservato  ancora 
L' error  grandeggia  per  i rei  Giganti  ; 

Per  cni  la  terra  , eh' è di  Dio  pur  l’opra, 
Avvieu  che  d’acque  da  quel  Dio  si  copra. 
49. 
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L'  alme  già  fatte  al  Creator  rubelle 
Ognor  tra  loro  dissentir  fur  viste  ; 

Cangiossi  il  tuono  delle  lor  favelle , 

Hcse  ad  un  tratto  svariate  e miste  ; « 

Nè  più  congiunte  per  la  rea  Babelle 
Coll’  alme  buone  si  vedean  le  triste  ; 

Ed  or  che  in  orde  ingombrerai!  la  terra  , 

Di  tutte  il  grido  sol  ne  fia  la  guerra.  . . ; 

30. 

àia  per  quel  germe  di  virtù  che  a' petti 
Restava , e al  quale  awien  che  l’uom  «'appigli, 
Di  lor  già  pochi  , in  lor  pietà  ristretti , 

Vanno  quel  germe  Iramantando  a’  figli  ; 
Soltanto  a cure  d' innocenza  addetti 
Sembrano  in  terra  solitarii  gigli  , 

Da  cui  n'  emani  soavità  d' odore 

Che  alquanto  serbi  nel  mortai  d' onoro.  ..  • . 

SI. 

Per  essi  fanno  alla  virtù  ritorno 
Quelli  che  modi  praticàr  brutali  : 

E se  fra  loro  furo  avversi  un  giorno  , 

Ora  son  fatti  per  fa  legge  eguali  ; 

Uomini  eslegi  il  raffrenar  d' intorno  , 

E il  dare  bando  delia  terra  a’  mali  , 

Son  le  lor  cure  , sino  a che  riposo 
Domandi  ognuno  a tal  meslier  penoso. 


ì 


> 
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Sì 

Quindi  di  brando  le  lor  destre  prive  ; 

Si  danno  un  rege  che  di  padre  à vece  ; 
Allor  ciascuno  di  memorie  vive  , 

E sol  la  mente  d' adornar  gli  lece  ; 

D'alzar  l’altare  ad  un  dover  s’ascrive 
Pel  Dio  che  ad  essi  sì  begl’  ozii  fece  , 

E li  ridusse  a libertà  sicura 
Tra  le  dolcezze  di  difese  mura. 

SS. 

Furo  più  volte  tra  ligami  avvinti  , 

Ed  Ei  tornolli  a libertà  bramata  ; 

Per  Lui  ne  furo  gli  avversar»  vinti  , 

E ricca  terra  al  lor  desio  fu  data  ; 

Faro  da  selce  freschi  umori  attinti , 

A lor  la  manna  fu  dal  ciel  mandata  ; 

Nè  passo  diero  per  colline  o piano 
Senza  i soccorsi  dell’eterna  mano. 

34. 

Or  questa  gente  o gloriosa  o oppressa  , 

A gl’ agi  in  seno  o per  deserta  via  , 

Tra  ceppi  e in  mezzo  alla  vittoria  istessa 
Sempre  ha  invocato  un  Salvator  Messia  ; 
Non  già  che  avesse  quella  ardenza  espressa 
Per  un  che  scampo  della  patria  sia  , 

Ma  un  Redentore  desiò  soltanto 

Che  tomi  all' alme  d'innocenza  il  vanto. 

33. 

Di  lui  cantava  con  presago  spiro 
Il  re  Davidde  nel  maggior  potere  , 

Quando  di  Giuda  e d’ Israello  il  giro 
Tutto  ubbidiva  al  solo  suo  volere  , 

E quando  mezzi  d’ insanir  fornirò 
A lui  le  tante  numerate  schiere  : 

A che  invocare  un  Rcdentor  , se  allora 
Felice  egl’  era  colla  patria  ancora  ì 
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M. 

Che  l'uomo  fosse  nel  primier  suo  sialo 
Da'  mali  adatto  e da  dolori  esente  , 

. S 

E che  di  sorte  quindi  sia  cangialo  , 
Cangiando  in  esso  col  suo  cor  la  mente  , 
Lo  disse  al  mondo  l' ingegnoso  Plato  , 

Ni  la  ragione  a’  detti  suoi  dissente  ; 

E disse  ei  pure  che  d'  un  Dio  la  morte 
Poteva  in  quello  rintegrar  la  sorte. 

37. 

Ma  più  d’ogn' altro  a quella  idea  s'attenne 
L’ Ebreo  , che  certo  un  tal  Messia  predisse 
De' suoi  veggenti  al  presagir  perenne 
Nella  speranza  di  vederlo  ei  visse  : 

Però  diviso  forse  Iddio  lo  tenne 
Dall’  altre  genti  , e popol  suo  lo  disse  : 

Ad  altri  ei  poscia  il  fé  palese,  ed  indi 
Ne  fero  arcano  cogli  Egizii  gl'  Indi. 

58 

Che  tralcio  pure  dell'  ebreo  legnaggìo 
£ quell’  Egitto  che  da  Sem  discende  ; 

E s’esso  ascose  nel  suo  pio  linguaggio 
Un  Sol  che  il  mondo  di  fervore  accende  , 
Perchè  non  dire  , che  in  eterno  raggio 
Dell' alme  l'astro  , per  quel  Sol  s*  intende  ? 
E che  del  Cristo  stato  sia  presago 
L’ Indo  nell'  ombre  del  Bambin  sì  vago  ? 

39. 

Giacché  s’ci  figlio  di  gentil  donzella 
È fatto  , e in  braccio  di  colei  sorride  , 

Tale  puranco  la  divina  ancella  , 

Che  a Cristo  è madre  , d' Isaia  si  vide  ; 

Che  Vergin  pure  di  Sion  la  bella  , 

Ei  disse  , e al  fatto  il  vaticinio  arride 
E quanto  ancora  nel  Messia  si  avvera 
Tutto  il  predisse  l'ispirala  schiera. 
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60. 

Predisse  il  tempo  presso  cui  disceso 
Dal  ciel  sarebbe  il  Salvator  divino  ; 

Quando  , ogni  rito  dell' aitar  sospeso; 

Sarebbe  il  tempio  a discrollar  vicino  : 

Fu  quegli  un  Vate  innanzi  a Dio  prosteso  , 
Onde  il  chiarisse  sull’uman  destino  , 

E a cui  sì  bene  l’ avvenir  s'aprìo  , 

Che  nè  d' un  giorno  il  detto  suo  Mio. 

61. 

Predisse  , e chiaro  s'è  veduto  alcerto, 

Che  Cristo  in  terra  un  precursore  avria , 

Il  qual  gridando  dal  natio  deserto. 

Fallo  gli  avrebbe  preparar  la  via  ; 

Predisse  il  loco  , eh'  indi  l' ebbe  a merlo  , 
Dove  il  venisse  a partorir  Maria; 

E qual  a'  è udito  , ne  predisse  come 
Stalo  ne  fora  Emmanuello  il  nome. 

62. 

E il  loco  dove  cogli  Alunni  insieme 
Rivolte  avrebbe  le  divine  piante , 

Per  far  diffuso  di  virlule  il  seme, 

Senza  curarsi  d'apparire  errante; 

E il  modo  stesso , onde  ad  amore  e a spento 
TS>’  avrebbe  indotti  con  parole  sante  ; 

Tutto  in  un  tempo  già  non  mai  sospetto 
Da  Vati  venne , qual  seguìo , predetto. 

«3. 

Udiste  come  alla  regai  citlade 
Entrasse  ei  in  mezzo  di  fanciulli  a un  coro  ? 
Su  Vii  giumento  d’ immatura  ctadc 
Plaudiangli  tutti  cogli  osanna  loro  ; 

Altri  con  palme  pcrcorrca  le  strade , 

Altri  il  ranlava  di  Giudea  decoro  : 

Or  quelle  palme  , l'asinelio,  i canti. 

Nera  già  tulio  presagito  avanti. 
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(il. 

Nè  l' era  meno  quell'  offrirsi  a cruda 

Morie,  a cui  poscia  quell’ Uom-Dio  d3nnaro; 
E il  tradimento  che  gli  fece  Giuda, 

Che  Io  vendeva  per  un  vii  danaro  ; 

La  veste  imposta , perchè  ognun  Io  illuda, 

E il  duol  ne  faccia  più  lo  scherno  amaro; 
Quel  suo  contegno,  i, detti  suoi  sommessi,  . 
E i falsi  testi  in  giudicarlo  ammessi. 

GS. 

Altri  cantonnc  il  flagellar  crudele, 

Cóme  se  all'atto  stato  sia  presente; 

Fu  sua  figura  l’innocente  Ahelc  , 

A cui  diè  morte  il  suo  fratei  furente  ; 

E figurolio  quel  figliuol  fedele , 

Che  non  s’  oppose  al  genitor  per  niente , 
Portando  ei  stesso  con  serena  fronte 
Le 'sacre  legne  al  designato  monte. 

66. 

E ne  fece  altri  il  vaticinio  infine 

l 

Che  morto  ei  fora  in  mezzo  a due  ladroni  ; 
Che  un  serto  avrebbe  di  pungenti  spine, 
Mentre  udirebbe  ingiuriosi  suoni  ; ■ 

Che  lor  che  il  diero  a sì  penoso  fine 
Confusi  avrebbe  con  i suoi  perdoni; 

Che  fiel  gli  fora  nel  morir  stemprato , 

E che  una  lancia  gl’aprirebhc  il  lato. 

67. 

Era  gran  tempo  che  a sì  pia  ventura  * 

Stava  ciascuno  col  pcnsicr  rivolto , 

Se  il  libro  detto  dagli  Ebrei , Scrittura  , 

S’ era  nel  dire  degli  Achei  travolto  : 
L’Egizio  rege  avuto  avea  tal  cura. 

Che  I regi  in  questo  superò  di  molto  ; 

Onde  svelato  rimanca  l'arcano 
E al  dotto  Greco  ed  al  gucrricr  Romano. 


Digitized  by  Google 


336 


«8. 

Vairone  il  lesse  , che  vincea  d’ acume 
Ogn' altro  dotto  che  vi  fu  tra  voi; 

Ei  ne  dedusse,  che  non  v’è  che  un  Nume , 
Ciò  che  fè  chiaro  cogli  scritti  suoi  ; 

E Tullio  il  lesse , de’  dicenti  il  lume  , 

Di  cui  la  fama  pervenuta  è a noi  ; 

Da  un  Dio  che  solo  l'universo  regge 
Ei  ne  concluse  I'  unità  di  legge. 

6». 

E non  ne  porge  la  più  bella  pruova 
Della  Sibilla  il  rinomato  canto  ? 

Da  lei  predetto  presso  voi  si  trova  , 

Che  in  Oriente  apparirebbe  il  Santo , 

Il  qual  l’etade  tornerebbe  in  nuova. 

Dando  alla  terra  il  più  ridente  ammanto  ; 

E che  ha  visto  in  Occidente  un  solo. 

Che  retto  avrebbe  l’uno  e l'altro  polo. 

70. 

N’  è questo  il  tempo  , e chi  noi  vede  appieno , 
Se  l'uno  c l'altro  s’osservò  compito? 

Dell’  Oriente  è la  Giudea  nel  seno  , 

Ed  è da  questo  il  Salvator  sortito  ; 

Primiero  è Augusto  che  tenuto  ha  il  freno 
Dell’  Universo  al  suo  potere  unito  : 

Ecco  il  sol  Nume  , di  cui  Varrò  ha  scritto. 
Ed  ecco  reso  universale  il  drillo. 

71. 

E non  è forse  più  di  me  faconda 
La  vita  istessa  dal  Messia  qui  spesa  , 

Per  dir  che  in  esso  un  vero  Dio  s'asconda  , 
Se  diè  una  legge  per  eterna  intesa  ? 

Deh  ilJ  tuo  favore , o Salvator  ne  infonda  , 
E io  vegga  ogn'  alma  del  tuo  zelo  accesa  ! 
Onde  ciascuno  il  vero  onor  ti  porga  , 

E del  suo  bene  nel  tuo  ben  s’accorga- 
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72. 

Tu  nella  vita  il  Ino  poter  provasti 
Sopra  la  terra  e sopra  il  cielo  ancora  ; 
Immondi  spirti  col  parlar  fugasti 
Da  chi  ne  visse  tormentato  , fuora  ; 

E spesso  in  terra  a tuo  voler  chiamasti 
Gl’ altri  che  fanno  là  nel  ciel  dimora  ; 

E chi  alla  madre  a nunziar  ti  venne , 

E chi  fuggendo  compagnia  ti  tenne. 

73. 

Per  te  con  cinque  portentosi  pani 
Intere  turbe  le  lor  voglie  empirò  ; 

Per  te  fur  fatti  da  languenti  sani 
Que’  che  nel  corpo  alcun  malor  soffrirò  j 
Per  te  con  modi  sorprendenti  e strani 
I cicchi  al  giorno  le  pupille  aprirò  , 

E per  te  pure  chi  giacea  già  morto 
Si  vide  a un  fratto  dalfavel  risorto. 

71. 

Chi  se  non  quello  che  già  pria  la  diede 
Può  mai  ridare  la  vital  scintilla  ? 

E in  tali  eventi  chi  avverar  non  vede 
Quel  che  promise  la  Cumca  Sibilla  ? 

Non  è già  forse  questa  età  che  riede 
Quellache  sopra  d’ogni  età  sfavilla  ? 

E che  la  terra  a far  beata  intende 
Con  quella  legge  che  da  Dio  discende  ? 
IX. 

Ed  oh  chi  fassi  del  Messia  seguace 
Nel  dubbio  calle  dentro  cui  s'implica  ! 

E oh  chi  l’errore  , al  cui  poter  soggiace 
Scote  , tornando  ali’  innocenza  antica  ! 
Tosto  ei  ricetta  nel  suo  cor  la  pace  , 
Quella  che  solo  del  contento  è amica  , 

E coll’  interno  se  gli  cangia  in  vista . 
Ogn’ altro  oggetto  che  nel  mondo  esista. 


76. 

Quel  che  dapprima  gli  sembrava  alroce , 
Poscia  qual  mite  di  trattar  gli  lice  ; 
Ncppur  la  serpe  per  velen  gli  noce  , 

Bei  fruiti  coglie  d’  ogni  rea  radice 
Della  natura  pargli  udir  la  voce , 

Che  lo  conforta  e che  lo  vuol  felice  ; 

L'  empie  di  gioia  a'  canti  suoi  1’  uccello  , 

E il  mele  ei  gusta  dal  natio  ruscello. 

77. 

Ma  pure  , al  mondo  per  godere  , è vero 
Ch’  egli  ne  tiene  distaccato  il  core  : 

E qual  diletto  vien  da  quello  intero  , 

E a cui  non  segua  un  naturai  dolore  ? 

In  esso  al  male  è spesso  il  ben  foriero  , 

E vi  sta  spesso  colla  serpe  il  fiore  r 
Ciò  che  v'  appare  lusinghiero  è inganno  , 

E vi  vien  dopo  le  dolcezze  il  danno. 

78. 

Quindi  è che  al  cielo  col  desio  rivolto  , 

Là  si  trattiene  a vagheggiar  1'  Eterno  ; 

Da  cui  qual  figlio  con  amore  accolto  , 
Sull’uomo  ci  volge  il  guardo  suo  fraterno 
Uè  mai  da  questo  si  riguarda  ei  sciolto  , 
E nè  ne  prende  le  miserie  a scherno  , 

Ma  si  r estima  che  de'  dì  nel  corso 
Se  stesso  abnega  e porge  a lui  soccorso. 

79. 

Di  pan  gli  è largo  , e nè  di  farlo  ostenta  , 
Se  mai  di  pane  scarseggiar  lo  scopre  ; 

Se  ignudo  il  corpo  quello  mai  presenta  , . 
Del  suo  mantello  gli  fa  dono  e '1  copre  ; 
Non  fia  che  in  detti  a favorire  assenta  , 
Ma  sol  si  mostra  officioso  in  opre  , 

Di  cui  nè  vanto  o guiderdone  ci  chiede  , 
Se  piena  trova  nell’ oprar  mercede. 


80. 

Dove  $’  ascolti  il  prigionicT  die  geme  , 

Là  quegli  accorre  e gli  rasciuga  il  pianto  ; 
Il  delinquente  ed  il  delitto  insieme 
Cerca  d'amore  ricovrir  col  manto  ; 

A lui  che  venne  presso  l'  ore  estreme 
Osa  a conforto  di  sedersi  accanto  ; 

E sempre  il  trovi  all’infelice  appresso  , 

0 a quel  che  vive  abbandonato  e oppresso. 
SI. 

Se  alcnn  talora  un  cristiano  offende  , 

Quegli  neppure  a vendicarsi  aspira  , 

Anzi  F offese  a benefizio  prende  , 

E come  amico  l’ offensor  rimira  ; 

Così  F impero  dell’  amore  estende  , 

Facendo  F altro  terminar  deli’  ira  ; 

E poi  dirassi  eh'  è all’  amor  restio 
Chi  va  seguendo  un  Redentor  si  pio  ? 

82. 

Ama  ben  egli1,  ma  il  sentilo  affetto 
N’  è puro  al  pari  d’  un  argenteo  rivo  , 

Dove  specchiarsi  potrà  ben  F oggetto 
Che  a ber  vi  viene  nel  calore  estivo  ; 

Ama  , ma  cure  non  risente  al  petto  , 

E nè  rimane  di  ragione  ei  privo  ; 

Siccome  un  mezzo  che  al  suo  Dio  Io  chiama 
Così  l'oggetto  che  il  somiglia  esso  ama, 

8S. 

Nè  di  bellezza  disconosce  il  Irene 
Egli  che  sempre  a vagheggiarla  è inteso  -, 
La  cara  imago  dentro  il  cor  ne  tiene, 

E ne  rimane  per  lo  zelo  acceso  ; 

Lassù  nel  cielo  a ricercarla  viene  , 

Dove  felice  in  contemplarla  è reso  ; 

Onde  con  essa  che  l' ispira  e move 
In  quel  che  esegue  di  beltà  dà  prove. 
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81. 

Di  quella  (eia  l’ immortai  disegno 

Deh  mira  come  il  suo  concetto  esprime  , 

E leggi  come  in  quella  carta  il  segno 
Ei  va  toccando  d' una  idea  sublime  : 

In  questa  e in  quella  d'un  pietoso  ingegno 
Chi  Cristo  segue  le  vestigie  imprime  : 

Certo  un  segreto  sconosciuto  innanti 
fi  qui  cagione  de’ novelli  incanti. 

83. 

Ei  prese  i detti  da  Gesù  profferii  , 

E a cui  le  turbe  si  Yedean  rapite  ; 

Prese  i dolori  da  quel  Dio  sofferti  , 

Con  alma  forte  e con  sembiante  mite  ; 

Del  ciel  gli  arcani  all'  intelletto  aperti 
Prese  , e dell’  uomo  le  miserie  avite  , 

E il  tutto  unito  con  mirabil  arte  , 

L'espresse  in  tele  e lo  compose  in  carte. 

80. 

Da  sì  bel  tipo , che  in  pensiero  ci  finge. 

Il  calle  s'apre  all'armonia  degl’ anni; 

L’ apre  alla  fede  , che  al  dover  l’ astringe  , 
Anche  a dispetto  di  crudeli  affanni, 

E alla  speranza  che  a spregiar  lo  spinge 
Quelli  che  incontra  in  vita  sua  malanni  ; 
Ond'  ei  di  tutti  più  sommesso  è in  pace  , 

Ed  in  battaglia  più  di  tutti  è audace. 

87. 

Se  mai  col  Prence  in  assemblea  si  asside 
E del  parere  sulla  patria  è chiesto  , 

Quale  più  retto  nel  cor  suo  Io  vide  , 

Tal  ei  l' espone  con  parlar  modesto  ; 

Che  spesso  il  labbro  , che  al  potere  arride , 
Del  dritto  in  danno  è a tal  poter  funesto  ; 
Mentre  il  consiglio  , che  nel  giusto  è sodo  , 
11  Prence  strinse  co’ soggetti  a un  nodo; 
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L’ uno  , che  vuole  che  da  lor  s' appelli 
Col  dolce  nome  d’ amoroso  padre  ( 

Il  qual  ricinlo  mentre  vien  da  quelli 
Non  cerca  punto  che  lo  sia  da  squadre  ; 
Gli  altri , che.  sono  per  candor  pur  belli  , 
La  terra  amando  che  per  essi  è madre , 
Che  sia  serbato  con  pregar  devoto 
Sì  degno  Prence  , presso  Dio  fan  volo. 

89. 


Così  cedendo  per  amor  chi  regge 
De* suoi  soggetti  alle  diritte  voglie. 

Le  tristi  fole  dell'età  corregge. 

Incora  i buoni  ed  ogni  vizio  toglie; 

Così , se  a tutti  piacque  aver  tal  legge , 
Da  tutti  alcerto  questa  poi  s'accoglie , 

E così  quindi  per  dc'spazii  interi 
Da  padre  in  figlio  passeran  gl'imperi. 

90. 


3“!l  & 


• - 


Fia  forse  un  giorno  , che  d'enorme  peso 
Crollando  questo  che  immortai  si  vuole. 
Senza  che  d*  esso  , che  sì  vasto  è reso , 
Ne  venne  un  altro  ad  emular  la  mole, 
Uno  ne  sorga  , ad  avanzarlo  inteso  , 

E che  comprenda  quanto  scalda  il  Sole, 
Il  qual  fondato  sul  divin  Vangelo 
Eterno  duri  come  eterno  è il  ciclo. 

. „ * ■ 9L 

E quanto  forse  , nel  Vangelo  è detto 
Non  è segnato  d’  nn  eterna  impronta  ? 

E ciò  non  fora  forse  pi  perfetto , 

De’ sforzi  umani  e dell' Inferno  ad  onta? 
Che  se  ad  aversi  qual  di  cullo  oggetto 
Gesù  soltanto  il  mio  parlar  rimonta  , 

È solo  a fine  d'eternar  le  genti 
In  Esso  , resi  tulli  ornai  coutenti. 
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92 

Giuseppe  appena  a‘  delti  suoi  diè  fine  , 

Ed  ecco  s’ode  un  sotterraneo  tuono  ; 

Trema  la  terra  , c sulla  testa  il  crine 
Si  rizza  in  quelli  che  a seder  qui  sono  ; 

Già  crolla  il  Faro  , cd  alle  sue  rovine 
Tulio  tentenna  di  Tiberio  il  trono  : 

Cristo  è risorto  per  sua  propria  possa  , 

E la  natura  a tal  prodigio  è scossa. 

95. 

Sejano  intanto  con  altero  volto 

L’evento  adatta  a’ suoi  disegni  rei  ; 

Ecco  egli  dice  , all'  assemblea  rivolto  , 

Tosto  avverati  i vaticinii  miei  ; 

Che  Cristo  venga  come  nume  accolto 
Vedeste  quanto  è di  disgusto  a’  Dei  : 

Quindi  si  fanno  tutti  a lui  propensi  , 

Ma  un  altro  mostro  ne  richiama  i sensi. 

91. 

Quel  santo  segno,  che  il  celeste  duce 
Fece  in  Giuseppe  , fiammeggiar  s' osserva  , 

E raggi  spande  d’  abbagliante  lucè  , 

Mentre  di  croce  pur  la  forma  serva  ; 

Sciano  il  guarda  è nè  dimette  il  truce 
Volto  , e s'  ostina  in  quella  idea  proterva  ; 
Lo  guarda  ogn’altro,  e a mille  affetti  in  preda 
Sembra  che  a’  detti  di  Giuseppe  or  ceda, 
i 95. 

Tiberio  ancora  , che  neppur  si  scosse 
Dall'  alto  seggio  , inabissando  il  Faro  , 

E cui  più  volte  in  perorar  sol  mosse 
Giuseppe , e il  fece  all'assemblea  ben  chiaro , 
Ora  stupito  si  disia  che  fosse  , 

Per  quel  che  vede  d' abbagliante  e raro  : 

Ma  per  la  lite  innanzi  a Ini  contesa 
Quale  saranno  la  sentenza  attesa  ? 
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M. 

Che  il  cullo  affatto  del  Messia  trascuri 
La  terra  , a quello  l’evidenza  il  vieta 
Che  gl'  altri  numi  il  Salvatore  oscuri  , 

A lui  noi  detta  la  viltà  segreta  ; 

Ond’  ei  tra  dubbi  sì  contrarii  e duri] 

Nel  dritto  in  parte  e nel  timor  decreta, 

E vuol  che  quegli  che  Gesù  si  noma 
Un  loco  serbi  tra  gli  Dei  di  Roma. 

97. 

Di  Livia  tace.  Ognun  di  Ior  che  stanno 
Quivi  l' acume  di  Tiberio  ammira  ; 

Sejan  n’  è preso  da  segreto  affanno  , 
Giuseppe  sensi  di  pietà  ne  tira  ; 

Ma  in  tal  decreto  vi  ravvisa  un  danno 
L’ indegno  Spirto  che  colà  si  aggira  ; 

Vi  vede  Cristo  venerato  solo 

Col  tempo  , c espulso  degli  Dei  lo  stuolo. 

98. 

Onde  di  sdegno  e di  furore  ardente 
S' appressa  ei  tosto  di  Tiberio  al  ciglio  , 

E minaccioso  fallo  a lui  presente 
Gl* impiaga  il  volto  col  ferale  artiglio  ; • 
Tiberio  intanto  che  doler  si  sente 
Bentosto  parte  da  quel  suo  Consiglio  , 

Nè  dalle  angoscie  d’ un  soffrir  sì  forte  , 
Vedrassi  privo  se  non  giunto  a morte. 

99. 

Sciolto  è il  consesso  e si  disgombra  il  loco, 
Nè  qui  Io  spirto  del  piacer  poi  resta  , 

Ma  nell’  abisso  giungerà  tra  poco  , 

Per  colorarvi  le  fallite  gesta  ; 

Al  suo  partire  l’amoroso  foco 
Capri  riscosso  dall'  oblìo  si  desta  ; 

Quindi  dimette  la  larvata  fronte 
II  mar  la  spiaggia  la  collina  e il  monte. 
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100. 

Non  più  per  lezi  a illanguidir  ne  mena 
L’aura  ch'or  solo  è a ristorar  capace  ; 
Marcito  è il  fiore  , e la  collina  amena 
Non  più  conserva  quel  tcnor  fallace  -, 
Sparlo  del  bosco  l'incantata  scena  , 

E il  fonte  stesso  è ristagnato  e tace  ; 
Ognun  vi  torna  a’  modi  suoi  di  pria 
Or  eh’ è sottratto  aU'infemal  follia. 

101. 

La  vaga  donna  sì  lasciva  innanti 
Prende  i diletti  e le  blandizie  a sdegno  ; 
Negletti  lascia  i colti  suoi  sembianti  , 

Nè  più  caldeggia  di  Cupido  il  regno  ; 

Cai  asso  abborre  le  carole  e i canti , 

Nè  più  di  capro  gli  sovrasta  un  segno  , 
Anzi  prendendo  la  primiera  immago 
Al  suo  battello  di  tornare  è vago. 
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«. 

Già  del  Vesevo  in  sii  l'allegra  velia 
Dell’  uom  venendo  P avversario  antico , 
Che  gonfio  al  riso  della  molle  erbetta 
Cd  al  bel  verde  di  quel  loco  aprico  , 

Avea  là  dentro,  ad  infiammare  addetta, 
Esca  apprestata  con  desio  nemico  , 

Affin  che  un  giorno  si  vedesse  ei  tutto 
Col  colle  il  piano  incenerito  e strutto. 

2. 

Ne  gode  or  egli , e colle  cose  vuole 
Yeder  pur  l' uomo  d’ogni  mal  conquiso  : 
Guarda  Pompeja  , che  tripudia  e suole 
Gl' umani  petti  rivoltare  al  riso , 

Mentre  dall'alba  al  tramontar  del  Sole 
Vive  in  contento , che  al  dannato  è inviso 
Quindi  ne  freme  e in  sè  risolve  avverso 
Vedere  in  pianto  un  tal  piacer  converso. 
3. 

Ma  quale  danno  il  promotor  del  male 
Farà  piombare  in  quell’  innocue  teste  ? 
Fia  mai  la  guerra  che  a invertir  già  vale 
L' alme  festose  in  dolorose  c meste  ? 

0 fia  la  fame  che  le  genti  assale  , 

Per  poi  menarle  a desolante  peste  ? 

Nò  , ma  dar  loro  un  novatore  intende  , 
Che  tatti  i mali  in  un  sol  mal  comprende. 


4. 

Preso  quindi  egli  il  menzogncr  sembiante 
Di  chi  le  stelle  ad  indagare  aspiri , 

Alcuno  attende  infra  !e  opache  piante 
Che  qui  la  brama  del  cacciare  attiri , 

Onde  Pompcja  a disturbar  festante 
1!  mandi , c sensi  di  follia  gl'  ispiri  : 

Quand'  ecco  intorno  da  quell'  erta  cima 
Ei  guarda  , e scorge  chi  opportuno  stima. 

5. 

Arrio  è che  viene  , c che  dal  piano  or  giunge 
In  quella  parte  che  del  clivo  è meta  , 

A bruito  ceffo  orrende  forme  aggiunge , 

E membra  ha  in  tutto  di  scabroso  atleta  ; 
Servo  egli  nacque  dal  Tarpeo  non  lungo  , 
Cui  Giulia  poscia  d' affrancar  fu  lieta  t 
E di  ricchezze  il  ricolmò  l' oscena 
Per  solo  impulso  di  lasciva  vena. 

6 

Ricco  , fu  tosto  sovra  ogn’  altro  altero 
Egli  che  vile  nascondeva  il  core  ; 

Stato  già  schiavo , il  suo  servir  primiero 
Smentire  ei  volle  con  larvato  onore  ; 

Ma  i bassi  modi  dispregiar  lo  fero , 

Gli  tolse  il  fasto  d' ogni  cor  l’ amore  , 

E.  fu  veduto  il  cavalicr  mentito 
I)a  tutti  odiato  e da  ciascun  fuggito. 

7. 

Spregiato  spregia  , e di  lenire  invece 
I cuori , ei  stima  l’ insultarli  un  dritto  ; 
Un  suo  palagio  sul  senticr  si  fece  , 

D’ onde  alle  tombe  si  suol  far  tragitto  ; 

D’ ivi  con  gioja  di  guatar  gli  lece 
Chi  vien  la  bara  accompagnando  afflitto  , 
E nò  gli  tiene  quel  giojre  occulto 
Onde  ne  fosse  più  crude!  l' insulto 


s. 

Vorria  su  quanti  la  citladc. include 
Per  fasto  insano  sublimar  se  stesso  , 

Ma  non  potendo  per  ingegno  ei  rude 
Render  il  loco  al  genio  suo  sommesso  , 
Desia  che  il  mondo  , e in  tal  desio  s' illude  , 
D’ insania  tocchi  il  vergognoso  eccesso  , 
Onde  degl' altri  calpestato  il  merlo 
A lui  tributi  d'  ogni  gloria  il  serto. 

9 

Or  lui  con  volto  lusinghiero  invila 
A sè  dappresso  il  tentator  sovrano , 

E da  quell’  erta  colla  man  gli  addita 
Pompeja  sita  nel  supposto  piano  ; 

Quindi  gli  aggiunge  , che  se  prence  in  vita 
Esser  ne  voglia  , non  Io  voglia  invano  ; 
Gliel  dice , e quando  inorgoglito  il  vede 
Con  esso  muove  da  tal  sito  il  piede. 

10. 

E lo  conduce  di  quel  monte  in  seno , 

Dove  alcun  tempo  fece  albergo  il  loco  ; 

Colà  mai  raggio  non  discende  , o almeno 
Scesovi , tosto  v'  addiventa  fioco  ; 

Vi  porti  il  senso  di  fetor  ripieno 
Prima  , ma  soffri  un  tal  fetor  per  poco  ; 

E appena  il  passo  in  quel  profondo  arresti 
Da  strati  d'oro  abbacinalo  resti. 

11. 

In  que’  tesori  di  guatar  fa  segno 
Satanno  all'  altro  , e con  maligno  volto 
Ecco  , gli  dice  , quel  che  in  tuo  disegno 
Farà  (he  venga  da  Porapeia  accolto  ; 

Da  te  chi  accetti  di  questo  oro  un  pegno 
Non  da  che  resti  in  libertà  per  mollo  : 

Un  pegno  io  dissi , che  il  potere  un  giorno 
Farà  che  quello  taccia  a te  ritorno. 
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«3. 

Iodi  un  liquore  gli  compone  il  tristo 
Di  quel  che  quivi  apparecchiato  avca  ; 

Di  solfo  , dico  , che  a sostanze  misto 
Quel  monte  un  giorno  arroventar  dovea  ; 

Il  qual  liquore  assaporato  e visto 
Dall'uom  , lo  rende  di  luti’  altra  idea  ; 

Folle  lo  rende  , e a sovvertire  il  dritto 
Il  mena  a prova  di  qualsia  delitto. 

15. 

Chi  d’ esso  beve  in  un  balen  si  scorge 
Qual  uom  che  sopra  l’universo  imperi , 

E contro  ancora  al  genitore  insorge  , 

Schivo  già  reso  degli  altrui  poteri  : 

Quindi  tal  to*co  mentre  ad  Arrio  or  porge 
Satan  soggiunge  : affin  eh’  ornai  s'  avveri 
Ogni  disegno  che  nel  core  ascondi , 

Tosto  in  Pompeja  un  tal  liquor  diffondi. 

11. 

E il  facci  prima  che  nel  patrio  suolo 
Abbi  tu  l'oro  a quanti  puoi  diffuso  ; 

Onde  coll'uno  a chi  si  sia  con  dolo 
Perder  già  fatto  di  ragione  l’uso. 

Coll'  altro  possi  risonar  tu  solò 
Mei  nome  , a quello  degli  Dei  confuso  : 

Coll’  un  distruggi . e di  quel  ch'hai  distrutto 
Coll’altro  intero  raccorrai  tu  il  fruito. 

15. 

Arrio  che  attento  il  tentatore  udiva  , 

Si  carca  tosto  di  quel  rio  tesoro  ; 

Tiene  anche  il  nappo  che  colui  gli  offriva , 
E ratto  corre  a comandar  coll'oro  ; 

Appena  ei  quindi  alla  cittade  arriva 
Ecco  si  accinge  all'  infernal  lavoro , 

Ed  è quel  tosco  che  in  diversi  modi 
Ei  sparse  prima  delle  apprese  frodi. 
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Itt. 

Ne  fa  l'Inìquo  trasportare  a' venti 
Le  stille  ovunque  di  versarlo  giova  : 

In  ciò  che  suole  alimentar  le  genli 
Turno  non  sdegna  di  stemprarlo  a prova  ; 
Anche  nell’  onde  in  alcun  rio  volgenti 
In  suo  malanno  il  contadino  il  trova , 

Onde  la  morte  e la  stoltizia  beve 
Ognuno  in  quello  che  avvivar  lo  deve. 

17. 

E morte  al  certo  in  quel  licor  compresa 
£ pur , se  quello  è di  Satan  mistura  ; 

La  qual  vedrassi  da  talun  sì  presa , 

Qual  muore  il  pesce  , fuori  il  mar  , d'arsura 
Morrà  tal  altro  , qual  muor  ci  che  resa 
L’ onda  furente  il  bel  seren  gli  fura  ; 

Vi  fia  di  gelo  chi  vedrassi  morto  , 

E chi  qual  fosse  in  un  incendio  assorto. 
18. 

Ed  or  che  il  tosco,  che  sì  rei  disgusti 
Arrecar  deve , da  colui  s'  è sparso , 

Ecco  che  i cuori  d' ira  ornai  combusti 
Sembrano  , e il  loco  qual  vulcano  è apparso 
In  cui  van  mossi  tanti  e tai  trambusti , 

Ch'  anco  il  pensiero  ad  idearli  è scarso  ; 

Di  gente  tutte  son  le  vie  ripiene  , 

Teatro  or  rese  d’ odiose  scene. 

19. 

Disceso  è in  quelle  chi  tra  gli  agi  visse  , 

Ma  che  contento  non  fu  mai  per  essi  ; 
Mentre  ogni  b nc  al  sol  potere  ascrisse. 

Nel  quale  tutti  i desideri i ha  messi  ; 

A soddisfarli  in  vita  sua  si  addisse , 

E benché  indarno  , non  li  ha  mai  repressi  ; 
Ed  or  che  bevve  di .quel  rio  licore 
Vieppiù  njolcsti  se  li  sente  al  core. 
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20. 

Ma  perchè  il  mondo  il  dica  poi  discreto 
E giusto  ancora  in  questi  suoi  deliri , 
Impegna  tutto  degli  agiati  il  ceto 
A far  che  unito  al  comandare  aspiri  ; 

Onde  egli  possa  d'ogni  rischio  lieto 
Raccorre  il  frutto  , se  opportuno  il  miri , 

E d' Appio  al  pari  assoggettire  ei  solo 
E il  nobil  ceto,  e de’ plebei  Io  stnolo. 

21. 

Ma  pur  da  loro  s’è  il  velen  bevuto , 

E stan  pur  essi  ad  ingombrar  le  strade  ; 

Per  loro  adatto  è il  tempo  ornai  venuto 
D'ergere  a fasto  la  natia  viltade  ; 

Dan  vanto  a quello  eh’  or  (or  porge  ajuto , 
Per  esecrarlo  se  un  malor  gli  accade  ; 

Di  loro  è stile  il  dare  morte  al  saggio , 

E a chi  a lor  sacro  fece  il  suo  coraggio. 

22. 

D’alcun  ch'è  probo  l'acquistata  fama 
Pur  della  plebe  il  maculare  è stile  ; 

S’ ella  ebbe  un  giusto  , esiliato  il  brama’, 
Chi  l' aura  n'  ebbe  vuol  veder  poi  vile  ; 

Ed  or  che  il  tosco  a infatuar  la  chiama 
Ecco  si  mostra  ad  ogni  freno  ostile  : 

Evvi  a chi  strappa  del  poter  le  insegne , 

E chi  trucida  con  maniere  indegne. 

25. 

Siffatti  eccessi  in  eseguir  soltanto 
Vanno  i magnati  co’  plebei  concordi  ; 
Proficuo  agl' uni  è degli  aldini  ii  pianto , 

Di  gioia  è agl’ altri , d’ogni  arbitrio  ingordi  ; 
Su  lui  che  vuoisi  nel  potere  affranto 
L’ impeto  appena  popolar  si  accordi , 

Che  già  il  suo  nome  in  minaccioso  accento 
Suonando  viene  in  cento  bocche  e cento.- 


u 

Corre  lo  stuolo  a calpestar  chi  volle 
Un  dì  potente  ne*  suoi  voti  infidi  ; 

D'odio  ciascuno  incrudelisce  e bolle  , 

Il  cielo  empiendo  di  feroci  gridi , 

Che  ripercossi  dal  vicino  colle 
Mandano  l’eco  a’circosfanti  lidi: 

Corre  Io  stuolo,  e nel  commosso  affetto 
Or  l’uomo  ha  quivi  di  baccante  aspetto. 

2*. 

Corre  , e se  bevve  quell’  etneo  composto , 

Che  deve  un  giorno  incenerir  quel  piano , 
Or  ben  Io  stuolo  , a tanto  ardor  disposto  , 
Lava  ressembra  del  vicin  Vulcano  ; 

Nè  racn  di  questa  a dilagar  s’è  posto 
I luoghi , in  modo  che  il  distorlo  è vano  ; 
E nè  poi  meno  di  pernicie  è fonte  , 

Per  quel  che  apporla  di  rovine  e d’ onte. 

26. 

L’ opre  perenni  di  tanti  anni  c tanti 
Tutte  distrusse  la  follia  di  un'  ora  : 

Degli  usi  aviti  per  pietà  prestanti , 

Del  patrio  culto  non  negato  ancora  , 

Di  quel  che  segno  fu  all'onore  innanti 
Traccia  non  resta  , ed  ogni  buon  ne  plora  : 
Ma  qual  fia  1’  opra  che  a pregiar  ne  resta 
Di  quelle  in  loco  che  l' età  calpesta  ? 

27. 

Arrio  , egli  solo  a contestar  rimane 
Ciò  che  mai  fora  ali'  indomani  il  mondo  ; 
In  sè  il  contesta  e nelle  voglie  insane  , 
Onde  fè  il  dritto  sovvertir  dal  fondo  ; 

Ei  già  più  fiero  delle  tigri  ircane 

Ebbe  , qual  caso  agl'  occhi  suoi  giocondo  , 

L’  ambir  di  tutti  co’  lor  odii  alterni , 

Affin  che  i spirti  a yolcr  suo  governi. 
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Come  nocchiero  , che  ic  industri  sarte 
Regola  a norma  di  Maestro  o Noto 
Egli  fu  visto  or  caldeggiar  la  parte 
De'  grandi , tutto  a’  lor  desii  devoto  ; 

Ed  or  la  plebe  lusingando  ad  arte  , 
Fiamme  le  aggiunse  e ne  diresse  il  moto  ; 
Quindi  da  quelli  e da  quest' altra  vive 
Pregiato  , e ognuno  a Salvator  lo  ascrive. 
99. 

Ma  ver  la  plebe  in  core  suo  propende 
Il  tristo  , e inteso  è dalla  plebe  appieno  ; 
Tra  quella  l’oro  a dispensare  intende, 

Già  folle  resa  per  f etneo  veleno  ; 

All’  un  l'imparle  , e già  signor  sen  rende  , 
L' imparle  all'altro  ,en'è  lodato  almeno  ; 
Facendo  tutti , in  esaltarlo  uniti , 

Di  quel  suo  nome  risonare  i liti. 

30 

Di  lor  gran  calca  notte  c giorno  il  cinge  , 

E il  va  seguendo  dov'ei  volge  il  piede  ; 
Eppur  eh'  ci  venga  insidiato  or  finge  , 

Ed  una  scorta  militar  richiede  ; 

Ne’  propri!  danni  sì  gli  altrui  dipinge  , 

Che  quanto  ei  brama  la  città  gli  cede  : 
Oggi  è yna  scorta  che  gli  sta  d' intorno  , 
Vi  sta  l' armata  col  novello  giorno. 

SI. 

Eccolo  in  alto , ed  ecco  ognun  che  piega 
Ad  Arrio  innanzi  riverente  il  ciglio  ; 

Altri , cui  l'oro  al  suo  poter  già  lega. 

Gli  è largo  in  tempo  d'ogni  suo  consiglio  ; 
Altri  col  brando  d'ajutarlo  il  priega  , 

Di  sè  sprezzando  qual  si  sia  periglio  ; 

E tutti  fanno  che  in  ciftade  e fuori 
Per  senno  il  vile  c per  valor  s' onori. 
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39. 

Tra  quello  cd  essi  un'  incessante  gara 
Di  doni  sorge  c di  malvagio  zelo  : 

L’ uno  di  loro  l’ empietà  ripara  , 

D'Arno  alle  mire  mctton  gli  altri  un  velo  : 
Questo  dishrama  la  lor  voglia  avara  , 

Arrio  poi  quelli  vanno  alzando  al  ciclo  ; 

E se  a ciò  un  motto  alcun  ardisca  opporre  , 

D' Arrio  bentosto  nello  .sdegno  incorre. 

33. 

Di  loro  infatti  , che  al  primier  suo  stato 
Portàr  dileggio  , a vendicar  si  pone  ; 

Prende  vendetta  di  qual  sia  malnato  , 

Che  gli  contese  del  poter  l' agone  ; 

A’  qua'  neppure  di  sapere  è dato 
Di  lor  condanna  la  legai  cagione , 

Nè  posson  essi  prevedere  in  sorte 
D’onde  lor  venga  l’impensata  morte. 

3*. 

A far  eh'  estinto  un  avversario  cada 
Arrio  più  modi  a praticare  è esperto  ; 

Con  altri  adopra  la  palese  spada  , 

Gode  con  altri  di  ferir  coverto  ; 

Satan  glien  detta  l’opportuna  strada  , 

Quando  un  nemico  gli  abbia  mai  scoverlo  ; 
Mentre  dall’ora  che  con  lui  s'apria 
Gli  serve  adatto  di  ministro  e spia. 

33. 

Fissa  non  serba  in  apparir  la  norma  , 

Quando  egli  gira  ad  indagar  le  menti  ; 

Ora  d'amico  prende  modi  e forma, 

E il  cor  gli  sveli  con  incauti  accenti  ; 

Ed  or  qual  aura  , non  segnando  un'  orma  , 
Ti  viene  allato  , thè  noi  vedi  o senti  ; 

E mentre  occulto  di  parlar  fai  conto , 

T ascolta  ei  intanto  , e ad  accusarti  è pronto. 
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36 

Oh  ! come  audaci  le  parole  ei  IroTa 
Con  lui  , che  a tema  già  propende  in  petto  ; 
Che  a ribellarsi  la  città  si  mova 
Dice  , se  oppressa  la  cittade  hai  detto  ; 

Il  dubbio  ad  arte  come  certo  ei  prova  , 

Se  tacque  il  labbro  fa  il  pensier  sospetto  ; 

E sì  di  quello  la  fierezza  avita 
Ad  odi  nuovi  e a nuovo  sangue  incita. 

37. 

Ma  il  sangue  sparso  con  potere  arcano 
Gl’  effetti  strugge  di  quel  rio  licore  t 
E uscendo  quindi  da  un  furor  sì  strano 
Ognun  riscote  l’abbattuto  core; 

Ecco  s’ è visto  , qual  tartarea  mano 
Pompeja  immerse  nel  fatai  malore  ; 

Ed  ecco  ognuno  a vendicarsi  aspira 
In  Arrio  , c in  quegli  che  pur  Ardo  inspira. 
58. 

Qual  fia  ravviso  che  seguir  disegni 
In  tal  evento  l’ internai  ministro  ? 

Farà  deporre  col  favore  i sdegni  , 

O più  le  menti  irriterà  sinistro  ? 

Di  lor  eh'  ei  tenne  delia  vita  indegni 
,V  è ancor  chi  vive  , e ne  lien  ei  registro  ; 
Or  questi  addita  per  l’ estremo  fato  , 

Così  vantando  di  sedar  Io  stato. 

3». 

I più  distinti  per  egregii  fatti 

Di  lor  son  questi  , che  tal  loco  inscrra  ; 

Ve  n’  ha  di  quelli  che  da  gloria  tratti 
Versaro  il  sangue  in  perigliosa  guerra  , 

E che  i nemici  con  valor  disfatti 
Alzàr  1*  onore  della  patria  terra  ; 

Or  con  disdegno  da  costor  si  osserva  , 

Che  quella  ha  resa  un  noYator  già  serva. 
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M. 


Ve  n'ha  degli  altri  , che  la  vita  chiusi 
Passando  , furo  di  virtù  modelli  ; 

Per  essi  aveva  le  maniere  e gl’  usi 
Fatto  il  cammino  dell’  età  più  belli  ; 

Or  su’ costumi  nuovamente  intrusi 

Da  lor  si  piange , e piange  ognun  con  quelli, 

Vedendo  come  la  virtù  calpesti 

Ognun  , se  pure  un'  ombra  mai  ne  resti. 

41. 

E nè  vi  manca  chi  d' eccelse  mura 
Con  gran  decoro  la  città  formo  : 

Rufo  , che  mentre  in  tanti  luoghi  dura 
Là  sculto  , vince  il  tenebroso  oblio  ; 

Scauro  , che  certo  nell’  età  futura 
Fia  noto  , mentre  qui  si  tien  qual  Dio , 

E Valgo,  il  quale  ricovrita  le  scene , 

Dove  Pompcja  a dilettarsi  viene. 

lì 

Cento  son  essi  che  qua' saggi  onora 

Per  l’opte  il  mondo  e per  lo  lor  consiglio  ; 
Arrio  alla  vita  li  serbava  ancora 
Temendo  forse  un  popolar  bisbiglio  , 

Ma  tal  timore  superato  or  fora  , 

Stretto  venendo  da  fatai  periglio  ; 

E li  vuol  tutti  in  un  sol  giorno  spenti  , 

Ond’  altri  al  pari  di  sé  poi  paventi. 

43. 

Si  veggon  quelli  all'  impensata  cinti 
Da  crudi  sgherri  tra  gli  amici  lari  , 

Che  a lasciar  pure  nel  vedersi  spinti 
Li  van  baciando  come  sacri  altari  ; 

Son  da  ritorte  come  tristi  avvinti 
Innanzi  a quelli  , che  son  lor  più  cari  ; 

A lutti  è grave  il  doloroso  giorno  , 

E pianto  spira  quanto  vedi  intorno. 
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M. 

L’eroe  eh’ è preso  si  rassegna  e (ace  , 

E sol  pe’  figli  intenerir  si  sente  ; 

Pensa  che  in  vita  in  una  età  fallace 
Li  lascia  , e il  guardo  gli  addiviene  ardente  ; 
Ch’egli  nel  core  di  virtù  la  face 
Di  loro  accese  , ciò  eh’  or  vai  per  niente  , 
Pensa  ; c incapace  di  formar  parola 
Trattiene  il  pianto,  e al  pianto  altrui  s’invola- 
43. 

Ma  non  s' invola  al  consentito  omaggio  , 

Che  fàgli  ognuno  che  infelice  il  vede  ; 

Una  gran  turba  sul  di  lui  passaggio 
Spontaneo  mosse  , per  seguirlo  , il  piede  ; 
Altri  vantando  con  quel  suo  coraggio 
Ogn'  altro  esempio  di  virtù  eh'  ei  diede  , 

Ed  altri  ardendo  di  segreto  sdegno 
Per  ciò  che  Yiengli  da  quell’  Arrio  indegno 
46. 

Erger  fé  questo  insù  la  spiaggia  adatto 
Un  lungo  palco  per  addurvi  i cento  , 

E cento  scuri  collocar  vi  ha  fatto  , 

Per  involarli  come  pula  al  vento  ; 

Armata  gente  e di  minaccia  in  atto 
Sta  presso  a quelli  , per  maggior  spavento  ; 
Onde  di  loro  chi  qui  venne  ascosa 
Tiene  ogni  foga  , c d’ alitar  non  osa. 

*7. 

Giungono  intanto  i condannati  al  lido 
Con  cui  sparire  ogni  virtù  pur  deve  ; 

La  turba  emette  a quella  vista  un  grido 
Di  duol  , ma  questo  si  soffoga  in  breve  ; 

Clic  preso  ha  tosto  il  manigoldo  infido 
Di  quelli  il  crine,  ch'ha  il  biancor  di  neve, 
E ne  somracUc  alla  lutai  bipenne 
L’antico  capo  , che  onorato  venne,. 
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13. 

Quando  ceco  inciampo  alla  tragedia  atroce  , 

Che  certo  il  cielo  ha  qui  mandalo  in  punto  : 
S' ode  d’  un  carro  il  rotear  veloce  , 

Che  poi  si  vede  soffermar  qui  giunto  ; 

V’  è alcun  che  porta  sul  suo  cor  la  croce  : 

Noi  vedi  P II  carro  del  Profeta  è appunto  ; 
Quegli  è Giuseppe  l’ orator  di  Cristo , 

L’altro  è Filone,  e v’è  Michel  non  visto. 

4» 

Scovcrto  aveva  quel  pietoso  messo 
Qual  sorte  iniqua  gl’  infelici  attenda  , 

£ per  quel  segno  che  sul  core  ha  impresso 
Avvien  che  un  senso  di  pictade  il  prenda  ; 
Saper  vorrebbe  di  quel  caso  il  nesso , 

Nè  appena  il  pensa  , che  Michel  l'intende  ; 
Quindi  quel  carro  dall’  andar  desiste , 

£ quegli  il  caso  ad  indagare  insiste. 

SO- 

Degl'  altri  agli  atti , e di  coloro  al  volto , 

Che  questi  a torlo  van  dannati  ei  mira  ; 
Quindi  alla  turba  col  parlar  rivolto 
L'orror  eh' ci  sente  in  ogni  petto  ispira  : 

Con  gioja  estrema  il  suo  parlare  è accolto , 

E ognun  que'  vecchi  a liberare  aspira  , 

Cade  la  scure  al  manigoldo  in  mano, 

N ei  cerca  opporsi,  che  l'opporsi  è vano. 

SI. 

Furente  è il  volgo  , c in  un  istante  ba  scosso 
L’ indegno  giogo  c'  2 portato  avea  ; 

Piomba  ogni  sgherro  , che  a frenar  s' è mosso 
Quella  eh'  ci  chiama  fellonia  plebea  , 

Ed  il  suo  sangue  quel  terrcn  fa  rosso 
Che  l'innocente  già  bagnar  dovea  , 

Salanno  a vista  della  croce  a volo 
Fuggo  a calarsi  inosservato  e solo 
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52. 

Ognuno  infanto  sulle  tracce  é posto 
D' Arrio  , c non  miri  chi  in  ciò  far  non  frema  ; 
Ma  quello  , appena  gli  è il  tumulto  esposto  , 

La  stanza  ha  presa  del  suo  tetto  estrema  ; 

E mentre  quivi  se  ne  sta  nascosto 
Il  mostro , a un  tempo  è furibondo  c trema  ; 
Se  già  la  strage  non  vede  ei  compita  ; 

E in  rischio  vede  col  poter  la  vita. 

55. 

Ma  d' Arrio  alfine  le  aborrite  soglie 

Preso  ha  la  calca  , ch'ogni  freno  ha  infranto  ; 
Ove  (rosate  le  regali  spoglie , 

A lui  le  impone  , quat  burlesco  ammanto  ; 
Così  vestito  bruscamente  il  toglie 
Da  quel  riposto  tenebroso  canto , 

E tra  festose  e minacciante  grida 
Verso  la  spiaggia  incatenato  i!  guida. 

84. 

Là  si  bilaicia  sui  di  lui  destino , 

Ma  son  gli  avvisi  controversi  e strani  : 

Chi  lo  vuol  morto  , e quindi  a!  mar  vicino 
Gittar  lo  vuole  già  ridotto  in  brani  ; 

Sotto  la  scure  lo  vuol  altri  chino  , 

Porgendo  poscia  le  sue  membra  a*  cani  ; 

Ma  di  Giuseppe  , che  di  sangue  è schivo  , 

S' adotta  il  voto,  e conservato  c vivo. 

53. 

Ecco  quel  giusto  quale  adopra  acume , 

Per  far  la  calca  con  quel  rio  clemente  : 

Chi  l' inimico  d'  annientare  assume  , 

Dice  , al  suo  meglio  senza  meno  assenta  : 
Punir  volete  chi  la  pace  c il  lume 
Vi  tolse  ? Ei  vegga  il  vostro  ben  vivente  : 

Sì  fanno  , e quello  cento  volte  all'  ora 
Par  che  a tal  vista  si  consumi  c mora. 
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E già  comincia  ad  avvampar  di  scorno  , 
L'onor  vedendo  die  a Giuseppe  è dato  ; 
Questo  gli  ha  rotto  di  superbia  ii  corno  , 
L'ha  questo  a un  tratto  in  tanto  orror  menato 
Ed  or  ne  sente  risonare  intorno 
Il  nuovo  nome  tra  le  stelle  alzato. 

Mentre  ciascuno  se  gli  prostra  al  piede  , 

Se  già  per  esso  la  concordia  «r  ritde. 

37. 

» 

Come  in  trionfo  per  le  vie  si  porla  , 

E ognuno  Tassi  , per  vederlo , fuori  ; 

L'  un  I’  altro  a gara  a celebrarlo  esorta  , 

Il  suol  si  sparge  al  suo  passar  di  fiori  ; 

Si  guida  al  Foro  la  festosa  scorta 
Da  lor  che  sono  per  età  maggiori  , 

Dove  costoro  soffermar  la  fanno  . 

Ed  alte  cose  a consigliar  si  danno. 

38. 

Scosse  le  leggi  , stabilir  le  basì 
Da  lor  si  cerca  del  miglior  regime; 

E di  Giuseppe  , per  gli  occorsi  casi  , 
Pensando  ognuno  come  d'  ùom  sublime  , 

Da  lui  que’  vecchi  supplicanti  quasi 
Ne  vonno  all'  uopo  le  notizie  prime  , 
Dicendo  , spetta  a chi  fu  nume  a noi 
Darci  una  legge  ne’  principii  suoi. 

39. 

Giuseppe , al  quale  di  Gesù  Io  zelo 
L' opre  su  tutto  ed  il  pensier  sorregge  , 
Risponde  , in  parte  rimovendo  il  velo 
Del  mondo  arcano  , eh'  una  c sol  la  legge  ; 
Che  questa  unisce  colla  Terra  il  Cielo  , 

E 1'  una  e l' altro  eternamente  regge  ; 

Che  già  tal  legge  fu  dettata  , ci  dice  , 

Per  far  la  Terra  , (tari  al  Cid  , felice. 
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60. 

E qui  !or  parla  del  fìgliuo!  di  Dio  ; 

Che  si  nascose  nell'  umano  frale  , 

E che  de’  falli  per  solcarci  al  fio  , 

Si  fece  ir.  tulio  cogli  abbjclti  eguale  . 
Quindi  , ei  soggiunge  , se  dal  senno  mio 
Norme  chiedete  per  sottrarvi  al  male  , 

D'  un  Dio  dapprima  sull’  esempio  avverto , 
Che  ognor  s’ abbassi  chi  desia  gran  merlo. 
Gl. 

Quel  rio  vedeste  insù  l’ arsure  estive 
Percorrer  grato  la  nalia  foresta  ? 

Esso  se  perda  il  suo  caramin  proclive , 

Tosto  rislagna  e gran  fetor  vi  desta  ; 

Ma  mentre  tiene  le  sue  basse  rive  , 

Gl’  inciampi  vince  e nè  per  via  s’arrcsla  ; . 
Così  rendendo  qual  cristallo  chiare 
L’ onde , e si  belle  le  travolge  al  mare. 

82 

Tale  è chi  vive  del  Messia  Seguace , 

Il  qual  se  abbassi  del  suo  fra  l’umore  , 

Le  vie  lasciando  di  superbia  audace 

E all’umiltade  accomodando  il  core, 

• 

Verrà  del  cielo  a pregustar  la  pace , 

• Al  mar  già  giunto  d' un  immenso  amera  : 
Dove  l' intera  umanità  rinviene 
Col  Dio  eh’  effusi  i pregi  suoi  vi  tiene. 

63. 

Quelli  dal  cielo,  eh' è per  lor  giocondo 

Con  que’suoi  cerchi  del  pcnsicr  più  vasti  ,• 
Portò  pietoso  il  Salvator  del  mondo 
A noi  mortali  dall’crror  già  guasti; 

Quelli  nel  basso  umanitario  fondo 
Locò  , colmando  di  sua  gloria  i fasti , 

Ed  ivi  a' cuori  tali  pregi  attira 
Di  Lui  l'amore  , ch’ivi  dolce  spira. 


81. 

L’ uomo  al  pensiero  del  novel  destino 
Stupisce,  mentre  un  altro  Dio  si  vede; 

E inver  ogn'atto  dir  ne  puoi  divino  , 

Se  già  le  viste  di  natura  eccede  ; 

Se  pria  se  stesso  nel  vital  cammino 
Curò,  degl' altri  all’uopo  ornai  provvede  ; 

E se  metteva  al  ben  degl’ altri  inciampi , 

Or  muore  ei  stesso  purché  l’altro  scampi. 

83. 

Non  più  pel  mondo  solitario  or  erra 
Chi  trova  in  altri  tanti  suoi  sostegni  ; 
Cessata  è alfine  ogni  odiosa  guerra  , 
Caddero  l’ armi  col  cader  gli  sdegni  : 

Di  gioja  or  s' oda  risonar  la  Terra  , 

E in  tutti  i cuori  Carità  sol  regni  , 

Che  in  lor  recando  una  superna  luce 
Beltà  superne  a desiar  gl'  induce. 

88 

A lei  pe’  cuori  Liberlade  è scorta  , 

Allorché  in  essi  viene  a far  passaggio  ; 

I quali  appena  Carità  conforta 

Di  sua  bellezza  all'  ineffabil  raggio  , 

II  serto  l'altra  che  sul  crin  già  porla 
Le  cede  in  segno  di  spontaneo  omaggio  ; 
Di  lor  già  resa  Carità  reina  , 

Ch'  empir  vi  deve  l’ opra  sua  divina . 

87. 

Ch'apra  a tal  raggio  l’ottimate  il  petto, 

E fia  all’  intera  Umanitade  unito  ; 

A cui  s'  ei  resti  affratellato  c stretto  , 

A poter  sommo  si  vedrà  salito  ; 

Amando  ei  tutti  e d'ogni  amor  l’obbjelto 
Godrà  potendo  , e fora  anch'ci  gradito  : 
E nè  a tal  raggio  il  popolan  resista  , 
Onde  nel  piano  dell’ amor  persista. 


m 

68. 

Ed  oh  ! qual  danno  fora  mai  per  esso  , 

Se  da  tal  piano  venir  voglia  ei  fuori  : 
Guardate  il  mare  , eh'  à il  furor  dimesso  , 
Qual  vista  v'  offra  ne’ sedati  umori  ; 

L' onda  ohe  resta  al  suo  profondo  appresso 
D’ appresso  tocca  tutl’i  suoi  tesori, 

E l’ altra  , come  in  trasparente  velo 
In  sè  riflette  le  beltà  del  cielo. 

69. 

Che  se  mai  l’onda  di  tal  mar  si  guata 
Ch'  ergersi  cerchi  dalla  sua  pianura  , 

Non  essa  è appena  in  cavalloni  alzala 
Che  tosto  è vista  addivenire  impura  ; 

Ed  è la  Terra  , che  a cercar  s’ è data  , . 

La  qual  l'asperge  d'ogni  sua  bruttura, 
Finché  ne  rompa  i cavalloni  , e poi 
Umil  la  rende  a quegli  spazii  suoi. 

70 

Albero  è pure  dell’  amore  il  regno  , 

Che  le  radici  in  chiuse  vie  diffonde  ; 

Il  qual  per  tanto  di  vigor  dà  segno  , 

Per  quanto  quelle  vanno  mai  profonde  ; 

E se  dispregia  d' aquilon  Io  sdegno  , 

È per  la  forza  eh’  esso  in  quelle  asconde  ; 
Nel  quale  regno  quegli  fora  il  primo  , 

Il  qual  vi  appare  più  negletto  ed  imo. 

71. 

Chi  fia  di  pregi  cosiffatti  adorno. 

Tra  voi  qual  rege  primeggiar  si  osservi , 

A cui  starete  come  a padre  intorno  , 

E non  già  come  al  lor  padrone  i servi  ; 

Egli  la  notte  vigilando  e il  giorno  , 

Onde  dal  male  lutti  voi  preservi , 

Sarà  sul  mondo  la  sincera  immago 
Di  Dio  , che  padre  d'  esser  dello  è vago. 
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72. 

Ei , che  vi  fora  qual  virlù  vivente 
AH'  opre  sante  e a*  santi  suoi  consigli  , 
Tutti  vi  stringa  in  unità  di  mente  , 

Come  far  suole  un  genitor  co'  figli  : 

E come  il  Nume  è all*  opre  sue  presente 
Vestendo  ancora  delle  valli  i gigli , 

Sì  pur  dev’  egli  con  i suoi  soggetti 
Far  che  la  vita  in  loro  età  li  alletti. 

73. 

Per  esso  il  regno , che  dal  cicl  riceve  , 

La  vigna  è appunto  che  il  Messia  propose  ; 
In  cui  chiamare  alla  fatica  ci  deve 
Chi  sia  che  in  piazza  ad  oziar  si  pose  ; 

La  vita  resa  dal  travaglio  è lieve  , 

Se  all’  uom  caduto  il  Creator  l’ impose  ( 

E se  ci  viene  dal  travaglio  il  dritto 
Agl* agi  umani , ad  ogni  stima  e at  villo. 

7*. 

Quale  è il  talento  di  ciascuno  , ei  dia 
Pur  tale  ad  esso  l’ esercizio  e l' arte  ; 

Dell'  esperienza  il  risultato  fia  , 

S' ei  debba  arare  o maneggiar  le  carte  ; 

Ma  nè  pur  uno  alla  Città  vi  sia 
Che  del  travaglio  non  venisse  a parte  : 

É l’ ozio  quello  che  fomenta  il  séme 
Del  mal , nè  resta  col  contento  insieme. 

Vf- 

Nè  poi  ricchezze  , agl’  occhi  altrui  leggiadre  „ 
Alcun  si  attenda  dalla  sua  fatica  ; 

Avete  ognora  la  comune  madre 
Che  vale  gl'  anni  a sostentarvi  amica  , 

E in  Cielo  avete  e sulla  Terra  un  Padre 
Che  a voi  provvede  e lutti  voi  nutrica  : 

A che  il  pensiero  all'  indomani  apporre  , 

Se  l’ oggi  in  dino  so!  da  Dio  vi  corre? 
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76. 

E nè  si  dica  che  la  propria  prole 
.Vi  dia  pel  Cielo  alla  pietade  impacci , 

Quel  che  sostiene  la  pesante  mole 
Del  regno  , ad  essa  il  bene  ancor  procacci.; 
Onde  o se  sorga  o se  tramonti  il  Sole 
*.  * Sciolti  voi  trovi  da  terreni  lacci , 

Se  già  dovete  in  virtuoso  oblio 
Il  lutto  porre , per  unirvi  a Dio- 
77 

Cosi  passando  in  una  dolce  calma 
Gl'  anni , vivrete  in  vostra  età  felici  ; 

Ed  abborrendo  la  guerresca  palma  , 

Avrete  tutti  al  vostro  bene  amici  ; 

Ha  già  sicura  chi  innocente  ha  l' alma  , 

Nè  d’ armi  ha  d'  uopo  sul  fratello  ultrici , 

E voi  deposte  sempre  mai  le  spade  , 
Trarrete  il  mondo  alla  primiera  ctade. 

78. 

Si  di  modello  all'  abberrate  genti 
Ne’lor  governi  questo  vostro  valga  , 

Al  quale  alcerlo  volgcran  le  menti , 

Quando  la  Croce  sopra  lor  prevalga  : 

Allor  soltanto  a’  veri  suoi  contenti 
Fora  che  il  mondo  già  redento  salga  , 

E della  colpa  il  predominio  allora 
Fora  qual  sogno  o qual  memoria  fora. 

7®. 

Cosi  Giuseppe  in  sua  saggezza  espone 
Per  tanto  oggetto  gl’  alti  suoi  pensieri , 

Nè  alcun  presente  a tale  suo  sermone 
Evvi , che  i sensi  non  ne  dia  per  veri  : 
Ognun  tai  norme  a predicar  si  pone  , 

Quali  migliori  per  gli  umani  imperi  ; 

E queste  ognuno  d'  adottar  fa  conto  , 

Le  giura  ognuno  , c ad  eseguirle  c pronto^ 
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80. 

Prescelto  c il  rege  per  pietà  distinto  , 

E in  tutto  pari  di  Giuseppe  a'  sensi  ; 

Quegli  un  tal  grado  a ricusar  s' è accinto , 
Ma  visti  i cuori  tutti  a lui  propensi , 

Lo  dà  la  stessa  Carità  per  vinto  , 

Dal  peso  ond’  altri  del  regnar  dispensi  : 
Accetta  ei  dunque  , e del  regnar  le  norme 
Andrà  prendendo  del  Messia  sull'  orme. 

81. 

Lieto  la  prole  il  genitore  amante 
Sotto  la  cura  di  (al  Rege  or  mette  ; 

Per  essa  quello  oh  ! quante  volte  c quante 
Che  diella  al  mondo  sospirar  dovette; 

Ei  ne  guardava  l’ avvenir  tremante. 

Come  un  eh  è padre  e in  sua  ragion  riflette; 
Ma  dal  momento  die  alla  legge  cede 
Quella,  sicura  d'ogni  mal  la  vede. 

82- 

Y'è  pur  chi  lieto  d’ogni  aver  si  spoglia , 

Se  l’alma  solo  d' adornar  gli  cale: 

Perchè  ne  accende  d'arricchir  la  voglia? 
Onde  in  potere  sorpassar  l'eguale  ; 

11  resto  è pena  ed  affliggente  doglia , 

Nè  il  ricco  al  punto  del  desir  mai  sale: 

Or  ci  da  tante  crude  pene  è tolto. 

Lasciando  il  poco  cd  acquistando  il  molto. 
83. 

Anche  il  potente  che  suhitla  e sogna 

Onori,  il  guardo  a tali  onori  or  rh.ud' : 
Cosa  è l’onore  che  il  mortale  agogna? 
Un'ombra  vana  che  la  ni  nte  i uJe  ; 

Chi  l'ebbe,  il  tiene  por  fa'a  menzogna. 
Ch'il  perde,  abborrc  chi  colà  s' intrudo. 

Ma  quando  il  velo  dell’  error  si  sgomina, 
Chi  fia  che  valga  a desiare  un'  ombra  ? 
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SA. 

E nè  chi  visse  gl'  anni  suoi  meschino 
Del  nuovo  slato  si  risente  alcerlo  ; 

Egli  alle  prese  col  suo  reo  destino 
Fu  sempre , e sempre  del  futuro  incerto  : 
Parca  che  ! opra  d'un  Fattor  divino 
Non  fosse  ei  pure , da  ciascun  deserto  ; 
Mentre  altri  lieto  gavazzava  il  giorno, 

Sol  ei  squallore  si  vedeva  intorno. 

SS. 

Venia  l’inverno  e lui  trovava  ignudo. 

Senza  potersi  guaranlir  dal  gielo , 

E con  tal  tempo  per  algor  già  crudo 
Per  tetto  aveva  il  minaccioso  ciclo: 

Guerricr  che  in  campo  si  privò  di  scudo, 
Fiore  eh’ è retto  da  languente  stelo. 

Tal  era  l' uomo  , che  alla  vita  ha  dritto  ; 

E forse  aveva  il  necessario  vitto? 

86. 

Passava  il  giorno , succedea  la  sera  , 

E dopo  questa  ne  venia  la  mane , 

Ed  egli  avente  un'appassita  cicra 
Cercava  indarno  a ristorarsi  un  pane  ; 

Se  d' implorarlo  dal  travaglio  cgl‘era 
Pronto  , ne  furo  le  preghiere  vane  ; 

Chè  quel  travaglio  , che  ad  alcuno  increbbe , 
Altri  il  richiese  ed  opportun  aon  l'ebbe. 

87. 

fosse  stato  che  per  sè  soltanto 
Sofferta  avesse  del  digiun  la  pena  ; 

Ei  si  vedeva  una  compagna  accanto , 

E figli  intorno  respiranti  appena; 

Il  cibo  l' uno  gli  chicdca  nel  pianto , 

Neppur  del  pianto  l’altro  avea  la  Iena  ; 

E se  non  era  per  dar  loro  aita 
Chiesto  egli  avrebbe  di  lasciar  la  vita. 


ss. 

Cessate  alfine  tante  angustie  or  vede , 

Se , come  indarno  un  dì  chiedea , lavora 
Lavora , e il  viene  a confortar  la  fede , 
Che  pure  è cibo  e l’ alme  pie  ristora  ; 
Che  se  al  pensiero  quel  soffrir  gli  riede , 
Mentre  or  le  zolle  di  sudore  irrora  , 

Al  Nume  al  rege  ed  a Giuseppe  grato , 

Si  chiama  ei  stesso  in  vita  sua  beato. 

89. 

Con  lui  lavora  d' umiltade  in  atto 
L’ altro  che  visse  in  non  umil  fortuna  ; 
Bandito  ha  il  fasto  e non  gli  dura  affatto 
Il  tristo  inganno  dell’  aurata  cuna  ; 

Il  qual  con  quello  a prosternarsi  è tratto 
Appena  il  cielo  in  su  la  sera  imbruna  , 

E il  Nume  esalta  nel  piacere  assorto  , 

* Che  della  vita  lo  condusse  al  porto. 

90. 

E ognun  la  mente  al  Creator  pur  erge , 
Quand’  ha  il  dovere  del  suo  dì  compito  ; 
Il  fa  chi  esegue  e il  suo  sudore  asperge , 
Il  fa  chi  adopra  del  pensier  l’attrito: 

Nè  F eseguire  nel  rossore  immerge  , 

E nè  d’ alcuno  il  comandare  é ambito  ; 
Ma  ben  si  vede  e questo  incarco  e quello 
A* spirti  reso  da  virtù  già  bello. 

91. 

Virtù  che  a’  petti  dall'empireo  scende , 
Quando  la  pace  in  tali  petti  annida  ; 
Virtù  che  l’alme  di  costoro  accende  , 

Se  fia  che  ad  esse  dal  Vangelo  arrida  ; 

Di  quella  il  nume  ognun  di  loro  intende 
E in  darle  culto  l'uno  Faltro  sfida  ; 

A’  lor  pensieri  la  virtude  è sopra  , 

Ne  spira  ogn'atto  e ne  favella  ogu’opra. 
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m. 

Se  di  parlare  un  oratore  anela , 

É per  attrarre  alla  virludc  omaggi; 

D'essa  ritocca  sopra  i marmi  o in  tela 
Del  genio  il  diio  i luminosi  raggi  ; 

A chi  è fanciullo  lanzian  La  svela,  ' 

Ne  dan  precetli  alladananze  i saggi  ; 

E nè  vi  manca  chi  il  divino  incanto 
Sentir  ne  faccia  con  aonio  canto. 

03. 

Un  tempio  è eretto  , dove  il  viso  è scullo 
D' ognun  che  santo  alla  Città  già  visse, 

A fin  <he  resti  dell  eladi  al  cullo 

Il  suo  bel  nome  , e quanto  ci  fece  e disse  ; 

Colà  ne  viene  col  garzon  f adulto  , 

E mentre  tiene  le  pupille  fisse 
Su  que’  modelli , d' emularli  ei  giura  , 

Ond'  abbia  un  loco  in  quelle  oneste  mura. 

M. 

Pompeja  tutta  in  questo'  pio  ridillo 
In  fin  dell'anno  d'adunarsi  gode , 

E chi  risulta  per  virtù  distinto, 

V’ottiene  un  serto  c la  dovuta  lode  : 

Sì  vuol  Giuseppe,  a fin  che  I'  uom  sia  spinto 
Da'preraii  a farsi  in  quella  poi  più  prode; 
Nè  punto  i falli  di  cosi  ui- corregge 
Con  ceppi  o ferri  1'  amorosa  legge. 

9i’ 

A chi  tai  pene  d' inserirvi  è vago 
Questa  egli  tiene  singoiar  favella  : 

Eh  ! che  non  basta  di  virlù  l' immago  , 

Per  mai  non  fare  l' alma  a lei  rubclla  ? 

Ove  ciascuno  di  se  stesso  è pago 
E il  proprio  spirto  colla  Fè  modella  , 

Nel  bene  al  certo  proseguire  ei  vuole , 

Se  al  male  il  bene  preferir  si  suole. 
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96. 

Chi  fia  che  ardisca  insanguinar  la  roano 
In  questo  loco  da  pietade  arriso  ? 

Fratelli  siete  nell'  amor  sovrano , 

E chi  vorrebbe  un  suo  fratello  ucciso  ! 

Presso  gli  antichi  cerchereste  invano 
Sul  parricida  un  punitore  avviso , 

E perchè  dunque  de’gastighi  ingiunti 
Si  vonno  a'  falli  non  in  voi  presunti  ? 

97. 

E chi  mai  fora  che  a scroccar  pur  sogni , 

Se  tiensi  a spregio  qualsisia  possesso  ? 

Che  il  faccia  quegli , che  pe'  suoi  bisogni 
Ristoro  chiede  , e non  gli  ,vien  concesso  ; 

E quel  che  vile  d'arricchire  agogni 
Per  folle  ambire  , se  ne  iofamii  anch’  esso  ; 
Ma  non  si  pensi  che  a ciò  mai  ricorra 
Chi  a se  soddisfi  , e dall'  ambire  abbona. 

99. 

Nè  chi  le  leggi  d’  onestade  offenda 
Fora , e la  donna  si  vedrà  sicura  : 

Se  in  tempo  1’  uomo  una  compagna  prenda , 
Finch’  egli  1'  alma  preservata  ha  pura  ; , 

Se  quindi  ognuno  in  suo  vigof  si  renda 
Marito  e padre  quale  il  vuol  natura  -, 

E se  nel  tempo  travagliando  ei  viva  , 

Senza  dar  loco  a qualche  idea  lasciva, 

09. 

E nè  saravvi  chi  alla  patria  il  seno 
Colla  rivolta  a lacerar  s’  appigli  : 

Essa  yì  chiama  a sublimarvi  appieno  , 

Onde  ciascuno  al  Salvator  somigli  ; 

A tutti  dolce  fa  sentire  il  freno 
Del  lor  dovere  , come  madre  a'  figli , 

E dove  è il  bruto  che  inumano  insorga 
Conira  la  madre  ',  che  il  nutrir  gli  porga  ? 

47 
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100. 

Che  se  persona  in  questa  pia  contrada 
Aletta  per  sorte  in  alcun  fallo  il  piede  , 

La  pena  affatto  sopra  il  reo  non  cada  , 

Ala  lui  colpisca  che  sul  reo  presiede  ; 

Ld  è ragione  che  punito  ei  vada  , 

Se  chiari  esempi  di  virtù  non  diede  , 

Onde  del  drillo  alia  cittade  innante 
11  senno  resti  col  poter  garante. 

101. 

E invero  tutto  in  questo  loco  avviene 
Come  Giuseppe  da  ispiralo  or  dice  ; 

Quivi  consegue  da  saggezza  il  bene  ; 

E 1'  uomo  in  terra  si  può  dir  felice  ; 

Gli  arride  il  mare  che  a lambir  qui  viene  , 
11  del  gli  arride  e la  natia  pendice  : 

Uno  soltanto  a tali  gioje  il  core 

Non  apre  , e a vista  del  contento  or  more. 

102. 

Di  quello  intendo  che  regnar  preteso 
Avea  , pe'  fini  deli'  altier  Satanno  , 

D’  Arrio  , che  sonno  e nè  ristoro  ha  preso  , 
Dacché  spogliato  del  poter  già  1’  hanno  ; 
Non  la  sventura  é non  de'  ferri  il  peso 
Cambiar  poterò  quel  suo  cor  tiranno  , 

E si  l'aspetto  del  contento  il  punse  , 

Che  1’  odio  in  esso  alla  fierezza  aggiunse. 

105. 

Ala  che  poteva  da  sperarne  effetti , 

Ornai  sfrondato  il  suo  sognato  alloro  ? 

Sol  di  virtude  sono  ardenti  i petti, 

Nè  più  li  abbaglia  la  magia  deli'  oro  : 
Venia  portato  da'  già  suoi  soggetti  , 

Come  per  giuoco  , alle  adunanze  loro  , 

E ne'  parlari  spesso  a lui  s' alluse  , 

Che  la  clemenza  nel  regnare  escluse. 
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Dalla  bigoncia  un  ora t or  nel  dire 

Un  giorno  i mali  che  superbia  adduce  , 

Viene  esponendo  un  arbitrario  Sire 
Col  brando  in  mano  e col  cipiglio  truce  ; 
Nessuno  innanzi  di  venirgli  ha  ardire, 

E al  suol  si  striscia , se  a ciò  mai  s' induce  ; ' 
Nega  , eh’  è un  uomo  chi  s)  altier  si  rende  , 

E chi  cotanto  per  timor  discende. 

103. 

Quindi  la  scena  fa  cangiare  , c pone 
Vicino  a morte  quell' altier  potente: 

Oh  ! come  allora  gli  è di  duol  ragione 
Ciò  che  gli  fece  insuperbir  la  mente  ; 

E il  folle  sdegno  l’ oratore  espone 
Di  lui  , rh’è  presso  a divenire  un  niente. 
Finché  furente  nell’ Inferno  passa 
L'alma  , che  orrore  sol  di  sé  qui  lassa. 

10G. 

Arrio  che  udiva  quel  discorso , accolto 
L'avea  dapprima  con  crollar  la  testa  ; 

Poi  fatto  ardente  c infuriato  in  volto  , 

Un  mar  sembrava  in  invernai  tempesta  ; 

Aitine  il  guardo  se  gli  fa  stravolto  , 

E dove  egli  era  senza  molo  resta  ; 

S’  accorre  , e intanto  con  ttrror  si  scorge 
Che  il  sangue  in  quello  più  calor  non  porgo 
107. 

Come  di  sasso  tutto  il  pio  drappello 
Rimane  a un  tratto  alt'  abhorrila  vista  ; 

E contemplando  il  triste  fin  di  quello  , 

Gode  che  ci  stesso  nella  fé  sussista  : 

Si  porla  il  frale  in  un  oscuro  avello 
Da  quella  calca  che  pietà  fa  trista  : 

Ma  l'alma  intanto  per  qual  parte  or  muovei' 
Salan  1'  ha  presa  , c la  conduce  altrove. 
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109. 

Egli  la  Terra  d’ infestar  minaccia  , 

Se  un  Dio  salvolla  del  Calvario  in  cima  ; 

E si  vuol  porre  de’  malvagi  in  traccia  , 

Onde  da  loro  la  virtù  si  opprima  ; 

D'  Arrio  lo  spirto  porrà  loro  in  faccia  , 

Acciò  1’  errore  in  ogni  cor  s’ imprima  , 

E acciocché  al  mondo  il  Redentor  si  oscuri  i 
Con  far  che  ognuno  sol  di  ambir  si  curi. 
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«. 

Quando  !o  spirto  il  novatore  estinto 
Emise  , e vide  il  novator  Salarino  , 

Tosto  il  conobbe  per  colui  che  infinto 
S’era  sul  monte  di  Pompeja  in  danno  ; 

Nè  quindi  il  tristo  dal  terror  fu  vinto  ( 

E nè  tal  sorte  lo  colmò  d’ affanno  ; 

Anzi  rivolto  a chi  tentollo  , altero 
In  questi  sensi  s’esternò  primiero. 

a. 

Eccomi  , o spirto  , dell’  inferno  degno  , 

Nè  vuò  negarmi  come  tua  fattura  ; 

Per  te  quest'  alma  vagheggiava  un  regno  , 
11  qual  tuttora  nei  pcnsier  mi  dura  ; 
Dimetto  or  dunque  di  morir  lo  sdegno  , 

Se  te  la  morte  di  veder  procura  ; 

Or  deh  m’accogli  , e se  l’inferno  abbondi 
D’ audaci  , in  esso  me  puranco  ascondi. 

S. 

Disse  , e Satanno  men  dell’  uso  acerbo 
Con  tali  detti  il  suo  pensier  gli  aprio  : 

Te  volli  in  alto  , e ben  son  io  superbo 
Di  quanto  ho  fatto  nel  comun  desio  ; 

Tu  a me  piacesti  , ed  è però  che  serbo 
Te  per  imprese  d’ avanzar  l’ obblio  ; 

Che  fora  il  nome  di  te  certo  eterno  , 

S’io  te  destino  a sublimar  l’inferno. 
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Tu  già  conosci  la  persona  , e il  come  ; 

Onde  pocanzi  ti  falliva  il  serto  ; 

E ancor  conosci  l’ odioso  nome  , 

A cui  Giuseppe  n'  ascriveva  il  mCrfo  ; 

Di  Cristo  intendo  , che  te  inver  le  chiome 
Fè  vili  , e il  quale  è mio  nemico  aperto  ; 
Or  egli  culto  non  ritrovi  , e sia 
Un  tanto  oggetto  di  te  l'opra  e mia. 

s. 

Egli  il  dispregio  di  $è  stesso  impone  ; 

Io  vuò  che  l' uomo  s’ idolatri  ei  stesso  ; 

Egli  il  potere  alla  virtù  pospone  , 

Per  me  chi  puotc  è sol  tra  sommi  ammesso; 
Non  son  per  esso  le  ricchezze  buone , 

Per  me  i'  uom  ricco  ad  ogni  scopo  è presso  ; 
Dell'  ozio  è quello  e del  piacer  nemico  , 
Mentre  io  tra  pregi  e 1'  uno  e l' altro  addico. 
0. 

Chi  vuole  al  mondo  farsi  mio  seguace  , 

Non  fia  che  guardi  all'  onestà  dell'  opra  ; 
Purch'  ei  consegua  il  suo  desire  audace  , 

La  terra  goda  di  veder  sossopra  ; 

Metta  la  guerra  dove  sta  k»  pace’. 

Ed  il  delitto  coll’  ardir  ricopra  : 

Propensa  ai  cuori  è la  proposta  strada 
Nè  Ha  eh' in  essa  con  ardor  non  vada. 

7. 

N’  andrena  noi  dunque  per  la  Terra , e a scorno 
Del  Cristo  , al  male  schiuderemo  il  fonte  ; 
Tu  che  già  fosti  novatore  un  giorno 
E che  n'  hai  sculti  tutti  i vizii  in  fronte , 
Venendo  or  meco  all'  emisfero  intorno , 

Di  quelli  ovunque  lascerai  le  impronte  ; 

E te  vedendo  l’ offuscate  genti 
Del  tuo  ritratto  invaghiran  le  menti. 
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s. 

Ciò  dello  appena  , d' amendue  si  prende 
II  voi  , Io  scopo  a conseguir  già  fiso  ; 

Arrio  per  tulio  da  Satan  dipende , 

E come  ei  vuole  accomodar  sa  il  viso  ; 

Ora  severo  ed  or  melalo  il  rende  , 

Come  gli  è dato  d'apparire  avviso  ; 

E avvien  eh'  ei  sempre  un  alto  ^uono  allctti 
Acciò  la  genie  deli'  ambir  si  alletti. 

Di  già  da  quelli  trapassar  si  vede 
Non  poca  parte  del  ierren  latino  ; 

Satanno  il  labbro  per  livor  si  fiede  , 

Mentre  sogguarda  l’ Europeo  giardino  ; 
Vorria  distrutta  tal  felice  sede , 

Ter  astio  alcerto  del  favor  divino  ; 

Ma  se  Dio  volle  che  un  Edèn  figuri , 

Non  fia  eh'  inferno  la  beltà  ne  oscuri. 

IO. 

Ma  pur  di  quelli  a tanto  reo  passaggio 
S'osserva  alquanto  inarridirne  il  suolo  ; 

Ti  perde  il  cuore  il  suo  natio  coraggio. 
L’aquila  sembra  rallentarvi  il  volo  ; 

V’è  ognun  presago  d’un  vicin  servaggio  , 
Con  risentirne  anticipalo  il  duolo  ; 

E par  che  Roma  si  riscota  aneli' essa 
Or  che  la  coppia  verso  lei  s'appressa. 

tl. 

Là  di  costoro  la  presenza  in  fallo 
Cagione  è a tulli  di  miserie  estreme  ; 

Altri  dal  loco  si  dà  bando  a un  tratto , 
Mentre  un  timore  non  distinto  il  preme  ; 
Altri  la  morte  a procurarsi  è tratto  , 

E Roma  perde  colla  vita  insieme  ; 

Tiberio  tutti  per  cagion  ne  dònno , 

Perchè  l'arcana  tirannia  non  sanno. 
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16. 

S' atteggia  invero  come  un  Genio  o un  Nume , 
A cui  la  cura  della  terra  è poco  ; 

Ma  pur  sdraiala  sopra  molli  piume 
Par  eh'  ella  tenga  l’ imperar  per  gioco  ; 
Talora  in  volto  le  fiammeggia  un  lume  , 

Ma  sol  di  sangue  e di  lussuria  è foco  ; 
Sangue  che  certo  la  virtù  non  detta  , 

S'  ella  si  vede  da  lussuria  infetta. 

17. 

Italia  apprendi  dal  tartareo  arcano  , 

Qual  esser  possa  il  tuo  destin  futuro  ; 

L’avito  scettro  ti  cadrà  di  mano  , 

Se  il  suol  tu  rendi  di  mollezze  impuro  ; 

Nè  sempre  all’uopo  il  genio  tuo  sovrano 
Saratti  in  tempo  che  li  fia  ben  duro  ; 

E sarai  nido  di  funesti  guai 

Se  a questa  immago  la  tua  fè  darai. 

18. 

Ella  de'  figli  , che  tu  nutrì  , i petti 
Rendendo  or  viene  sull'  imperio  illusi  , 

Onde  tra  quelli  i degni  men  ti  spetti 
Vedere  un  giorno  a tale  imperio  intrusi  ; 

Ed  all’  inferno  vuol  vederli  addetti  , 

Onde  ti  avvezzi  ad  infernali  abusi  ; 

E già  presumo  che  l' immago  infida 
Un  tal  pensiero  a danno  tuo  decida. 

19. 

Ella  di  fatti  dal  suo  crìn  si  toglie 
Il  serto  , e fanne  quel  di  Cajo  adorno  ; 

Di  quello  quindi  1'  adescanti  foglie 
Al  seno  adatta  d'Agrippina  intorno  ; 

Dunque  se  Cajo  un  tale  augurio  accoglie 
Vedersi  ei  puote  imperatore  un  giorno  , 

E ancor  sarallo  con  avversa  stella 
Chi  dopo  tempo  nascerà  da  quella. 
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dii  fia  di  loro  più  dell' aldo  ardilo  , 

E che  la  terra  co’ delitti  infesti  ? 

Chi  fia  che  meglio  , al  primo  onor  salilo  , 

In  se  l’impronta  dell’ inferno  attesti? 

Italia  , meco  a lagrimar  t’invito 

Sul  duol  che  al  mondo  apporterai  con  questi; 

De’  quali  ignoro  che  più  al  mal  s’ appigli . 

Se  ad  Arrio  in  tutto  ognun  de'  due  somigli. 

21. 

1.’  uno  alla  vista  affetterà  gli  Dei  , 

J’er  farla  quindi  da  insensato  bruto  ; 

Il  più  sublime  d’ altri  suoi  trofei 
Saià  I’  incesto  colle  suore  avuto  ; 

Rovina  a' giusti  c scampo  ei  fora  ai  rei  , 
Acciò  ne  venga  in  vita  sua  temuto  ; 

Ed  onde  in  lega  coll'  inferno  ci  passi , 

Farà  che  l'uomo  a un  animai  s’abbassi. 

22. 

1/  altro  ( c Nerone  , alcuno  mai  vi  fora  , 

Che  a prima  fronte  non  in  lui  ravvisi  ? ) 
Farà  qual  mostro  , che  la  madre  ancora 
S’aggiunga  ai  tanti  per  suo  cenno  uccisi  ; 

Se  tanto  il  serto  imperiai  s’ onora 
Egli  esporrallo  delle  scene  ai  risi  , 

E sopra  Roma  , che  il  vorrà  tra  tanti  , 
Mentre  ei  la  brucia  , si  vedrà  che  canti. 

25. 

Ma  per  lai  falli  non  vedrassi  il  tristo 
Che  ponga  all'  alma  snaturala  il  freno  : 

Ei  , che  d’inferno  del  suggel  fu  visto 
Segnato  quasi  dal  materno  seno , 

Fora  il  nemico  di  chi  creda  in  Cristo  , 
Godendo  il  sangue  di  versarne  appieno  ; 

E fora  al  mondo  in  tale  uffizio  atroce 
[V  invilo  agli  altri  in  perseguir  la  croce.  . 
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24. 

L’ allo  , col  quale  il  scilo  a'  due  fu  posto  , 
Costoro  a un  tratto  dal  dormire  or  desia  ; 
Par  che  l' inferno  in  essi  siasi  ascosto  , 
Satan  l'osserva  e pago  appicn  ne  resta  ; 
Arrio  n*  è tutto  spaventalo  , c tosto 
Col  pallio  copre  per  l’orror  la  testa  ; 

Il  pallio  é questo  , che  indossar  gli  lece 
Qua|  novatore  , e Ipocrisia  gliel  fece. 

! 25. 

Così  ravvolto  , dove  il  duce  il  guidi , 

Viene  passando  'all'occidente  il  mare  ; 

E già  volando  su  quei  flutti  infidi  , 
li  suolo  ad  essi  deli’  Ibcria  appare  ; 

In  questi  un  tempo  riluttanti  lidi 
Scipio  rifulse  per  virtù  preclare  ; 

Mentre  qui  spinto  da  un  idea  pietosa  , 
Senza  riscatto  diede  altrui  la  sposa. 

26 

Un  monumento  , che  a tal  fatto  alluda  , 
Quivi  gli  eresse  1*  ammiralo  Ibcro  ; 

Su  quello  avviene  che  la  coppia  or  chiuda 
L'ali  , c v'attenda  il  passaggier  primiero  * 
Ond'ei  dal  petto  la  pietade  escluda  , 

D’ Arrio  fissando  il  sopracciglio  altero  -r 
Ed  ecco  quivi  un  sacerdote  appunto 
Il  passo  arresta  da’  villaggi  or  giunto. 

27. 

Che  qui  s' arresti  di  Satanno  è frode  , 

Mentr’  egli  a'  fini  di  costui  conviene  ; 

Dove  sta  scritto  dell'  Eroe  la  lode 
Arrio  pendente  il  pallio  suo  già  tiene  ; 
Quindi  apprendendo  le  virtù  del  prode  » 
Quegli  attraverso  a ipocrisia  vi  viene  , 

E si  su  quelle  da  bugiarda  scranna 
Lsso  ingannalo  gli  altri  ci  poscia  rugamo. 
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Da  tanta  frode  il  cittadino  avvolto  , 

Or  quali  esempi  verrà  dando  ei  stesso  ? 

De’ sacerdoti  dal  regime  stolto 
Gli  fia  negato  ogni  civil  progresso  ; 

Avrà  cortese  pel  pallore  il  volto  , 

Pallor  già  visto  in  quell*  immago  impresso  ; 
Ma  il  core  sempre  d’  ogni  trama  esperto 
Ne  fora  al  mondo  , e a la  barbarie  aperto. 
80. 

Che  se  vedrassi  che  la  fè  di  Dio 
Irradii  i cuori  nell'  ispana  terra  , 

Il  falso  Ibero  mostrerà  pendio 

Pe’  rari  pregi  che  quel  marmo  inserra  ; 

Ma  come  ei  fora  dispietato  e rio 
Con  chi  saranne  superato  in  guerra  ! 

E colle  stragi  dove  s’odii  il  vero 
Vorrà  fondare  di  tal  fè  l’impero. 

30. 

Scullo  qui  vedi  co’ scolpiti  carmi 
L’  oro  che  venne  dall’  eroe  respinto  ; 

,V  è pur  la  daga  nel  trofeo  dell’  armi  , 
Onde  da  quello  questo  suol  fu  vinto  : 
Arrio  ciò  vede  c dagli  cretti  marmi 
L’ oro  e la  daga  ad  involare  è spinto  , 

Ed  in  sua  mano  vera  daga  ed  oro 
Diventa  quello  che  apparia  lavoro. 

31. 

Si  volle  il  duce  , che  servir  fè  ognora 
Cotali  mezzi  a'  suoi  tartarei  fini  ; 

Ed  or  eh'  ei  lascia  questa  pia  dimora  , 

Per  altri  luoghi  insidiar  vicini  , 

Fa  che  tal  oro  , convcrtito  or  ora  , 

D’ Arrio  Io  spirto  a seminare  inchini  ; 

V esegue  infatti  c l’Occàno  accoglie 
L’infausto  butto  che  fa  ree  le  voglie. 


Salatino  intanto  col  consorte  arriva 
Della  Bretagna  nella  terra  estrema , 

Dove  ritrova  sulla  cruda  riva 

Gente  che  ha  espulsa  dal  suo  cor  la  tema  ; 

Sembra  all'aspetto  tra  morente  e viva 

Tal  gente  » c sembra  che  per  fame  or  gema  ; 

A cui  Salanno  per  la  via  men  degna 

L’  avida  brama  ad  appagare  insegna. 

33. 

Egli  che  altrove  infatuir  fè  Mida  , 

Qui  tutto  in  oro  fa  sperar  converso  ; 

£ a quella  gente  dà  l’ immago  a guida 
Dell’  oro  in  cerca  poco  pria  disperso  : 

Ecco  il  Britanno  che  i cimenti  sfida 
Del  mar  , che  vede  di  dovizie  asperso  , 

E se  nel  suolo  ristrettezze  ei  prova  , 

Tutto  nel  mare  il  suo  compenso  or  trova/ 

34. 

L’  albero  abbatte  , e i camperecci  ordegni 
Spregiando  , cura  di  compir  la  nave  ,• 
Confronta  i luoghi  co’  celesti  segni  , 

Nè  la  consorte  di  lasciar  gli  è grave  ; 

Altri  tra  lari  di  morir  disegni  , 

Morir  sull’  onda  è sol  per  lui  soave  ; 

Che  il  mar  per  esso  all'  infinito  eguale  , 

L’  avido  affetto  ad  appagar  gli  vale. 

33. 

Ma  come  il  mare  , eh*  egli  tratta  e vede  , 
Infido  è sempre  c di  perigli  abbonda  ; 

Qual  è la  scorta  , per  la  quale  ei  crede 
Ricchezze  ignote  di  rapire  all'  onda  , 

Sì  fora  al  mondo  la  britanna  fede , 

Che  ognor  l'aspetto  d'un  profitto  asconda  : 
Satan  che  resta  di  tal  opra  or  pgo , 

Da  qui  scn  vola  coll'  unita  imuiago. 
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36. 

E va  da  quelli  che  fidenti  in  Brenna 
Presero  un  giorno  la  tarpea  collina  ; 

Trova  costoro  che  di  andar  fan  senno 
In  una  selva  che  sta  lor  vicina  ; 

Di  guida  a tutti  d'  una  donna  è il  cenno  , 
Che  all'ara  è addetta  e par  che  sia  regina: 
Or  corre  nnova  la  stagion  dell'  anno  , 

Ed  i lor  riti  a rinnovar  ne  vanno. 

37. 

Cinta  è la  donna  di  virginea  benda  , 

Onde  apparisca  agli  orchi  altrui  qual  santa; 
Porta  una  falce  , colla  qual  poi  prenda 
Il  nuovo  vischio  dalla  sacra  pianta  ; 

Par  che  la  calca  da  colei  dipenda  , 

Mentre  essa  tutti  co'  suoi  vezzi  incanta  : 

Ora  a tal  donna  si  dispone  appresso 
Salando  , e quello  che  venia  con  esso. 

33. 

L’  uno  le  ispira  il  suo  veneno  , ond'  ella 
Nè  quel  che  faccia  o quel  che  sia  riflette  ; 

E benda  e falce  toglie  1'  altro  a quella  , 

E la  sua  daga  al  fianco  poi  le  mette  : 
Quindi  or  che  tenta  favellar  la  bella  , 

Strane  parole  dal  suo  labbro  emette  ; 
Bellona  in  vista  , a quel  corteo  di  forti 
Essa  sol  parla  di  battaglie  e morti. 

3». 

Parla  la  donna  , e il  suo  parlar  contiene 
Di  tutte  1'  armi  combattenti  il  suono  ; 

V’  odi  la  spada  che  cozzando  viene , 

E v'  odi  un  rombo  che  ti  par  di  tuono  ; 
Parla  , e la  terra  discorrendo  viene 
Cogl’ occhi  , quasi  ne  ricerchi  il  trono  ; 

Alla  bellezza  $'  è frammista  I'  ira  ( 

E chi  I'  ascolta  sol  battaglie  spira.. 
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Ed  ecco  il  Gallo  , che  il  baleno  inaila  ; 

A tulli  primo  del  pugnar  nell’  arie  ; 

Corre  alla  zuffa  e della  propria  vita 
La  cura  ei  mette  in  assalir  da  parte  ; 

Il  sangue  stesso  il  suo  valore  incita  , 

Né  per  I’  ardire  cederebbe  a Marte  ; 

Par  che  la  zuffa  ad  esso  dia  ristoro  , 

Se  già  ne  attende  il  vagheggiato  alloro. 

41. 

Ma  della  donna  che  animoso  il  volle 
Conserva  il  Gallo  l' incostanza  e il  tratto  ; 

Se  nei  cimenti  di  coraggio  ei  bolle  , 

Da  quelli  uscito  è solo  all'  ozio  adatto  ; 
Diviene  in  tutto  effeminato  e molle  , 

Nè  quel  più  sembra  che  prodezze  à fatto  : 

Sì  di  cagione  a gravi  danni  ei  fia , 

Satan  ne  gode  , e da  colà  s’ invia. 

49. 

Nè  perchè  giunga  dal  vicin  Germano 
Di  molto  ei  deve  affaticar  le  piume  ; 

In  qncsta  gente  cercheresti  invano 
Sola  una  legge  con  un  sol  costume  -, 

Vario  1'  ha  quegli  che  coltiva  il  piano 
Da  ehi  sfa  presso  alla  montagna  o al  fiume  ; 
Ma  pur  v'  è ognuno  più  del  Gallo  austero 
Ne’  suoi  costumi , e più  di  lui  guerriero. 

43. 

Giogo  non  soffre  tal  divisa  gente  , 

E ad  essa  il  dritto  della  patria  è caro  ; 
Svegliata  tiene  a libertà  la  mente 
Ora  che  vinto  nella  guerra  à Varo  ; 

E viene  al  campo  di  costui  sovente 
Chi  d'  essa  in  armi  si  vuol  far  più  chiaro  ; 
Campo  eh’  esposto  agli  occhi  altrui  qui  resta, 
E rhc  il  valore  di  Germania  attesta. 
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Or  che  Salanno  colà  giunge  , un  forte 
Vi  sla  levato  tra'  Romani  estinti  ; 

Germano  è questo  che  attraverso  a morto 
Lor  guarda  come  un  vincitore  i vinti  ; 
Guard’  egli  , c rende  la  pupilla  assorta  , 

Qual  uom  che  i sensi  in  altro  mondo  à spinti  ; 
Ei  pensa  come  dopo  lai  perigli 
Unire  ci  possa  di  Germania-  i figli. 

45. 

Quando  ecco  a un  tratto  che  a costui  sul  viso 
Arrio  la  benda  che  già  tolse  adatta  ; 

D’  ogni  pensiero  è il  filo  in  lui  reciso  , 
Mentre  la  mente  a delirar  n'  è tratta  ; 

N’  esso  più  cura  quel  che  avea  già  fiso  , 

Unir  per  sempre  la  germana  schiatta  ; 

Parla  , nè  alcuno  il  suo  parlar  distingue  , 
Chè  voci  adotta  di  diverse  lingue. 

46. 

Quel  loco  quindi  eh'  ei  sperò  congiunto 
Vedrassi  tosto  addivenir  Babelle  ; 

Dove  dall’  uno  I'  altro  fia  disgiunto 
Meglio  che  prima  per  restie  favelle  : 

Inoltre  il  nome  quel  guerrier  presunto 
D’  Arrio  , che  il  priva  di  veder  le  stelle  , 
Onde  da  tutti  decantato  vada  , 

L’ incide  a un  faggio  coll’  acuzza  spada. 

47. 

Vedrassi  un  giorno  , che  improntarne  il  vanto 
Taluno  voglia  , e il  nome  d'  Arrio  assuma  ; 

Il  qual  prendendo  di  fedele  il  manto 
I merti  in  Cristo  d’  offuscar  presuma  \ 

E allora  tutta  la  Germania  , intanto 
Involta  quasi  da  tartarea  bruma  , 

Mentr'  essa  scissa  pel  sermon  si  vede  , 

Dagl’ altri  il  fora  per  la  scissa  fede. 
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Gonfio  Salanno  a questi  suoi  successi 
Le  piume  batte  a più  spedito  volo  , 
Coll'alma  piena  de’ futuri  eccessi 
Giunto  si  trova  di  Bisanzio  al  suolo  ; 

Co'  stessi  vanni  e co' pensieri  stessi 
Arrio  vi  giunge  ad  aiutarlo  al  dolo. 

Il  qual  nel  mentre  in  tal  desio  folleggia 
La  tolta  falce  colla  man  volteggia. 

4®. 

Questa  alla  donna  della  Gallia  ha  tolto , 
Perchè  la  tiene  qual  di  morte  un  segno  ; 

In  darla  a' corpi  prevaleva  ei  molto 
Mentre  già  visse  all'  odioso  regno  , 

Ed  ora  all'  alme  vuole  darla  stolto  , 

Cristo  offuscando  che  di  vita  è pegno  ; 

Con  quella  dunque  che  di  luna  ha  forme 
Si  fa  presente  ad  un  garzon  che  dorme ^ 

50. 

I.a  vede  or  questo  nel  sognar  di  amore 
Sotto  gl’  influssi  d’ un  benigno  clima  ; 
Cinta  la  vede  di  febeo  splendore  , 

E delle  selve  quale  Dea  la  stima  ; 

Avvien  che  in  mezzo  a tal  sognato  ardore 
Di  lui  tal  falce  nell'  idea  s' imprima  , 

Ond’  è che  appena  desto  ei  poi  si  renda 
La  Mezzaluna  a celebrare  imprenda. 

51. 

Fa  che  scolpita  la  di  lei  figura 
In  marmi  venga  alabastrini  e tersi  ; 

Che  si  ritragga  da'  pennelli  ei  cura  , 

E ne  fa  tema  d’ apollinei  versi  ; 

Quindi  per  essa  delirante  ei  giura , 

Nè  gli  altri  sono  ad  un  tal  culto  avversi  ; 
D'essa  sol  pria  quella  gente  intera  , 

Che  pur  l' adotta  come  sua  bandiera. 


40G 


32. 

Chi  sotto  quella  a militar  poi  viene 

Mette  ogni  onore  in  vergognoso  obblio  ; 
Stolto  ripone  sol  nell’  ozio  il  bene  , 

. E il  senso  apprende  a riguardar  qual  Dio  ; 
Schiavo  languendo  tra  le  sue  catene , 
Languir  se  ’n  vede  della  mente  il  brio  ; 

E al  piè  prostrato  d’ un  tiranno  astuto 
Ei  stesso  ignora  , s’ è mortale  o bruto. 

35. 

Qual  vedi  l’ ombra  del  chiaror  nemica. 

Qual  vedi  al  bianco  ripugnante  il  nero  , 
Qual  è bruttezza  non  del  bello  amica, 

E qual  rilutta  la  bugia  dal  vero  , 

Tale  nel  mondo  ripugnar  si  dica 
Sempre  il  vessillo  che  que’  due  ne  diero 
Coll’  altro  , dove  s’ adagiava  a morte 
Chi  a noi  già  schiuse  le  celesti  porte.. 

Si. 

Satanno  inarca  le  aggrottate  ciglia 

A ciò  pensando  , ed  è nel  voi  più  lieve  , 
Or  che  tal  Yolo  con  colui  ripiglia 
La  Scizia  estrema  per  veder  tra  breve  ; 
Molto  all’ inferno  un  loco  tal  somiglia 
A’  massi  ingenti  d’  una  eterna  neve  , 
Mentre  la  terra  ne’  processi  suoi 
Forma  è de’ lochi  .rivelati  a noi. 

33. 

Là  trova  infatti  dell’  inferno  il  Duce 
Un  silo  in  tatto  che  il  suo  regno  imita  ; 
Scarsa  vi  giunge  la  siderea  luce, 

Nè  il  suolo  è adatto  a sostentar  la  vita  ; 
L’  umana  schiatta  tristi  di  conduce 
Quivi , e vi  sembra  come  rea  punita  , 

E d’ essa  ancora  i fatti  poi  son  degni 
Di  chi  del  Nume  meritò  gli  sdegni. 
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.Vaga  Io  Scila  senta  avere  un  tetto  , 

E spettro  pare  estenuato  e esangue  ; 
Virtutc  alcuna  non  accolse  in  petto  , 

Nè  pietà  sente  di  colui  che  Lingue  ; 

Iddio  smentisce  nei  feroce  aspetto  , 

E crudo  beve  del  fratello  il  sangue  ; 

Ne  son  le  voglie  snaturale  e sozze , 

Nè  il  fren  sopporta  d' amorose  nozze. 

37. 

Arrio  cui  meglio  la  sembianza  illude  ; 

Il  vero  inferno  in  questo  luogo  or  vede  ; 
Onde  Io  scettro  che  nel  pugno  ei  chiude 
Gitla  bentosto  di  Satanno  al  piede  ; 

Con  queslo  segno  ad  un  omaggio  allude 
Per  chi  del  loco  qual  sovrano  , d crede  : 
Piomba  lo  scettro  , che  deporre  ci  intende , 
Ed  uno  Scita  possessor  sen  rende. 

3». 

Quando  una  fronda  del  latino  alloro 
Si  slacca  , o giuoca  la  doppiezza  ibera  ; 
Quando  corrompe  di  Brilannia  l' oro  , 
Oppure  il  Gallo  a battagliar  si  schiera  ; 
Quando  i Germani  1'  unità  tra  loro 
Chiedono  , o s' alza  la  lunar  bandiera  ; 
Allor  si  scote  in  modo  nuovo  c strano 
Al  sozzo  Scita  quello  scettro  in  mano. 

39. 

E allor  salendo  sul  nevoso  masso 
L’ occhio  grifagno  al  mezzogiorno  ci  gira  ; 
Quale  sparviero  che  V uccel  di'  è lasso 
Ghermir  già  vuole  ed  a sbranare  aspira  , 
Tale  lo  Scila  sull'  Europa  il  passo 
Di  muover  tenta  gonfio  d"  odio  e d' ira  , 
Onde  vi  estingua  quel  civil  costume  , 

Per  cui  tarpate  furo  a lui  le  piume. 
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60. 

Quindi  tal  piaggia  eh'  è sì  truce  e infesta 
Neppur  tentarsi  da  Satanno  or  s’ osa  ; 

Nè  quivi  il  volo  quegli  punto  arresta  , 
Mentre  la  tiene  quaj,iartarea  cosa  ; 

Onde  ad  un  tratto  dietro  ornai  la  resta 
E a fare  ei  viene  là  nell'Asia  posa  ; 

Di  questa  ei  poscia  l' una  e l’ altra  parte 
Scorre  , e in  dannarla  non  risparmia  1*  arte. 
61. 

S' ella  fu  colta  , dal  presente  istante 
Vedrassi  immersa  in  detestate  fole  ; 

Al  reo  Satanno  prostrerassi  innante 
Mentre  1’  Eterno  scambierà  col  sole  ; 
Saravvi  ognuno  sol  degl'  agi  amante  , 

E alla  mollezza  educherà  la  prole  ; 

Onde  se  l' uomo  a virtuoso  influsso 
Cedesse , venga  a distornarlo  il  lusso. 

63. 

E a parte  a parte  quella  coppia  indegna 
Un  mezzo  mondo  ignoto  pria  percorre  , 
Dove  se  I*  uomo  a penetrar  mai  vegna 
.Vedrà  qua'  mali  vi  sapea  disporre  : 

Ivi  per  tutto  il  dispotismo  regna  , 

Nè  1’  uom  dell’  uomo  di  cibarsi  abborrc  ; 
Chi  fia  che  1'  opra  in  tutto  ciò  non  miri 
Di  quei  perversi  associati  spiri  ? 

63. 

I quali  alfine  a pervertire  or  vanno 
Que’  che  contiene  l’ Africana  terra  ; 

Quivi  contento  è di  veder  Satanno 
I tanti  mostri  che  tal  suolo  inscrra  ; 

Con  essi  ei  compie  l' infernale  inganno  ,■ 
Con  porli  tutti  contro  1’  uomo  in  guerra  ; 
Mentre  l' iniquo  in  mezzo  a scene  orrende 
Che  l' uomo  vegga  decaduto  attende. 
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Pit  quanti  ei  vide  della  ferra  al  giro 
Il  marchio  a tutti  dell'  inferno  ei  diede  ; 
Tutti  dal  cerchio  del  doVere  uscirò  , 
Ponendo  in  quello  del  capriccio  il  piede  ; 

La  mente  i dotti  di  fantasmi  empirò  , 

All'  uom  T incolto  tolse  e a Dio  la  fede  ; 
Stollo  addivenne  chi  fra  gli  agi  visse  , 

£ i cenci  a fasto  il  proletario  ascrisse. 

63. 

Chi  visse  onesto  fu  qual  vii  tenuto  , 

Tornò  la  colpa  al  delinquente  in  meglio  ; 

A chi  ne  chiese  fu  negato  ajuto  , 

Nè  più  nel  mondo  fu  I"  onor  di  speglio  ; 

Colse  il  fanciullo  pel  saper  tributo  , 

Per  folle  s' ebbe  e qual  fanciullo  il  veglio  ; 
L'  uomo  alla  cura  delle  donne  attese  , 

E baldanzosa  questa  porsi  rese. 

66. 

In  lor  che  in  viso  ad  Arrio  poi  guardalo 
Pel  reo  potere  è del  desio  l’ eccesso  ; 

Ciascun  vorrebbe  d’ ogni  oggetto  raro 
Gl’  altri  far  privi  ed  arricchirne  ei  stesso  ; 

E nè  gli  fora  all’  alma  mai  discaro  , 

Che  il  mondo  resti  dal  suo  braccio  oppresso 
Era  ciò  tutto  in  quell'  immago  incluso  , 

E che  fu  quindi  all'  alme  altrui  trasfuso. 

87. 

D' Arrio  lo  spirto  in  compagnia  di  quello  , 

Che  fu  l’autore  d’ ogni  reo  trascorso  , 

Al  loco  or  giunge  dove  è H sacro  avello  , 
Compilo  avendo  della  terra  il  corso  : 
Tremar  si  vede  e discorarsi  il  fello  , 

Appena  scorge  del  Calvario  il  dorso , 

E da  quel  loco  dietrcggiarc  ei  vuole  , 

Come  occhio  infermo  rhe  scovri  to  ha  il  sole 
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68. 

L’ aura  l’offende  che  Ih  spira  inforno 
Al  gran  sepolcro  del  Figliuolo  Eterno  , 

L’ offende  il  raggio  del  più  puro  giorno  , 

Che  qui  spuntava  per  amor  superno  : 

Ond'  esso  vinto  d‘  affliggente  scorno 
Invoca  tosto  il  tenebroso  Inferno  ; 

Satan  l’ intende  e a se  venir  la  innanti 
Chi  quello  or  porti  negli  eterni  pianti. 

69. 

Lo  spirto  è questo  che  l‘  aurata  foglia 
A Caifa  dava  in  quell’  infausta  cena  , 

Il  qual  già  lascia  di  costui  la  soglia 
Or  che  Salanno  P ha  chiamato  appena  : 

Non  è per  certo  un’  amorosa  voglia  , 

Ma  è il  sol  timore  eh'  appo  lui  lo  mena  : 

Ei  viene  , e il  conto  del  suo  oprar  già  dato  » 
Arrio  conduce  al  suo  dolente  stato. 

70. 

E già  ne  vanno  l' uno  c l’ altro  uniti 
Dove  s' c privi  di  qual  sia  conforto  ; 

Va  P uno  innanzi,  e par  che  andando  eviti 
L’avello  il  monte  e col  pretorio  1 orto  i 
L’altro  vien  dopo  con  pensieri  arditi 
Su  quanto  ei  fece  già  vivente  e morto 
Contro  l'eterno  Salvator  divino  , 

A cui  per  altro  non  sa  star  vicino. 

7*. 

Salanno  resta  , e perchè  presso  è al  santo 
Frale  , gli  spira  dagli  sguardi  il  foco  ; 

Ratto  egli  vola  presso  Caifa  intanto  , 

Dell’  altro  spirto  a rimpiazzare  il  loco  ; 
Folle  disegna  a quell'  iniquo  accanto 
Serbarsi  in  lizza  con  qualche  altro  gioco  , 

E perchè  ha  d' uopo  d' inusato  acume  , 

Ei  di  serpente  le  sembianze  assume. 
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72. 

Ma  fino  a quando  tale  infausta  guida 
Fornir  vedrassi  a questi  carmi  il  suono  ? 
Baglior  funesto  di  meteora  infida  , 

Voce  sembiante  a turbinoso  tuono , 

Vento  che  solo  le  tempeste  sfida  , 

Poter  che  erige  in  mezzo  all’  ombre  il  trono 
Tale  è Satanno  , onde  io  Io  lascio , c spero 
Alfin  vederlo  in  un  tracollo  intero. 

73. 

E a te  rivolgo  l’alma  mia  giuliva. 

Che  sei  del  cielo  di  delizia  oggetto  ; 

Luce  che  splendi  d'ogni  sol  più  vivi, 

Suono  che  colmi  di  conforto  il  petto  ; 

Sentier  pel  quale  l'Homo  agl’astri  arriva. 
Porlo  che  fosti  a ripararci  addetto; 

Messia  che  in  ciclo  coll’ Amor  conversi, 

Or  tu  ne  vieni  a ravvivarmi  i versi* 

74. 

Tu  già  ne  slavi  in  quel  giardin  sepolto, 
Percorsa  avendo  del  dolor  la  via  ; 

E stava  al  sasso  col  pensiero  accolto 
Quella  che  il  Messo  salutò  « Maria  » 
Sommesso  aveva  l’inspirato  volto 
I fini  eterni  in  adorar  la  Pia, 

Quando  il  tuo  spirto,  che  creò  le  cose. 
L'estinto  frale  a riguardar  si  pose.  " 

73. 

Amor  Io  prese  per  tal  frale,  e lieve 
Mosse  pel  Limbo  risoluto  c forte  ; ✓ 

L'alme  de’ Padri  sprigionar  qui  deve. 

Del  cielo  aprendo  le  già  chiuse  porte  ; 

E qui  se  vuole  comparir  tra  breve 
Risorto,  deve  soggiogar  la  morte  : 

Tanto  s'attende  dalla  Terra,  c al  certo 
Fia  questo  il  colmo  del  divino  merlo. 
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76. 

GI’Angeli  fanno  del  lor  dorso  bara, 
l’orlando  il  frale  dell’Eterno  Figlio  ; 

Come  un  divoto  s'avvicina  all'ara. 

Sì  questi  or  fanno  con  chinare  il  ciglio  ; 

E là  d'andarnc  fanno  or  essi  a gara, 

Dove  s'accenna  dal  divin  consiglio  : 

Vanno  essi  dopo,  e l'Alma  pia  precede. 

Ma  il  chiesto  Limbo  dove  mai  risiede  ? 

77. 

Di  questa  Terra,  che  di  anello  è al  mondo. 

In  tutto  adorno  ed  incavato  è il  seno  ; 

E n'  è di  tanto  prolungato  il  fondo. 

Per  quanto  importa  d'essa  il  quarto  almeno  ; 
Alte  colonne  il  sovrapposto  pondo 
Quivi  son  fìtte  a sostenerne  appieno  ; 

Chi  fu  che  in  essa  un  tanto  spazio  aprio  ? 
Gli  Angioli  furo  per  voler  di  Dio. 

78. 

E ciò  fu  quando  dall’antico  Adamo 
L'alto  divieto  del  Fattor  fu  rotto  ; 

Appena  il  pomo  colto  avea  dal  ramo, 

Che  tosto  udissi  della  morte  il  motto  ; 

Dio  lo  proffersc , e pel  mortai  già  gramo 
Venne  tal  morte  ad  albergar  là  sotto  ; 

Un  sito  è questo  donde  può  l'indegna 
Colpir  chi  a morte  il  Creator  disegna., 

79. 

Per  due  sentieri  colà  giù  si  viene 
Da  chi  di  corpo  è tuttavia  vestito  ; 

È l’uno  quello  che  ai  Calvario  tiene; 

L'altro  di  Mambre  per  Io  speco  è trito  ; 

Ma  d'ogni  parte,  e per  interne  vene 
Vi  va  lo  spirto  che  dal  corpo  c uscito  : 
Nell’ombre  il  loco  si  vedrebbe  immerso, 
D'igniti  gassi  se  non  fosse  asperso.. 
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80. 

È in  molli  giri  il  loco  poi  distinto  , 

E ognun  di  morie  ad  un  ministro  addetto , 
li  quale  è sempre  a lavorare  accinto  , 
Mentre  vi  viene  dalla  morte  astretto  ; 
Lavora  i morbi , ed  ogni  morbo  estinto 
Fa  che  1'  uom  cada  , a ripararlo  metto  ; 

E nè  v'  è morbo  tra  vetusti  e nuovi 
Che  qui  il  ministro  e il  posto  suo  non  trovi. 
81. 

Ve  1'  ha  la  febbre , che  nel  polso  ha  leggi , 

E d'onde  l'uomo  d’ordinario  muore; 

E si  prepara  in  que'  funesti  seggi 
Quello  che  in  essa  fa  scottar  I’  umore  ; 

Da  che  ne  viene  che  in  se  poi  vaneggi 
L'  uomo  , già  vinto  dal  febbrile  ardore  ; 
Ve  1’  ha  il  malore  che  negl’  arti  ha  possa , 
E che  corrode  le  midolle  e 1’  ossa. 

sa. 

Là  si  modella  sovra  ogn’  altro  male 
La  peste  , lutto  per  intere  genti  ; 

Per  cui  son  visti  con  destino  eguale 
Anche  i robusti  rimanerne  spenti  ; 

Colà  si  aitila  il  traditor  pugnale  , 

Che  già  ti  uccide  quando  appena  il  senti  ; 
E vi  si  è pure  in  attoscare  esperti 
L’  erbe  le  bisce  ed  altri  corpi  inerti. 

85. 

E nè  si  omette  dove  Morte  impera 
Ogn'  altro  mezzo  eh’  è cagion  di  duolo  ; 

Si  dà  qui  forza  aU'inferna!  bufera  , 

Lo  scroscio  al  tuono  e alle  saette  il  volo  ; 
Perchè  si  vegga  una  cittade  intera 
Crollar,  v' è reso  barcollante  il  suolo; 

E quella  fiamma  che  alla  guerra  incita 
Tur  qui  si  forma  e da  qui  basso  ha  uscita. 

5o 


414 


84. 

Ciascun  ministro  dei  malor  cui  serre 
Porla  all' aspetto  consentanee  impronte; 

Quel  della  febbre  è delirante  , e ferve 
Come  una  fiamma  nella  guancia  e in  fronte  ; 
L’  altro  che  pesti  foggia  a noi  proterve 
Livido  esprime  di  tal  morbo  I'  onte  ; 

E qual  di  gelo  la  sembianza  è falla 
Di  lui  che  il  tosco  d’  ordinario  tratta. 

85. 

Ognun  di  questi  ad  ubbidire  attende 
A lei  eh'  è posta  a comandar  qui  giuso  ; 

Di  quella  , io  dico  , che  sdegnosa  pende 
Su  quanto  al  mondo  della  vita  ha  1’  uso  ; 

E che  dovunque  la  sua  vista  estende  , 

Sebbcn  ti  sembri  che  lo  sguardo  ha  chiuso  ; 
La  Morte  , nome  mal  gradito  al  suono  , 

Che  qui  tra  1'  ombre  tiene  eretto  il  trono. 

se. 

L’  ombre  son  queste  eh'  ogni  dì  vi  addensa 
L'  età  che  fugge  e che  da  morte  è assorta  ; 
L’  allo  potere  che  quassù  s' incensa  , 

Il  vano  fasto  che  la  gloria  apporta  , 

L’  onor  che  il  mondo  a’  cari  suoi  dispensa  , 

E la  bellezza  che  a godere  esorta  , 

Ombre  son  tutte  di  cui  cieco  resta 
L'  uomo  , e che  Morte  col  piè  poi  calpesta. 
87. 

Angiol  divino  in  su  la  prima  etade 

Era  lo  spettro  eh’  or  qui  siede  in  soglio  ; 

Il  qual  perduta  la  natia  bellade 
Avea  , seguendo  di  Satan  1’  orgoglio  ; 

Ma  thè  si  trasse  da  quell’  empie  strade  , 

E dell’  errore  sentì  poi  cordoglio  , 

Appena  in  viso  si  vide  ei  cangialo 
Su  quello  scudo  che  il  copriva  armato. 
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m. 

Or  se  roteilo  a chi  il  volea  felice 
Ei  fu  , del  cielo  giudicato  è indegno  ; 

E se  pentissi  , non  a lui  s'  addice 
Piombar  perduto  nel  tartareo  regno  ; 

Ond’  è qui  posto  , e qui  di  Dio  gli  lice  , 
Senza  goderlo  , non  soffrir  lo  sdegno  ; 
Quindi  tra  salvo  e Ira  dannato  ei  fora 
Dal  del  qui  inteso  , e dall’  inferno  ancora. 
80. 

Cedendo  al  senso  pel  vietato  frutto 
Di  nostra  stirpe  il  genifor  primiero , 

In  sua  dubbiezza  non  raangiollo  ei  tutto  , 
Sebbene  il  fallo  commettesse  intero  ; 

Ma  sol  gflstonne  quanto  in  lui  distrutto 
Avesse  al  mondo  di  piacer  sincero  ; 

Un  nucleo  in  quello  v’  era  pure  , e questo 
Egli  lasciava  per  destin  funesto. 

90 

Là  ne  restava  del  saper  piti  puro 
Il  grato  gusto  solo  a Dio  palese  ; 

Ond’  ei  rimasto  ne’  concetti  oscuro  , 

Non  mai  I’  essenza  delle  cose  apprese  ; 

Nè  gl’  occhi  aperti  al  vero  ben  gli  furo 
Con  ciò  , com’  egli  col  fallir  pretese  ; 

Ma  come  avviene  ad  un  saper  mezzano 
Chiese  la  luce  , ma  la  chiese  invano. 

Ol. 

Salan  . che  reso  aveva  a Dio  roteilo 
L’  uomo  , con  questo  sciagurato  inganno  , 
L’  albero  prese  ed  il  nocciuol  con  quello 
E qui  portoli! , e tuttavia  qui  stanno  ; 
Dove  la  morte  , ubbidiente  al  fello  , 

Li  asconde  accorta  de'  mortali  in  danno  ; 
Da'  quali  in  vita  per  desìo  vetusto 
Di  quel  nocciuolo  ancor  s*  anela  il  gus'o, 
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9t. 

Ond*  è che  I'  uomo  quaggiù  mai  non  sorge 
A gaudi  veri  a contentezze  piene  , 

Ed  in  sua  etade  desiar  si  scorge 
La  morte  , come  la  più  dolce  spene  ; 

In  van  natura  in  sua  beltà  gli  porge 
Graditi  istanti  ed  allettanti  scene  , 

Che  ognor  gli  resta  quel  desìo  nel  fondo 
Dell’alma,  e il  mena  ad  abbonire  il  mondo. 

93. 

Pianta  è la  vita  , e quanto  il  mondo  è grande, 
Chè  tal  la  fece  chi  del  tutto  è autore  ; 

Dov'  essa  i rami  con  prestigio  spande , 

Tutto  si  vede  nel  bel  suo  vigore  ; 

Da  tutti  i rami  e per  diverse  bande  * 

De  pende  il  frutto , e quel  che  il  porta , il  Gore; 
Frutto  che  il  cielo  a ciascun  uomo  ascrive 
A cibo  , e mentre  se  ne  ciba  ci  vive. 

94. 

Le  sue  radici  sino  là  profonda 
L’  albero  dove  della  Morte  è il  sito  ; 

E avvien  che  d'  esse  ognuna  poi  risponda 
A un  frutto  o a un  gambo  qual  si  dia  Gorilo  ; 
Quind'  è che  d'  esse  in  suo  segreto  asconda 
Ciascuna  un  uomo  all'  alma  luce  uscito  ; 

Che  se  fa  quella  disseccar  1’  evento  , 

Il  frutto  cade  ed  il  mortale  è spento. 

93. 

Quando  per  gl’  alti  Gni  suoi  decreta 
Iddio  dal  cielo  che  un  vivente  muoia  , 

Alla  radice  di  chi  mai  competa 
Dà  Morte  il  taglio  colla  sua  cesoja; 

L'  alma  bentosto  1’  impastala  creta 
Lascia  , e qui  corre  con  ardente  gioia  ; 

Corre  al  nocciuolo  da  colui  non  roso  , 

E dove  è il  fonte  d'  un  sapere  ascoso. 


96. 

Già  quel  non  tocca  , che  di  sensi  è priva 
Ella  , ed  un  corpo  tranguggiar  mal  puofe; 
Ma  lo'contempla  , e ciò  che  in  esso  ambiva 
Trova  , c la  densa  tenebrìa  riscote  ; 

Vi  trova  , io  dico  la  sorgente  viva 
D’ ignote  leggi  e di  notizie  ignote  : 

Saper  che  solo  per  lo  spirto  è fatto  , 

Mentre  un  vivente  ne  morrebbe  a un  tratto. 

97. 

Di  tal  sapere  il  trascendente  effetto 

È eh'  esso  all'  alma  arcani  gaodii  porga  ; 
Misto  non  evvi  alcun  umano  affetto  , 

Da  cui  per  I’  uomo  la  miseria  sgorga  ; 

Chi  vede  in  quello  , nel  giudizio  è schietto  , 
Nè  avvien  che  il  fasto  a contradirvi  insorga-, 
Rinviene  in  esso  dell’  etadi  il  lume 
L'  alma  , e presente  vi  contempla  il  Nome. 

98. 

Quando  lo  spirto  a tal  sapere  è giunto  ; 

Sè  stesso  adatto  a giudicar  si  rende  ; 

Si  specchia  in  falli  in  quello  scudo  assunto 
Da  Morte  , e eh'  ora  su  quel  nucleo  pende , 
E in  esso  quello  col  mal  fatto  appunto 
Il  bene  oprato  a chiare  note  apprende  ; 

E’  apprende  come  quel  rubel  1'  apprese 
E contro  il  cielo  dal  pugnar  si  arrese. 

99. 

O vi  si  guarda  in  viso  suo  deforme 
Qual  chi  del  cielo  conculcò  la  legge  , 

E allor  lo  spirto  che  smarrito  ha  l'  orme 
Del  ver  , l' inferno  per  se  stesso  elegge  ■, 

O vi  si  vede  con  raggianti  forme  , 

In  cui  le  pecche  la  virtù  sorregge , 

E allor  vedransi  dello  spirto  i vanni 
Diretti  al  loco  dove  han  fin  gli  affanni. 
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f. 

Quando  sotterra  l’ aleggiante  schiera 
De'  fidi  messi  fu  da  Dio  spedita  , 

Ove  la  reggia  , dove  Morte  impera 
Fosse  da  loro  per  costei  fornita  , 

Mentre  già  l’ opra  terminata  s’ era 
E di  que’  chiostri  si  prendea  I'  uscita  , 
Ecco  s’ offerse  non  attesa  vista  , 

Che  quella  schiera  per  l'orror  fé  trista, 

a 

Dapprima  apparve  , già  percorso  il  polo 
Su  cui  la  terra  si  concentra  e gira  , 

La  Morte  , spirto  che  stranier  fu  solo 
Tra  tanti  insorti  di  Satanno  all'  ira  ; 
Tetro  lo  sguardo  gli  rendeva  il  duolo 
Qual  d’un  che  infido  verso  Dio  si  mira 
Lo  scudo  aveva  , che  da  lui  déposto 
Fu  poi  giungendo  in  adeguato  posto. 

3. 

E alior  da  quella  si  depose  ancora 
Il  crudo  ferro  eh'  essa  al  fianco  avea  ; 
Ferro  che  cinto  da  Satanno  allora 
Le  venne  quando  contro  Dio  sorgea  ; 
G)n  questo  or  essa  la  radice  esplora  , 
Tenendo  dietro  alla  divina  idea  , 

E la  recide  per  seccarla  appieno  , 

Senza  che  un  colpo  le  venisse  meno. 
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Quasi  in  un  tempo  , e per  la  stessa  via  , 
Salanno  apparve  a quello  spirto  appresso  ; 
L'albero  e il  fruito  ad  occultar  venia  , 

Colà  portando  I'  uno  e 1'  altro  ei  stesso  ; 
Sebben  dannato  eternamente  ei  sia  , 

Pur  n’  era  il  volto  di  tripudio  espresso  ; 
Pensava  al  danno  che  verrebbe  all’  uomo  , 
Dacché  gustato  si  trovava  il  pomo. 

5. 

Gl’  Angioli  appena  quello  poi  scoperse 
Che  in  lui  mirossi  un  tal  tripudio  estinto  ; 
Contro  coloro  le  sue  forze  avverse 
Avea  promosse  e stato  n'  era  ei  vinto  ; 

Quindi  le  labbia  di  livore  asperse , 

E parve  il  folle  a provocarli  accinto  ; 

N'  essi  scansaro  tale  sua  disfida  , 

Se  già  la  forza  colla  fede  annida. 

6. 

Color  dapprima  per  1’  orrore  al  volto 
Aveansi  latto  colle  piume  un  velo  ; 

Ma  poi  vedendo  eh'  ei  volea  da  stolto 
Tentar  di  nuovo  le  follie  del  cielo 
ISV  petti  tosto  quei  coraggio  accolto  , 

Che  in  essi  inspira  di  virtù  lo  zelo  , 

Già  su  di  quello  alcun  di  lor  le  penne 
Movea  , ma  un  mostro  ad  impedir  lo  venne. 
7. 

D'incontro  al  foro  che  la  Morte  apriva 
E che  fu  corso  del  tartareo  duce , 

Per  1’  altro  raggio  che  in  quel  centro  arriva  , 
E in  cui  pur  1’  orbe  a rotear  s’  induce  ( 

Si  vide  a un  tratto  sfolgorante  e viva 
Lunga  una  striscia  di  celeste  luce  ; 

Era  esso  il  dito  che  là  Dio  disteso 
Avea , la  pugna  ad  impedire  inteso. 
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Tremò  Satanno  slranareente  , appena 
Un  tal  portento  fu  da  Ini  veduto , 

E a fuggir  diessi  senza  prender  lena 
Per  dov'  egli  era  poco  pria  venuto  : 

Quel  suo  sentiero  drittamente  or  mena 
Dov'  ei  da]  cielo  s’  immergea  perduto , 

E van  per  esse  eternamente  afflitte 
L'  alme  tra  tristi  dallo  scudo  ascritte. 

9. 

Manda  l' Inferno  ad  ogni  istante  in  quello 
De’  falsi  spirti  ad  allettarvi  i cuori  , 

I quali  , oud'  esso  comparisca  bello 
Yi  vanno  all'  uopo  seminando  i fiori  ; 

Ma  questi  in  vece  , con  tenor  novello  , 
Yeggonsi  dare  orrendi  serpi  fuori , 

Che  in  se  ritorti  e sibilando  in  viso 
Dònno  a chi  prende  di  trattarli  avviso.: 
f*. 

Ampio  Satanno  quel  sentier  lasciava  ; 

Quando  il  percorse  in  tale  suo  disgusto  ; 
nè  mai  d’  allora  dalla  gente  prava  , 

Che  osò  varcarlo  fu  trovato  angusto  ; 
Proclive  è quello  , eppure  il  passo  aggrava 
A chi  per  esso  di  passare  ha  gusto  ; 

Un  uscio  tiene,  singolare  all’  uso, 

Ch'  entrar  ti  lascia  e che  all'  uscita  è chiuso, 

fi. 

Tal  uscio  ognora  la  bugiarda  Morte 
Cerca  far  bello  con  insulsi  fregi  ; 

V’  intaglia  I'  armi  in  coi  prevalse  il  forfè  , 

E le  corone  che  adornaro  i regi  ; 

Vi  scrive  i nomi  che  ingrandì  la  sorte  , 

Con  lunga  lista  di  mentiti  pregi  ; 

Ma  se  ciò  Morte  per  eterno  tiene 
Bentosto  il  Tempo  a cancellar  lo  viene. 
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12. 

Gl'  Angioli  ancora  da  colà  le  piume 
Drizzare  , miti  a quel  segnai  già  fatti  ; 

Come  farfalla  che  ricorre  al  lume  , 

Se  avvìen  che  intorno  a questo  mai  s'imbatti , 
Così  pur  quelli  dell'eterno  Nume 
Furo  dal  dito  in  tal  momento  attratti  , 

La  strada  avendo  ognun  di  lor  seguito 
Che  là  di  luce  aperta  avea  quel  dito. 

13. 

Or  questo  è il  varco  eh’  è rimasto  poi  , 

Onde  dal  mondo  su  nel  ciel  si  vada  ; 

Nè  andar  per  altro  a que’  contenti  suoi 
Potrebltc  l’ alma  che  innocente  vada  : 

Ma  chi  finora  de’  più  santi  eroi 
Varcar  potette  quell'  astrusa  strada  ? 

Gl'  angioli  appena  vi  passare  , c tosto 
Un  uscio  fuwi  da  giustizia  apposto. 

14. 

E ciò  fu  fallo  , affin  che  Morte  ormai 
Più  non  facesse  su  nel  ciel  ritorno: 

Stretto  è quell'  uscio , c ne'  brillanti  o gai 
Fregi  lo  fero  in  sua  schiettezza  adorno  ; 

É trasparente  e i luminosi  rai 

Del  ciel  tramanda  a chi  fa  là  soggiorno  ; 

A chi  lo  forza  è così  poi  restio  , 

Che  aprir  noi  puote  se  non  solo  Iddio. 

13. 

Dacché  Satanno  per  altrui  sventura 
L*  albero  e il  frutto  quivi  avea  portato  t 
E dacché  in  questa  ravitade  oscura 
Tal  chiaro  raggio  fu  da  Dio  mandalo  , 
Cangiar  si  vide  senza  stento  o cura 
Del  loco  appunto  il  luminoso  lato  ; 

Si  vide  il  raggio  fecondarne  il  suo!o 
F.  subentrarvi  la  letizia  al  duolo. 

Si 
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1/  albero  quivi  the  la  scienza  inserta 
Estese  tosto  la  natia  radice , 

E rgn'  altra  pian  a thè  qui  s erge  od  erra 
Tosto  allignovvi  reme  in  sua  pendice  : 
Qual  era  al  mondo  la  Inala  terra 
Dall’  utm  goduta  in  una  età  felice  , 

A tal  quel  raggio  questo  loco  eresse 
Co’  stessi  pregi  e colle  piante  stesse. 

17. 

Qu  vi  ogni  ramo  con  eterna  fronda 
Resta  seibando  pure  eterno  il  frullo 
Se  Litui  dall’alto  non  vi  cada  l'onda 
l'ure  quel  suolo  non  rimane  asciutto  ; 
Diviso  in  quattro  un  vago  rio  circonda 
E (roseo  irriga  quell'  elisio  lutto  ; 

Rivo  (ho  grato  all'  cerbio  poi  riesce 
E nè  vi  manca  a farlo  bello  il  pesce* 

18. 

Onde  rapita  da  innocente  vista 

Fosse  la  genie  a tal  soggiorno  addelfa  , 
Piacque  all’ Eterno  che  in  tal  loco  esista 
Pur  d'  altri  bruti  alcuna  copia  eletta  ; 

I qua’  dimessi  la  ferocia  trista 
Stanno  là  tutti  in  armonia  perfetta  ; 

Emani  suoni  ognun  di  lor  là  rende  , 

E chi  li  ascolta  il  lor  parlare  intende. 

1». 

Pascendo  ognora  per  que'  spazii  vanno 
I,'  eiba  che  quivi  sempre  verde  dura  ; 

E poiché  eguale  qui  si  serba  1'  anno , 
Senza  vicende  nè  di  freddo  o arsura  , 

Essi  soggetti  di  vecchiezza  al  danno 
Non  sono  come  li  vorria  natura  ; 

E nè  da  loro  quel  desio  si  suole 
Seguir  che  al  mondo  c promolor  di  prole. 
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Oguor  riddili  tali  spazii  sono  , 

Ed  è quel  raggio  che  beltà  vi  aggiunge  ; 

Sin  dove  resta  d !!a  Mode  il  Irono 
La  loro  ampiezza  si  dilata  c giunge  ; 

Ma  d'onde  passa  chi  non  fu  qui  buono 
Restano  quelli  inosservati  e lunge  , 

E nè  quel  raggio  col  suo  lume  arriva 
lnsino  al  calle  che  la  Morie  apriva. 

21. 

É questo  il  Limbo  , dove  alberga  I'  alma 
Di  chi  su!  mondo  immacolato  visse  ; 

Se  di  virtulc  riportò  la  palma  , 

Ed  a difetto  la  superbia  ascrisse  , 

Ella  a ragione  alla  beata  calma 
D’ un  viver  nuovo  qui  da  Dio  s addisse  ; 
Dove  da  quella  sciagurata  frode 
Non  soffre  almeno  , se  qual  vuoi  non  gode. 
22. 

Non  soffre  ; c quando  di  (ornare  in  vita 
Le  fosse  fatta  la  proposta  strana  , 

Elia  per  certo  si  diria  punita 
In  far  ritorno  alla  miseria  umana  ; 

Essa  conosce  che  grandezza  ambita 

Non  siavi  in  (erra  che  non  sia  pur  vana  , 

E che  al  piacere  che  si  ambisce  spesso 
Andar  si  vede  il  disinganno  appresso. 

23. 

Non  gode  mollo  ; c come  mai  potrebbe 
Tanto , se  in  ciclo  ciò  sperar  si  puote  ? 

Quel  raggio  stesso  , che  a conforto  es&  ebbe 
Qui , I’  è segnale  di  letizie  ignote  ; 

Correre  a queste  il  suo  desio  vorrebbe- , 

Licia  occupando  le  celesti  ruote  ; 

Bla  quella  porla  che  un  poter  divino 
Chiude,  c d‘ intoppa  al  suo  nrglìof  desti»#. 
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21. 

Ben  si  sapeva  colà  giù  che  sorlo 
Sarebbe  il  giorno  , qual  si  avea  per  fede  , 

In  cui  lo  spirto , pel  Messia  già  morto  , 
Sarebbe  ammesso  alla  beata  sede  ; 

E che  quell'  uscio , che  ne  adduce  in  porto  , 
Sarebbe  aperto  dal  celeste  erede  ; 

Onde  si  stava  da  quell’  alme  sante 

Tal  dì  attendendo  ad  un  tal  uscio  innante. 

25. 

Il  lieto  Limbo  colmo  ormai  parca 
Di  gente  morta  nel  divia  favore  : 
y era  chi  venne  dalla  stirpe  ebrea  , 

E chi  pur  nacque  d' Isracllo  fuore  ; 

L’  uno  che  Abramo  secondato  avea  ; 

L’  altro  che  avuta  avea  la  legge  in  cuore  ; 
E ognun  si  udiva  dalla  fede  acceso 
Lodar  coll'  altro  il  Salvatore  atteso. 

26. 

Tra  tutti  Adamo  dal  dolor  compunto  , 

La  colpa  esposta  a tutti  noi  funesta  , 

,Venia  dicendo  che  , il  morire  ingiunto , 
Fè  Dio  promessa  che  incompleta  resta  ; 

E fu  che  un  giorno  una  donzella  appunto 
Al  gran  nemico  calcherìa  la  testa  : 

Or  chi  ha  forte  sovra  gl’  altri  forti , 

Se  non  è quella  che  un  Messia  ci  apporti  ? 
27. 

Era  già  il  mondo  tuttavia  bambino  , 

Seguiva  Abelle  , quando  io  venni  ucciso  , 
Ed  era  intanto  a me  fratei  Caino  , 

Il  qual  rimase  del  mio  sangue  intriso  : 

Ad  un  tal  tempo  d'allocar  vicino 
Un  mite  spento  qual  fu  mai  l’ avviso  ? 

Fu  sol  che  un  giorno  un  sacrifizio  ancora 
Da  un  Dio  per  tutti  consumato  fora 
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28. 

Noè  1'  antico  soggiunga  , che  quando 
Fu  vista  in  terra  rasciugata  I'  onda  , 
Onde  ogni  tema  si  cacciasse  in  bando  , 
Mandata  un’  Iri  fu  da  Dio  gioconda  ; 

E inver  sicuro  dal  diluvio  stando 
L’ uomo  , la  colpa  sulla  terra  abbonda  ; 
A spegner  quella  senza  danno  umano 
Or  non  v’ è solo  la  divina  mano? 

20. 

Ed  io  che  un  fallo  ad  espiar  venia  , 

Diceva  Isacco  , ai  genitore  accanto  , 

Col  dorso  carco  fatta  avea  la  via , 

E la  mia  morte  già  leggea  nel  pianto 
Di  lui  , che  poscia  solo  un  capro  offria  , 
Nè  in  me  si  volle  il  sagrifizio  intanto  : 
Or  io  soltanto  in  quel  mortai  periglio 
Non  fui  figura  dell’  Eterno  Figlio  ? 

30. 

Sì  rispondeva  de'  Profeti  il  coro  , 

Quanto  fu  detto  è del  Messia  figura  ; 

E si  tesseva  da  ciascun  di  loro 
Qual  funne  il  filo  d'  ogni  sua  ventura  : 
Chi  avealo  visto  in  tutto  il  suo  decoro , 
Chi  presso  a morte  disputata  c dura  , 

Nè  vi  mancava  chi  gli  spazi!  al  fine 
Segnalo  aveva  all’ opre  sue  divine. 

31. 

Un  vecchio  quindi  ripigliava  , io  stesso 
AI  tempio  vidi  1’  umanalo  Dio  , 

E me  lo  accolsi  in  fervoroso  amplesso 
Appicn  contento  in  questo  seno  mio  ; 

Che  allor  mi  fosse  di  morir  concesso 
Chiesi , già  pago  d'  ogni  mio  desìo  , 
Scbben  pur  anco  m'attristava  il  core 
Quel  ch'Ei  doveva  sopporiar  dolore. 
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Di  zelo  ardente  il  precursor  Giovanni 

Seguiva  in  mezzo  a un  tanto. pio  drappello; 
E a me  fu  dato  in  sul  fiorir  degli  anni 
Di  render  piana  l'alta  via  di  Quello; 

A Lui  che  venne  per  sottrarci  a’  danni 
II  nome  diedi  di  celeste  Agnello  ; 

Gradilo  Ei  m' ebbe  , e nè  da  me  gli  spiacque 
Esser  bagnato  del  Giordano  all' acque. 

35. 

A me  parlarne  pur  compete  il  dritto  . 

Dicca  Giuseppe  , se  gli  fui  qual  padre  ; 

Io  pago  il  feci  del  terrestre  vitto  , 

Le  forme  io  primo  n'  adorai  leggiadre  ; 

Io  lo  condussi  al  rivelato  Egitto 
Coll'  alma  sposa  che  di  lui  fu  madre  ; 

Al  seno  ci  poscia  al  mio  morir  mi  tenne 
Ed  il  mio  spirto  dal  suo  scn  qui  venne. 

SI. 

E qui  Lui  pure  in  questo  di  vedremo 
Su  tutti  alzava  il  buon  Ladron  la  voce  : 

Egli  me!  disse  nel  momento  estremo  , 

Sospeso  stando  all'  onorata  croce  : 

Dunque  il  dì  questo  c allo  sperar  supremo  t 
S'Ei  già  fu  spento  dal  Giudeo  feroce  t 
E or  or  più  lieta  ognun  di  noi  la  sorte 
Avrà  , s’ Ei  c’  apre  queste  chiuse  porte. 

33. 

Volsero  quindi  le  pupille  attenti 
Qne’  spirti  , all’  uscio  da  Colui  mostrato  ; 

E stavan  tulli  collo  spirto  ardenti  , 

Sperando  or  ora  che  lor  sia  strigato  ; 

Quando  Daviddc  si  pietosi  accenti 
Da  sè  diè  fuori  , come  a spirto  è dato  , 
Mentre  che  l’arpa  dalle  aurate  corde 
Tacca  con  quelli  risuonar  concorde 


50. 

Ognun  conressi  come  suo  Signore 
Iddio  eh'  è sempre  alla  pietà  proclive  ; 

Sì  dica  quello  che  il  divin  favore 
Infra  gli  eletti  d' Israeilo  ascrive  , 

E sì  pur  dica  chi  di  Dio  timore 
Sentendo  in  petto  , santamente  vive  : 

Ver  Lui  sospiri  nelle  angustie  io  spargo, 
Ed  Ei  di  doni  in  sua  pietà  mi  è largo. 

57. 

Figlio  d'  Adamo  , qual  umor  che  stilla 
Impuro  sempre  da  non  puro  fonte  , 

Tal’ io  ravvolto  in  maculata  argilla 
Del  suo  peccato  in  me  portai  le  impronte 
Quindi  T Inferno  che  a peccar  sobilla 
Io  tenni  sempre  qual  nemico  a fronte  : 

Ma  siami  avverso  col  mio  fral  l’ Inferno  , 
Qual  prò , se  meco  venne  a star  1’  Eterno 

58. 

Come  dall' api  sorvolando  in  giro 
Si  va  talora  per  natura  o gioco  , 

Così  d' intorno  a me  i demonii  ardirò 
Venir  , per  darmi  nell'  Inferno  un  loco  ; 
Dove  bruciare  si  vedria  lo  spiro 
Come  roveto  che  vien  posto  a foco  ; 

Di  già  la  spinta  mi  si  dava  , ed  io 
Già  vi  cadeva , ma  salvommi  Iddio. 

50 

Il  porre  in  Iiìsso  la  fiducia  è un  bene 
Tal , che  ci  rende  come  in  Dio  robasti  , 

E chi  fidente  pone  in  Lui  la  spene 
Awien  che  in  petto  ogni  letizia  gusti  : 

Di  gioia  un  suono  a rintuonar  ne  viene 
Qui , dove  stanno  soggiornando  i giusti  : 
Ed  è che  l' alma  non  ci  fìa  rapita  , 

Ma  degna  resti  dell'eterna  vita. 


<0. 

Peccammo  tutti  , ed  Ei  , eh'  è giusto  , invero 
Sentire  i colpi  di  sua  man  ci  fece  t 
Ma  ci  le  salvi  dal  tartareo  impero 
E in  questo  loco  rimanemmo  invece  ; 

Da  cui  passare  nell'Empireo  io  spero 
Dove  lodarlo  eternamente  lece  ; 

Nè  certo  andranno  le  speranze  illuse , 

Se  s'apre  l'uscio  che  giustizia  chiuse. 

«I. 

Tacque  , ciò  detto  , quel  rcal  profeta  , 
Tenendo  ali'  arpa  tuttavia  la  mano  : 

Qual  vedi  l'onda  tra  loquace  e cheta. 
Cessando  il  vento  d' incresparne  il  piano  , 
Sì  pur  la  turba  tra  ansiosa  e lieta 
Stava , commossa  dal  canlor  sovrano  ; 

Del  ciel  sperava  che  la  via  s*  aprisse  , 

Colà  tenendo  le  pupille  fisse. 

M. 

Quando  ad  un  tratto  illuminato  rende 
Quel  loco  un  raggio  di  splendor  divino  : 

Lo  spirto  è quello  del  Messia  che  scende  , 
Quivi  la  Morte  a superar  vicino  ; 

Si  scote  ognuno  , e a quella  volta  intende 
Lo  sguardo,  reso  dall'ossequio  chino  ; 

E ognun  chi  quello  fosse  mai  compreso  , 
Fervente  adora  il  Salvatore  atteso. 

43. 

Davidde  ancora  verso  là  rivolto , 

Vinto  dal  raggio  che  il  Messia  precede  , 

Per  certo  avendo  che  da  Quello  accolto 
Or  fia  cogl’ altri  alla  beala  sede. 

Rapito  in  estro  ed  infiammato  in  volto 
L’ aurate  corde  a ritoccare  ei  riede  ; 
Risuonan  esse  di  dolcezze  ignote, 

Menlr’ei  vi  sposa  sì  soavi  note. 
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..  ■ .,44. 

• * V.  » * * *•  ' ' 

Or  le  , Signore  , il  labbro  mio  confessi  - 

Finché  de"  leni  i non  si  chiuda  il  corso  ; 

' v . • ' y • • * • # ••  • 

Ti  aveva-  appena  i miei  bisogni  espressi , » , 

Che  nui  li  vidi  in  mia  salvezza  accorso  : *' 

1 1 . . -j*  . « ./  . 

L'uomo  all’ altr’ uomo  d' ajnlar  si  cessi  .*  ' : 

E volga  al  figlie  il  genitore  il  dorso , s* 
Ma  tu  che  foslf  il  mio  Signore  «.il  sei  . 

% * * #*  # • • •%  g 

Venisti  al  suono  de' lamenti  mici. 

• I*. 

‘ Te  tenne  .il  mondp  qual  mortale  abbietto 

E ti  fé  segno  de'  pni  crudi  affanni , v"'* 

E me  l’ inferno  insidiava  , c stretto 

Già  jni  teneva  con  malvagi  inganni  -r 

« • . 
'Si  vede  or  tulio  qui  cangiar  d'  aspetto  , 

D’  onor  si  cinge  chi  sóflilTàc-  danni  , • *•  *■ 

\ te  si -schiude  dell' Empirò  il  ^«gnoV  , . • *' 

• E lai  me  pure  di  tua  gloria  degno.  . * 

40. 

Sì  , deh  Signore  , .in  tale  luo  soggiorno 
Noi  che  giàTummo  a te  fedeli  or  guida  ; 

Tu  sol  , che  il'  ciclo  reso  bai  d'  astri  adorno,  < : 
Salvar  potevi  chi  di  le  si  fida  ; r. 

E vieni  a farlo  .In  questo  lieto  giorno,  . 

Lieto  r se  in  -esso  il  volto  tuo  ci  arridi.': 

Sicché  il  tdo  nonio  benedetto  sia 

Cdn  Lui,  che  all’uomo  in  nome  suo  t invia. 

47. 

"E  voi  pur  tutti  benedico  ancora  , . * 

Che  della  casa  del  Signor  pur  siete  ; * 

Voi  celebrate ia  solenne  aurora 

Che  a fare  or  viene  T alme  vostre  HcTc  ; 

JLe  tènde  ergete  c dentro  il-  tempio  e fnóra  è 
E invitte  palme  per  le  vie  spargete  ;* 

Cantale  , osanna  ,'a  chi  tra'voi  discende, 

E che  di  luce  tutta  sua  risplende, 

Ss 
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A tè  li  canti  die  di  col  tei  Dio  . • ,, 

- E al  quale  innanti  tutto  fia  che  pieliti  ; 

A te  che  all’  uotdgr  che'  di  ' cuore  è pio  ■ ' 
Non  mai  negasti  il  tuo  favore  o il  nieghi  ; 

A te*cui  loda  questo  labbro  mio  . 

Pèrche  accogliesti  i miei  ferventi i* prèghi , . 
E che  a lodarti  inviterà  la  gente  , 

Se  già  ci  fosti  C ci' sarai  clemente^ 

*9. 

Vinto  dal  lume  del  Divino  viso 
Il  re  profeta  pope  fine1  al  canto  , • " 

E resta  in  quello  collo  sguardo  filo  , 

Mentre  lo  vede  avvicinare  intanto  : 

r 1 # • * a 

E inver  ne  viene-il. Salvatore,  e al  riso 
Si  volge  un  loco  lacrimoso  tanto  : ' • 

Quel  di’  ©i  diffonde  del  suo  amóre  è raggio 
Che  il  tutto  avviva  in  questo.’ suo  paesaggio. 
, SO. 

Negl’  apparati  sì  spiacenti  prima  , . . . 

E a far  la  morte  disgustosi  adatti.'.  . 
Awien  clip  .il.  raggio  un  grato  senso  imprima 
Mentr’  esso  oggetto,  di  desio  li  hà  falli  ; 

Nè  più  deforme  come  pria  si  stima  , 

Sè.  già  cangiato  ha  le  sembianze' c .gl’  arti., 
Ogfli  ministro  che  la  morte  li»  quivi 
I morbi  inteso  a preparai  pe’vivi. 

Df<. 

Ond’ è che  quindi,  chi  a morir  si  appressa, 

Un  riso  emette  coll’  estrèmo  fiato  , ■ • 

La  gioia  in  vólto  se  gli -legge  impressa. 
Quantunque  ei  resti  in  angoscioso  stato  ; 

Ei  sente  al  certo  la  natura  oppressa  , • ’ 

Ma  del  destino  uh  tal  rigor  glj  è grato  ; 

Nè  piu  ritrova  quel  tartàreo  orgoglio- 
In  fronte  a quella  che  qui  siede  in  soglia- 


La  Morie  , intendo  , che  veduto  appena  * - 
Venie  dall’ alto ‘il  Salvator  del  mondo. 

Con  quei  clut  han  carca'  (a  pennuta  schiena 

. Del  fra!  pottàndO  ll  pretioso  fóndo  , 

S’erge  dal.  trono  ella  cesoja  a (frena  , 
Mentre*  è commossa  dello  spirto  in  fondi) 
Commossa  al  certo  pel  dolore  è quella. 
Perchè  .si  léce  a tanto  amor  rubclla. ; * 

AI  fallo  antico  un  altro  poi  ne  aggiunse  1 
.Contro  ei  che  venne  ad  estirpare  il  male, 
Jìd  è che  speqto  a far  cader  gii  gionse 
Quel  sì  perfetto  e di  licito  frale  ; - 

Or^rorae  è quello  cui  nel  -cor  già  punse  ■’ . 
L'. acuta  pùnta  di  novello  strale,, 

Così  la  Rione  il  doppio  falle  or  ange  , - 
qual  pftò  spirto  di  dotor  ne  piange- 
51. 

Pel  suo  rossore,  a fin  rjic  poi  si  asronda  , 
Ritorce  il  guardo  dall'  eterno  Figlio  ; 
Quindi  coll' ali  il  santo  Irai  circonda  , 

Che  bianco  è’  fatto  nel  morir  qual  giglio  , 
E fa  che  stille  d’ aspro  dtiol  diffonda  ' _ 
Sopra  tal  frale  I’ umidito  ciglio;  • • •’ 

Di  quello  il  tralcio  quindi  corca  ed  ora  , 

S'  essa  il  troncava  , sopra  questo  plora. 

53. 

Si  -duol  , che  il  ferro  contro  Dio- .levato. 
Benché  1’  avesse  cól  pentir  rimesso  , 

L’  abbia  poi  contro  il  suo  Figliuolo  opralo 
Col  più  nefando  ed  inudito  eccesso  : 

Fu.  per  effetto  del  primrer  peccalo  , 

S*  altri  qui  corse  al  rosp  pomo  appresso  , 
Ma  chi  nel  mondo  colpa  mài  rinvenne 
In  Chi  nàscendo  ad  altra  via  s’  attenne  ? 


Ond’  ella  piange  su!  fata!  momcrilo  . 

In  ciii  nel  colpo  nort  mostrassi  aerarla  ; ' 
Tulli  commuove  il  sno  pietoso  acccoio  , ' 

E quel  dolore  che  a plorar  I*  esorta  ; . 

Quand’  ceco  un  nuovo  e porleoloso  evento. 
Che  in.  quegli  spirli  gran  stupore  apporta 
Il  tronco  tralcio  con  bagnare  il  pianto 
Opra  che  quello  rinverdisca  intanto. 

87. 

Nè  questo  è solo , ina  di  più  si  vede  • ' 
Cosa  che  sfugge  all’  ordinaria  norma  ; 

Del  Salvaloi  j la  bell’ alma  riede  • 

Nel -morto,  frale  e come  pria  f informa  ; 
Quiryli  si  leva  i!  Salvatore  in  .piede 
Novellamente  soltp  umana  forma , 

E a lor  che  ha  questa  novità  soqiresf  , _ 
Restano  indivi  pregi  suoi  palesi^ 

ss. 

Di  plausi  , mossi  da  stupor  , risuona  , ' 

Il  Limbo  tutto  che  il  prodigio  òr  scorto  ; 

Il  buon  Giacobbe  l’ alleluia  intuona  , 

Or  che  ha  veduto  il  gran  Messia  risorto  ; 
Pur  d’Isai  il  figlio  di  bel  nuovo  or  suona 
L'arpa  da  un  alla  meraviglia  assorto  , 

E un  nuovo  carme  al  Redentore  ei  manda 

• • - \ ' N ’ * 

Or  ch’opra  vide  agl' occhi  suoi  miranda. 

59. 

Quanto  pietoso  e- quanto  sia  potente 
Il  Dio  d’ Abramo  decantare  ei  s'ode  , 

Il  qual  nel  Figlio  alla  giudaica  gente 
Ciò  che  promise  d’ adempire  or  gode  ; 

Ond' egli  tutti  a!  Redenlor  presente 
A dar  ne  invita  la  condegna  lode 
A suon  di  trombe  di  salterio  c cetra , - - 
■ Se  già  la  Turra  gli  fa  plauso  e l’ Eira. 


Gli  Angioli  c i Giusti  confondendo  insieme 
• 

Le  voci  ; or  eco  a tal  cantar -ne  fanno  ; 

E nè  la  Morte  di  dolor  più  geinc  , . - . 
Se  di  quel  volpo  riparato  è il  danno 
Ripone  or  essa  nel  Messia  la  speme 
Nè  più  dipcude  dal  crudel  Sa  tanno  ; 

E pur  diverso  il  ferro  suo  ritrova  , - 
Se  il  Dio  gliel  rese  d'  una  tempra  nuova.,  - 

Temprassi  al  raggio  del  divino  amore  , • 

Che  qui  venendo  fu  da  lui  d illuso  : 

Onde  se  tiene- il  Redentor*  nel  core  - • 

• • § • * * • 

Chi  di  tal  terra  sperimenti  l’uso. 

Sebbene  al  mondo  e all'  apparenza  ci  more , 
Un  viver  nuovo  pur.  gli  fia  dischiuso; 

Nè  questo  ai  caldo  Ha  soggetto  o ai  gelò  , ' 
Ma  eterno  fura  .come  demo  £ il  cielo. 

*»?■ 

Gesù  frattanto  , 8.d»  ripreso  il  frale  , . 

Che  dalla  terra-  gli  venia  fornito  , 

• > 

S nia  che  possa  dirv  più  mortale  , •'*!; 

Se  di  natura  dalle  leggi  x uscito  , 

Vistosi  appena  filomèle  or  quale  * - 
Tu  pria  che  fosso  pel  Giudeo  Gitilo  , •* 

Gli  aperti  sguardi  al  Gcniìor  stollevà  , 

E il  priega'  Ei  come  pure  pria  soleva, 

C3.  . 

Intanto  ognuno  a contemplarlo  aspira  , 

E nè  risorto  di  vederlo  è stanco,  i 
Ognun  quel  capo,  traforalo  annuii  a , 

Le  mani  aperte  col  piè  dritto'  e il  manto  : 
Nè  men  sorprende  ciò  che  in  Lui  {a  dira 
Lancia  faceva  , con  aprirgli  il  fianco 
Da  quali  ófTc$c  non  ne  muor  non  sulo 
Qr  Ef , ma  pure  non  gli  daa  più  duolo. 
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.jm. 

Ma  cià  compila  (niella  sua  preehiefa  ; - 

Ch^H'coa  morto  dcl^orlil  decina  ; 

È beuedéttè  Quelli  Mota  schi^v...  ? 

, Che  gli  % d' intorno  riverente  eChito,-  v . 
Verso  U 'pianta,,  che  idi  morte  nerà 
trista  cagiona  , il  Iledentor  cammina  , ‘ - 
| giunto  quindi  a ta|e  pianta  accosta 
Il  piè  sofferma  ih  Maestà  composto.  • *•'. 

VaflL  '*  - 

Che  alcun  portento  per  oprare  or  sia  • 
L'Emmanuetlo  quella  turba  intende  r ' j,  . 

Onde  Tcr  Qaelio' rispettosa  e pia. 

' Essa  gli  sguardi  dello  spirto  or-tende.’;  . * 

E quale,  al  Santo  tra  gli ‘Ebrei  s’invia  . 

Il  sacerdote  che  T oraeoi  prende  , . ’’ 

Tale  ogni,  spirto  dall'  ossequio  vinto.  . i . 

Óra  è ver  .Quegli,  che  al  prodigio  è accinto. 

’ ' m * 

Là  dove  volse  il  Redentor  le  piante 
Si  fa  ile’  spirti  il  grande  sluol  -pm  denso  / : 

Nè  stan  confusi  in  sì'.solcnqè  istante  , 

Benché  di  tatti  è il  desiderio  indenso  : - 
Sfanno*!  Leviti  a tulli  gl’  altri  innante 
IV  offrire  in  aitò  il  prezioso  incenso. , 

E là  distinto  pure  v’  hanno  il  loro 
• Posto  i Profeti  colle  palme  d’oro.  /*. 

67. 

. Ma  chi  d’ appresso  sla  pih  mai  per  sorte  . ■ 

A Lui  che  in. festa,  ci  rivolge  il  lutto  ?. 

Adamo  è appunta  colla  sua  cpnsorle , 

Che  stan  piangendo  sull’  infausto  frutto  ; 

E piangon  essi  che  per  loro  a morte 
Venir  dovette  il  Creator  del  tulio  ; - . • 

Ma  por  di.gioja  un  tale  pfanto  è misto  - 
Se  già  risorto  rUojbò  Dio  fu  visto. 
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88-, 

^ * . / 

And  per  tede  da  que’  due  si  tiene  , , - . 

Che  per  riparo  del  commesso  errore , . •* 

Gesù  ‘col  sangue  delle  proprie  vene 
L'uomo  richiami  a più  sublime  onore  : 

Onde  quel  pomo  a rimirar  si  viene  . V 
Oa  quegli  sposi  in  tatti  i giorni  e l' ore  , 

Giacché  si  crede  , che  cangiasse  stato 
L'uomo,  alior. quando  il  pomo  sia  cangialo. 

69. 

, - * ■ . fi 

E già  tal  fede  dal  Messia. si  appaga",  , • 

Ed  è il  suo’sanguc  che  di  onor  ci  cinge  ; 

Prende  Egli  il  pomo  colla  destra  vaga,  *•  • - 

Mentre  d’amore  il  voltò  suo  si  piqge  , 

E’quella  accosta  alla  sgorgante  piaga  *■'  • 

Ch’  Ei  tiene  al  fianco  , e di  licor  r intinge 
Compita  è P opra  : si  rintegra  il  pomo  , . * • 

E al  cielo  amico  ritornato  è l’uomo. 

7°.  ; 

A tale  evento  portentoso  e raro  . 1 

S‘  apre  ad  nn  trailo  Ja  celeste  porta  -,  . * 

Trema  la  Terra  e di  Tiberio  il  Firò 
Crolla  , ed  in  quello  grart"  terrore -apporta  ; v - 
Un  sì -gran  fatto  a contestar  già  efilaro. 

L’avello  lascia  molta  gente,  morta ‘ 

E aperto  quello  del  Messia  si  vede, 

Su  cui  del  cielo  un  Mcssaggier  già  siede. 

7*. 

Questo  pocanzi  visto  avea  rà  basso 
Il  gran  portento  dairUom  J)io  compito , 

Del  quale  avendo  preceduto  il  passo 
A volo  n’era  qui  con  Lui  Salito; 

Ei  delia  tomba  scoverchiato , il  sasso 

Gli  aveva  , fe  n' era  il  Salvatore  uscito';  ‘ * 

Ne  usciva  Ei  tutto  di  splendor  ripieno , 

E già  si  trova  di  quell’orto  in  seno. 
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7 ì 

S"E«  n'ò  l’ autore  , ili  natura  accòglie 
Ora  gli  omaggi  in  un  fingtiaggÌQ~rauta  , .' •* 
Anch'essa  sembra  che  novellò  spoglie 
Prenda  , risorto  FUomo  Dio  \edulo  ; • 

L' albero  mjri  rinverdir  di  foglie 
Spontaneo  è‘ il  fioro  dal  terien  ventilo» 

D' er|)e  nòn  sono  le- rolline  avare. 

Fuggirò  i nembi  ed  è tranquillo  il  mare*  ' • 

73. 

• *■ 

Tat  che  più  puro-e  più  ridente  or  esca 
Dall'  oriente  a ravvivarne  il'  Sole  ; v 
Spira  'i’.auréftta' imbalsamata  e.  fresca  , , •- 

L'  uccello  canta  e nò  in  cantar  si  duole  -, 

Sembra  che  il  mondo  di-  bellezza  or  cresca  . 

Per  chi  guardarlo  di  cor  pio  lo  luole  ; - 
N'esso  sì  vago  àtl' occhio  altro*  si  offri* 

Quando  dal  nulla  intemerato  liscia. 

7*. 

Di  tale  vista  , pienamente  intesa  , 

• * . , • ' 

•Or  Ei  dall*  orlo  il  guardo  suo  fa  pago  , 

E d’ ortolano -la  figura  ha  presa  » . 

Mentre  la  slima  confacente  immago 

Essa  la  volta  universale  ha  resa 

D'astri  cospersa  e con  un  ordin  vagò  , 

Or  ben  si  trova  a lai  conretto  in  fondo 

Ch'albero  è ogn'aStro  e che  giardino  è il  inonJo. 

73. 

Quindi  la  stella  che  con  moto  alterno 
Sorgendo  nasce  e tramontando  muore . 

In  ogn’ istaftte-'e,con:  tenor  superno 
Un  frutto  arreca  ài  suo  divino  autore  ; 

N'  è vita  il  frutto  , e in  essa  poi  f Eterno 
- Lo  scambio  trova  dell'  immenso  amore  ; 

Amor  che  solo  e terra  e cfel  produsse, 

E che  a morire  il  Salvatore'  indusse...  ..  . 
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70. 

Or  tome  avviene  ad  un  mortai  che  in  petto 
Quasi  celeste  I*  allegrezza  asconda  , 

Se  mai  diè  fine  ad  un  lavor  perfetto  , 

O tal  che  in  tutto  al  suo  desio  risponda  ; 
Così  è pur  quello  , che  dal  Padre  eletto 
Veniva  all'  opra  sì  per  noi  gioconda  , 

Or  che  per  essa  la  natura  Ei  mira 
Che  in  sua  favella  a dargli  gloria  aspira. 

77. 

E qual  fia  1'  eco  che  nel  petto  umano 
Trovi  1’  accordo  delle  cose  intere  ? 

Se  P uom  non  fosse  , pariariano  invano 
Di  Dio  nel  cielo  le  ruotanti  sfere  ; 

Che  s’  esse  or  fatte  di  splendor  sì  strano 
Sono  per  opra  del  divin  potere. 

Per  P uomo  il  sono  al  prisco  onor  venuto; 
E P uomo  intanto  in  faccia  a Dio  fia  muto 

78. 

Nò , ma  di  donna  il  doloroso  accento 
Espresscmente  dal  Messia  già  s'  ode  ; 

È Maddalena  , che  tal  suo  lamento 
Per  Esso  muove  ; e v’  è più  bella  lode  ? 
Ella  il  Maestro  , che  sapea  già  spento 
E qui  sepolto  , di  cercare  or  gode , 

Ma  tolto  è il  sasso’e  quivi  Lui  non  trova  , 
Ond'  Ella  afflitta  il  pianto  suo  rinnova. 

79. 

Mentre  ne  duri  dì  beltà  P incanto  , 

A questa  il  core  del  mortai  sia  spinto  ; 

Il  Sol  si  adori  da  chi  il  suol  fin  tanto 
Che  quel  si  vegga  di  splendor  ricinto  ; 

Ma  chi  d*  amore  immacolato  e santo 
Al  Redentore  nella  vita  è avvinto  , 

Morto  lo  segue  , e se  involato  il  crede 
Al  cielo  al  mondo  con  ardore  il  chiede. 
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80. 

Deli  , (hi  m'ha  tolto  , nell'  affanno  immersa 
1 Vesso  la  tornita  Maddalena  or  dice  -, 

Deh  , chi  m’  hi  tolto  chi  mi  avca  conversa 
A Lui  per  farmi  ne’  dì  mici  felice  ? 

Qual  pecorella  dall'  ovil  dispersa 
E eh'  offre  al  lupo  già  la  sua  cervice  , 

Tal  io  viveva  agl'  occhi  altrui  già  vile  f 
Quando  Ci  mi  trasse  al  riparato  ovile 
8!, 

A quell'  ovile  mi  trasse  Egli  t dove 
Chi  v’  entra  vive  gl'  anni  suoi  sicuro  ; 

Dove  il  sereno  del  desìo  non  move 
I.'  alma  ad  affetto  sregolato  e impuro  , 

E dove  sempre  con  dolcezze  nuove 
L'  uomo  compensa  I'  esular  suo  duro  ; 

In  tale  ovile  tanto  a'  cuori  adatto 
Mi  trasse  , e n’era  la  virlude  il  patto- 
82. 

Ed  or  che  al  mondo  il  mio  Gesù  perdei  , 
Sarò  tra’  flutti  qual  battuta  nave  ; 

Chi  fia  che  invochi  ne'  perigli  miei  , 

Se  già  quest'  alma  di  sè  stessa  pavé  P 
Onde  sottrarmi  a'  desideri!  rei 
Bastava  solo  un  motto  suo  soave  ; 

Sperava  averlo  in  questa  toml$  accollo, 

E pur  da  questa  deh  chi  mai  f ha  tolto  P 
85. 

Cosi  piangeva  quell'  afflitta  , e invero 
Lieto  i trasporti  tu  Gesù  ne  udivi  , 

I fidi  sensi  coll' amor  sincero 

Di  tutto  il  mondo  nel  suo  duo!  gradivi  • 

Ed  era  dolce  al  tuo  divin  pensiero 
L’ idea  del  sangue  che  spargesti  a rivi  , 

Se  per  la  tomha  , d'  onde  pur  sei  fuore  , 
La  v’m  t‘ apristi  de’ mortali  al  core. 


81. 

Nè  a lei  , che  scinte  pel  dolor  le  chiome 
Avea  , lasciasti  sconsolato  il  petto  , 

Tu  la  chiamasti  col  suo  proprio  nome  , 
Onde  t’  avesse  ravvisalo  al  detto  ; 

Ed  agli  Alunni  , le  dicesti  , come 
Mostrato  avresti  il  tuo  beato  aspetto: 
Anche  di  quelli  t'  era  il  duol  presente  , 
E chi  non  era  per  te  mai  dolente  ? 

83. 

Ah , sì  di  Giuda  lo  spietato  figlio 

V era  , che  a morte  dato  già  li  avea  , 
E che  al  sepolcro  dietro  reo  consiglio 
Custodi  pose  con  malvagia  idea  : 

I quali , yisto  con  fulmineo  ciglio 
L’  Angel  che  Icco  daH’  avel  sporgea  , 
Tutti  abbagliati  e dal  tiruor  già  vinti 
Cadcvan  quasi  sopra  il  suolo  estinti. 

86 

Ma  poi  tornando  il  fuggitivo  spiro 
A ravvivarti  , e da  colà  levati  , 

Di  lor  menzogne  la  cittade  empirò  , 

S"  essi  già  furo  a sì  mentir  pagali  : 
Dissero  gl'  empii, , che  la  tomba  aprirò 
Color  che  il  mondo  ti  sapea  più  grati  , 
fi  che  tu  fossi  da  color  , già  morto  , 
Preso,  per  dirti  agl’ altri  poi  risorto. 

87. 

Come  chi  all'  acque  di  Negara  è presso  , 

E il  gran  rumore  nel  cader  ne  ascolta  , 
Dice , ingannato  dal  frastuono  istcsso  , 
Che  dell'  udito  la  virtù  gli  è tolta  : 

E come  quegli  che  il  veder  dimesso 
Dice  , se  il  guardo  al  sole  mai  ri  volta  - 
Così  di  Giuda  il  surcessor  di  Cristo 
falsando  viene  ciò  che  ha  udito  e visto. 
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SS. 

Sì  rei  trascorsi  il  Rcdentor  richiama 
Con  suo  cordoglio  alla  divina  mente  ; 

Ma  conoscendo  che  tartarea  trama 
Fu  , se  la  gente  sembra  a Lui  dissente  , 

Egli , che  pure  ci  flagella  e ci  ama  , 

Di  quella  in  petto  gran  pietà  risente  ; 

E in  tal  pictate  già  vagheggia  il  giorno 
Nel  quale  faccia  quella  a Lui  ritorno. 

89. 

Ma  da  quell' orto  non  è questo  il  solo 
Male  tra  tanti  che  al  cor  suo  s affaccia  : 

Egli  scoverto  di  Satanno  ha  il  volo , 

E già  ne  segue  col  pensier  la  traccia  ; 

Vede  con  quanto  nequitoso  dolo 
Al  vizio  1’  alme  quel  tiranno  allaccia  : 

Onde  in  se  stesso  H Redentoc  beato 
Entra  c del  mondo  va  svolgendo  il  fato- 

90. 

.Vede  , che  s’  Esso  alla  salvata  terra 
Del  ciel  la  strada  in  sua  virlute  aprio  , 

Pure  nel  petto  del  mortai  s’ inserra 
Libera  un’  alma  , qual  l'  avea  da  Dio  : 

Onde  se  duri  tuttavia  la  guerra 

Tra  P uom  redento  e tra  P inferno  rio  , 

Fia  ben  che  il  tempo  d'ordinar  si  degni  , 

Che  de'  mortali  la  vittoria  segni - 

91. 

Però  la  terra  di  girare  ha  fiso  , 

Onde  ne'  lacci  di  Satan  non  cada  : 

Di  benedirla  è pur  di  Lui  P avviso , 

Prima  che  in  cielo  presso  al  Padre  Ei  vada  : 
Fora  per  quella  il  suo  celeste  viso  , 

Com'  è pe’  fiori  la  miglior  rugiada  , 

E quelle  genti  ch'ora  Lui  vedranno 
Per  lutti  i gradi  di  Yirtude  andranno. 
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Qual  varia  un  uomo  dall'  altrui  sembiante , 
Tal  fia  che  d'  esse  ognuna  poi  si  miri  : 
Tarassi  or  1'  una  in  civiltade  innante  , 
Secondo  i spazi  dentro  cui  s’  aggiri  : 

E l'altra  or  resa  da  pigmea  gigante 
Parrà  che  tutte  dietro  sè  le  attiri  ; 

E sempre  quella  che  più  Dio  comprenda 
Sull’  altre  fora  che  il  dominio  estenda. 

03. 

Ma  come  andrannc  per  la  Terra  intorno 
Un  Dio  che  gli  astri  fé  dal  niente  c resse 
Chi  fatto  ha  il  Soie  di  splendore  adorno  , 
E che  ne’  tempi  il  suo  potere  impresse  ? 
Quale  il  vedeva  Ezecchicilo  un  giorno 
Quando  a Sionne  i suoi  destini  espresse , 
Tale  pur  ora  lo  vedran  le  genti  , 

Se  i fati  Ei  srgna  per  1'  età  vegnenti. 

01. 

Ed  ecco  quelli  che  il  vivente  Irono 
Venir  faranno  di  tal  gloria  all'  uso  ; 

Gl’  Angioli  dico  , a cui  fu  dato  in  dono 
Del  Cristo  i cenni  di  portar  là  suso  ; 
Costor  dal  Limbo  qui  venuti  or  sono  , 
Tosto  che  il  calle  fu  del  ciel  dischiuso  ; 

Li  seguon  l’ alme  che  dirette  al  ciclo 
Lui  vanno  prima  a circondar  di  zelo. 

OS. 

Aperte  appena  le  celesti  porle 
Pel  gran  portento  dal  Messia  compito  , 
Una  gran  luce  trabocronne  in  sorte 
Pel  calle  aperto  dal  divino  dito  ; 

Onde  quell'  alme  che  dapprima  assorte 
Stavano  all’  atto  non  ancora  udito  , 

Per  tale  luce  che  istantanea  scese 
Tlcstaron  tutte  da  slupor  comprese. 
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98. 

La  prima  volta  cbc  a mortali  arrise 
La  schietta  luce  , eh'  è nel  ciel , fu  questa  ; 
Onde  quell'  alme  uc  restar  conquise  , 

Quasi  lor  fosse  pel  baglior  molesta  ; 

Nè  loro  affatto  di  veder  permise 
Gesù  che  in  alto  «lirigea  la  pesta  ; 

Ma,  poi  riscosse,  una  virtù  suprema 
Scovrirò  in  quella  che  lor  parve  estrema. 

97. 

E come  cervo  che  sul  tempo  estivo  , 

Mentre  il  molesta  tormentosa  sete  , 

Se  mai  discopre  di  cristalli  un  rivo 
Chiede  di  farvi  le  molestie  chete  ; 

Cosi  pur  l' alme  all’  inesausto  e vivo 
Fonte  di  luce  ne  volavan  liete  , 

Quando  un  pensiero , a quel  festante  stuolo 
Comun  , per  poco  ne  distolse  il  volo. 

WS. 

Appena  uscito  che  da  là  fu  quello 

Stuolo  , e del  mondo  riguardò  lo  jlalo , , 
Vide  che  iJ  Sole  vi  splcndea  più  hello 
Di  quel  che  ognuno  I’  ebbe  mai  miralo  : 
l’er  chi  prendeva  quel  tcnor  novello 
Il  Sole  c quanto  fu  da  Dio  creato  ? 
Prendealo  al  certo  per  lo  stesso,  eh'  era 
Degli  astri  in  vista  , c n'  abbellii  la  spera^ 
9». 

Così  pensando  quello  sluol  d'eletti 
11  voi  diresse  presso  il  pio  Messia  ; 

Ma  chi  fu  guida  a'  loro  ardenti  affetti  ? 

Qii  loro  disse  dove  quegli  or  sia  ? 

Furo  dal  zelo  verso  Lui  diretti  , 

Ne  un  giusto  ignora  del  suo  Dio  la  via  ; 

E ritrovato  poiché  1'  han  que’  santi  , 

Tutti  schierati  se  gli  fanno  ioftanti, 


Digitizgd  by  Google 


443 


100. 

Ad  esso  ogn'  alma  già  gli  ossequi]  porge  , 

Ed  Ei  parole  già  d'  amor  lor  dice  : 

L'  alta  Sionne  del  sua  Dio  s’  accorge 
E con  quell’  alme  par  che  sia  felice  ; 

Il  vicin  monte  che  onorato  sorge 
Scotendo  viene  l'alta  sua  cervice  , 

E quasi  or  fosse  del  giudizio  l’ora 
Si  scote  tutta  la  convallc  ancora. 

101. 

A quegli  spirti  di  vedere  è caro 
Siffatta  terra  di  prodigi!  piena  ; 

Quivi  ogni  punto  per  gran  fatti  è chiaro  , 
Quivi  compissi  dell’  amor  la  scena  : 

Oh  quante  volle  ne’  lor  dì  pensaro 
Ad  essa  , oggetto  d'  allegrezza  e pena  ! 

Ma  già  che  il  Nume  vi  compio  I’  impresa  , 
Beala  in  tutto  in  lor  veder  si  è resa. 

102 

Quindi  or  tal  loco  i sguardi  loro  attira  , 

Ed  or  del  Nume  la  presenza  augusta  ; 

Lo  stuol  che  il  viso  di  Colui  rimira 
Tutta  del  cielo  le  beltà  pregusta  ; 

Chò  se  là  suso  di  volare  aspira 

L’  alma  che  quivi  il  può  goder  da  giusta  , 

£ perchè  in  cielo  quel  divino  aspetto 
Fonte  si  rende  di  maggior  diletto. 

105. 

M'  a fm  che  in  Terra  le  sue  grazie  spanda 
Gesù  , bentosto  di  girarla  ha  impegno  ; 

Gl’  Angioli  quindi  in  Paradiso  Ei  manda  , 
Ond'  abbia  il  carro  , eh'  è di  Lui  sol  degno  ; 
E invia  con  essi  c per  la  stessa  banda 
L’  alme  serbate  all’  immortai  suo  regno  ; 

Come  in  trionfo  vi  vanno  esse  in  merlo 
Di  Lni , che  tosto  n'  avrà  quivi  il  serto. 
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t. 

Lungi  da  questa  planetaria  volta  , 

Ch'  orbe  dall'  uomo  per  tal  causa  è detta 
Dov'essa  resta  da  Bellezza  involta 
Con  quella  fascia  luminosa  e schietta  ; 
Dove  la  vista  del  creato  è tolta  , 

Se  d*  ivi  un  uomo  a riguardar  si  metta  ; 
Quivi  comincia  con  immensi  giri 
La  patria  eterna  degli  .eletti  spiri. 

Ma  chi  la  lingua  dal  torpor  mi  solve  ,' 
Perchè  di  cose  non  udite  attcsti  ? 

Chi  la  caligo  che  natura  involve 
Mi  sgombra  e m' apre  le  beltà  celesti  ? 
E chi  concede  eh’  una  abbietta  polve 
In  tanta  luce  a penetrar  s'appresti? 

Te  , Spirto  , invoco  nuovamente  , e dèi 
Supplir  tu  stesso  a*  mancamenti  miei. 

3. 

Se  d' ignea  lingua  tu  già  sei  figura  , 

Vi  fia  chi  meglio  questa  mia  disnodi  ? 
Sia  pur  la  faccia  delle  cose  oscura  , 

Tu  me  la  schiari  , se  di  luce  hai  lodi  ; 
E di  colomba  immacolata  e pura 
Se  già  l'aspetto  d'improntar  pur  godi  , 
Lieve  ergerommi  , non  ostante  il  frale , 
Mercè  l'aiuto  delle  tue  bell'ale. 


Ed  ecco  in  allo  gii  mi  levo  ardito 
Su  quel  che  mondo  presso  noi  s’ appella  , 

Ed  ecco  io  veggo  agli  occhi  miei  sparilo 
L'opaco  raggio  dèli' estrema  stella;. 

Già  con  quell*  ali  sono  ornai  salito 
Dove  s aggira  quella  Forma  bella  , 

E il  guardo  spingo  col  maggior  desìo  ' 

Nel  Ciel  che  inscrra  la  magion  di  Dio. 

8. 

Oh  maraviglie  ,,  da  restarne  il  senso  . 

Di  chi  vi  guardi  istupidito  e muto 4.  ' 

Oh  qual  da  dato  dal  gran  .Dio  compenso  * * 
A chi  si  vegga  di  virtù  vissuto  t ' 

Immenso  è il  Nume , ed  è puranco  immenso 
Il  Ciel  che  fora  insieme  a Lui  goduto  : •• 

D' addurvi  dunque  fece  Dio  disegno 
I più , se  immenso  ne  fondava  il  regno. 

6. 

Immenso  è il  Cicloe  in  grembo  ad  esso  un  punto 
Rasscmbra  il  mondo  che  ci  rendè  alteri  : 

Non  mai  trascorsi  da  chi  là  fi  a giunto 
Veder  si  ponno  quegli  spazi  interi':/ 

Onde  se  quello  un  lieto  loco  è appunto 
Per  lor  che  furo  nella  fè  sinceri  , 

Di  vera  gioja  sempre  mai  godranno  , 
Menlr’cssi  eterna  e senza  fin  la  sanno.- 


7. 

Ma  d’ onde  -avviene  che  sul  ciel  sereno 
Quell' alme  elette  l'allegria  circondi? 

E che  mai  serra  il  Paradiso  in  seno  , 

Da  fame  i spazi  agli  òcchi  lor  giocondi' 

D’ astri  infiniti  il  Paradiso  è pieno  , 
Sembianti,  in  tutto  ad  infiniti  mondi  : 
Sembianti  , dissi  ? E non  saran  già  quelli 
Di  quei  veduti  qui  da  noi  modelli  ? 

Si 
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». 

Sì  f le  volgenti  planetarie  moli  , 

Anche  nei  modo. come  son  qui  messe, 

Ritratti  sono  de'  raggianti  soli 

thè  aflè  l’ iberno  in  Paradiso  espresse  ; 

Ala  Quelle  mosse  per  i proprìi  poli , 

Non  sono  sempre  alro((Eio  altrui  le  stesse  , 
£ questi  privi  d'  ogni  mòto  alterno 
Serbando  vanno  un  equinozio  eterno*.  . 

#. 

Son  1'  une  inerti  , e solamente  il  peso 
£$se  ad  un  molo  strùggilore  incita  -,  ; 

Negli,  altri  è un  foco  spintale  acceso  , 

Che  i pregi  iitserra  di  perenne  vita  ; 

Non  è da  quelle  il'  proprio  fin  compreso  , * 

Che  Puom  soltanto  sulla  terra  addita  , J 
Mentre  son  questi  intelligenti e esprime 
Ciascun  dèi  Nume  alcuna  idea  sublime. 

IO. 

S' hanno  qui  gli  astri  il  gravitar  per  legge  , 
Per, non  uscire  d'equilibrio  fuorc, 

Colà  la  forza  , che  maotiene  e regge 
Intimamente  quelle  sfere  , è amore  ; 

E se  qui  agli  astri  i danni  poi  corregge 
V aria  eh’  è fonte  di  vitale  umore  , 

Per  quell' ampiézza  , di  materia  , priva  , 

Vaga  il  pensiero  , che  1*  informa  e avviva, 

U. 

E in  mezzo  a flutti  del  pensiero  immersi  . . 
Stando  quegli  astri , che  di  spirto  sono  , 
Alenile  già  quelli  , per  i’idea  diversi  , 
Stringe  l’amore  che  de' cièli  è dono  ; 

Da  lor , che  furo  d’ armonia  cospersi 
Emerge  un  grato  ed  incessante  suono  , 

Il  qual  soltanto  dallo  spirto  udito  , 

Lo  Tiene  ognora  di  piacer  rapito.  .. 
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L’amore  istcsso  , che  concorde  spira 
Tra' i -cieli e il  Nume  , un  tale  suon  contiene; 
Confien  le  gioje  del  Fattor  ihc  mira 
La  sua  fattura*  ch'esaltando  ij  viene  ; 

-01' inni  contiene  di  chi  là  s’aggira  . 

Tra  le  dolcezze  del  supremo  bene  ; ' 

Chè  l’alma  quivi  si  comprende  e s’ode  • 

Dal  cielo , e insieme  al  Sommo  Dìo  dati  lode. 

*5. 

Colà  puranco  all’ altre  sfere  a fronte  . . 
Quella  , che  Terra  qui  si  noma  ; appare j 
Ed  essa  quivi  quelle  stesse  impronte 
Che  qui  conserva  in  riguardarle  ha  chiare;-  . 
In  se  contiene  la  collina  'e  il  monte  , 

E V’  è distinta  la  pianura  e il  mare  ; 

Ma  lutto  è spirto  e tulio  esprime  in- ([nella 
Di  bio  I’  essenza  nella  sua  favella. 


**  r „ 

N’  esprime  il  colle  la  beltà  , co’-fregi 
Che  il  fan  soave  per  gli  effluvi)  suoi  ; - 
Grande  è ne’  monti , per  grandezza  egregi  , 
Tra  quanti  furo  o-  vi  saranno  pòi  ; 

Ne  attesta  il  piano  di  sapienza  i pregi  , 

Ond'  è mirando  all’  universo  e a noi , 

*"  , • 

E il  suo  poteri:  eh'  ogrti  segno  avanza 
Il  mare  esprime  ne  Ila  sua  possanza. 

11.  . 

Perch'  Egli  faccia  il  Paradiso  pagi» 

Di  sè  che  il  fece  in  un  pensicr  d'  amore  , 

E perchè  il  renda  sopra  tutto  vago 
Da  forvi  (ìclo 'chi  credendo  muore  , 

Di  sè  scolpila  la  vivenlc  imago 
Pose  in  ogni  astro  I’  immortai  Fattore  : 

M.t  che  mai  dico  ? Sol  d' immagò  impresso 
Vi  slà'l’  Eterno  ? Qpjnir  vi  spira  Ei  stesso  t 


I 
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Sì  , -di  quel  volto  le  bellezze  ignote  , . 

Che  sono  alP  alma  di  diletto  strale  ; ' 4 
Quelle  che  1'  uomo  indovinar  mal  puolc , 
Mentre  l' ingombra  l' importuno  frale  ; 
Quelle  eh'  ei  chiede  alle  stellate  ruote  . ■ 
E al.  più  bel  viso , e che  a trovar  non  vale 
la  tali  sfere  ripetute  stanno 
E dell'  Empirò  la  delizia  fanno.  / 

17. 

■Eletto  stuolo  di  Cherubi  alati 

Quelle  a vicenda'  fa  palesi  e copre  ; 

Quando  le  vela  , pare  a quei  beati  ' 

Tornare  al  niente  di  natura  1’  opre  ; . 

Ma  -vcngon  tosto  a rlntegrarsi  i fati  , 

Tali  sembianze  appena  poi  discopre  : 

Così  chi  il  mondo  d' improvviso  aYca 
Tratto  , in  serbarlo  nuovamente  il  crea. 

">  18. 

In  ogni  istante  dal  divino  volto  ; 

Sgorga  un  torrente  di  celeste  luce  , 

Che  , mentre  il  cielo  se  ne  irradia  , svolto! 
D’ogni  ombra  il  giorno  in  quegli  spazii  adduce 
È dagli  spirti  quel  profluvio  accolto. 

Che  in  lor  f ebbrezza  del  piacer  produce  , 
Quindi  con  essa  , che  addivicn  piacere  , 

Lor  vien  gran  parte  del  divin  .sapete. 

19. 

Sq  quel  splendori  che  dal  volto  emette 
Di  sua  bellezza  qual  aureola  il  Nume  , 

Viene  a librarsi  per  l' eteree  vette 
Una  colomba  d'  argentate  piume  : ' 

Questa  eh’  c fiamma  per  quell’  alme  elette  , 
Mentre  la  cìnge  un  incessante  lume  , - 
Con  maraviglia  fecondar  si  tede 
Qu  gli  splendori  in  mezzo  a cui  procede. 


20. 

E ciò  ilio  luce  comparia  , converso 
Tùlio  ad  un  trailo  in  Angioletti  miri  , 

Do'. quali  il  viso  di  tal  grazia  e asperso  , 
Che  in  sua  vaghezza  par  che  Dio  vi  spiri; 
Non  tanto  nati  questi  son  r che  verso 
Iddio  ne  vanno  con  leggieri  giri , 

E da  suoi  cenni  dipendendo  poi 
Vengono  fidi  a rivelarli  a noi.  , 

21. 

V è chi  compagno  della  vita  è posto  ' » » 
A tutelarci  nella  via  del  bene; 

* I • • . 

Egli  ci  viene  dall'  infanzia  accosto 
E ci  fa  lievi  le  mondane  pene'; 

Egli  ci  affranca  dii  periglio  ascoslo , >. 

Egli  d' inferno  ci  devia  le  mene  , 

Finché  tornando  a'  chi  già  luì  spcdxa 
Ali'  alma  insegna  la  celeste  via'. 

22. 

A’cun  talora  a un  hcl  pensier  si  sente 
fiume  sospinto  da  potere  arcano  ? 

0[>pure  , ei  mentre  nella  cieca  mente  , 

Fatto  d'  un  fallo  il  nequitoso  piano  , 

Va  per  cortipirlo  negli  affolli  ardente  , 

E -ne  vien  poscia  a ritirar  la  mano  ? 

L’  Angelo  è appunto  che  il  pensieri  gli  poi  se 
E che  dal  fallo  la  sua  man  ritorse,! 

23. 

È un  angioletto  quel  che  al  sole  infonde 
1 raggi  , e il  fiore  in  sul  ihatlin  dischiude 
Gii  di  bel  verde  variar  le  sponde 
Fa  del  ruscello,  che  lo  sguardo  illude  ?'  . 
Ehi  fa  loquaci  nell'  Oceano  1’  onde  , .* 

Gii  da  un  bel  cielo  le  tempeste  esclùde  P 
È alc-un  di  loro  eh'  ivi  Dio  dispose  . * 
Oudc  dar  norma  alle,  mondane  cose. 


M. 

Ewi  chi  prende  il  ^firmamento  a volo  ; 

'Evvi  chi  gode  di  tenersi  in  terra  : 

Ha  in  questa  parte  un  infernale  stuolo 
A nostro  dannò  pur  si  'spazia  ed  erra  ; 
di  angioli  a questo  , per  dislorne  il  dolo , 
Facendo  vanno  un  incessante  guerra.. 

In 'cui  se  d’  .essi  ceda  mai  la  banda  , 

Altri  in  sostegno  la  Beltà  ne  manda/ 

23. 

Essa  li  manda  , se  per  lei  discende  ■ 

Chi  sia  che  venga  dal  celeste  eliso;  ’ ' 

Essa  , che  i fini  dell’  Eterno,  intende  , 
Mentre  lo  sguardo  sempre  in  lui  tien  fiso  ; 
Le  cose  anch'  essa  a Regolare  attende  , 
Siccome,  scorge  nel  superno  ayviso  ; 

Ed  è per  essa  che  impartito  è il  cenno. 
Onde  qui  1'  alme  incorporar  si  denno. 

26 

Ma  come  in  cielp  quelle  mai  son  fatte  ? 

E perch’ esse  hanno,  ifn  sì  fatale  invio  ? 
Non  sono  forsC  per  1'  empireo  adatte -?  . 

O lor  s' impone  d' alcun  fallo  il  fio  ? 
Anch'-esse  sonò  da  splendori  tratte 
OH'  emette  fuori  da  se  stesso  Iddio  , 

E sono  anch’  esse  la  delizia  e 1’  opra 
Della  colomba  che  vi  spira  sopra. 

27. 

Si  tali  sono  , e se  a lor  mai  per  poco 
Gl'  Angioli  avanti  fa  dignità  nc  stanno  , 

È ciò  soltanto  pel  diverso  loco 
In  cui  da  spirti  figurando  vanno  ; 

Cbè  la  colomba  , che  di  vita  il  foco  r 
Infuse  a quanti  l'hànno  avuta' o l'hanno 
Non  fa  che  i cicli  d'ammirar  concessa 
All’  alme  fosse  ili  un  momento  istcsso. 
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28. 

Da  lalli  gl’  astri  , che  di  Dio  l’ impronta 
Serbano,  e d'  onde  quella  luce  emerge  , 
Ella  ne  vola  solitaria  c pronta  , 

Mentre  le  piume  in  quei  splendóri  immerge 
E là  discende  , d'  onde  poi  rimonta  , 

Ove  Bellezza  sulle  cose  s'  erge  , 

Quasi  che  il  puro  segno  sia  del  zelo  . 

Tra  questa  c quello  che  fa  lieto  il  cielo,; 

29 

Ad  ogni  tratto  di  tal  volo  intanto  . * 

Avvien  che  vita  in  quella  luce  desti  ; 

La  desta  al  fonte  di  tal  luce  accanto  , 

E nunzii  vedi  sviluppar  celesti  ; 

Ma'  poi  volando  la  colomba  , in  quanto  ■* 
Scenda  alle  stelle  di  corporee  vesti , 
Uscendo  vanno  dal  lucente  seno  ...  ‘ 
Alme  racn  belle  c dignitose  meno. 

50. 

Son  queste  1’  alme  , per  le  quali  al  mondo 
Già  nome  d'  uòmo  la  materia  acquista  : 
Esse  , in  uscire  da  quei  chiaro  fondo  . 
Dell'  universo  contingente  in  vista  , 

Dove  col  puro  a confinar  l' immondo 
Viene  , c allo  spirto  la  materia  è mista  , 

A tal  mistura  già  conformi  rese  -,  . 

Moslransj  tosto  a qui  venire  intese. 

51. 

E il  fanno  , e ai  corpi  strettamente  unite 
•Portano  il  peso  del  funesto  errore  ; 

Succede  in  esse  alle  dolcezze  ambite 
L’  acuto  strale  d'  ogni  reo  dolore  : . 

Nè  pria  saranno  dalla  vita  uscite  . 

Che  il  disinganno  non  subentri  al  core  s 
E come  il  foco  de'  metalli  è pruova , 

Così  pur  quelle  questa  vita  innova. 
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che se  penoso  è questo  lor  soggiorno  , 

Vi  svolgon  esse  la  a rlute  ascosa ^ 
Intente  al  cielo  , di  bellezze  adorno  , 

E Did  trainando  su  di  ogn'  altra  cosa  , 
Fanno  alla  diva  poesia, ritornò 
Alfiri  , dimessa  la  terrestre  prosa  , 
Quando  già  rese  al  loro  Dio  dilette 
Lassù  scn  vanno  cittadine  elette. 

33.  . 

Ma  non  per  tutte  il  tempo  stesso  dora 
L’ infausto  bando  dell'  inganno  in  pena  : 
V’  è qual  si  renda  d'  ogni  marchia  pura 
Nò*  terrei  ceppi  imprigionala  appena,  • 
Evo  qual  passi  per  1’  età  matura 
E fl  frale  i voli  tuttavia  ne  frena  ; } . - 
Nè  d’  un  sol  pregio  tutte  adorne  sono  -. 
Ma  ben  distinto  di  ciascuno  è il  dono. 

3». 

Di  tutti'  gl'  astri  de’  celesti  seggi 
Ciascun  si  vede  nel  suo  don  distinto  ; 
Anzi  a ciascuno  per  l' eterne  leggi 
Tal  dono  è addetto  cqra’è  a noi  1'  istinto 
Ond'  è che  quegli  che  per  esso  aleggi , 

Se  mai  vi  fora  ad  ammirarlo  spinto  , 
Mentre  il  contempla  tra  quei  santi  giri 
11  vivo  specchio  di  tal  don  v'  ammiri. . 

SS. 

Per  dono  intendo  la  virtù  che  in  Dio 
Stando,  da  queljo  all' alme  poi  s*  imparte 
E che  fa  T uomo  generoso  e pio 
Per  indi  porlo  dell'empireo  a parte  -,. 
Quando  dal  ciclo  eh'  è per  lei  natio  , 

L’  alma  del  mondo  per  l'esilio  parie  , 

Tale  virlute  seco  lei  conduce 

Che  avea  già  1’  astro,  presso  cui  fu  luce.- 


56. 

Quegli  thè  In  serie  ricevuta  ha  nn’  alma  , 

Ch’  era  nel  giro  d' Innocenza  dello -, 

Porla  nel  mondo  del  candor  la  palma  , 
fn  sè  serbando  immacolato  ri  petto  : 

Ondò  che  in  esso  l'innocente  calma 
Non  turbi  il  soffio  di  smodalo  affitto  , 

E che  beato  ne'  dì  Suoi  si  serbi 
Con  rifuggire  da  desii  superbi. 

37. 

Gli  leggi  in  volto  quel  suo  cor  sereno  ,• 

Che  mai  non  cangia  col  cangiar  di  sorte  ; 

Il  mondo  ei  sembra  che  dispregi  , o almeno 
Libero  vive  dalle  sue  ritorte  : 

Passare  if  tempo  ad  un  bel  prato  in  seno1, 
E starne  al  cielo  colle  luci  assorte  , 

Di  ciò  che  vede  solamente  egli  ama  , 

E lieto  vive  se  di  poco  ha  brama. 

53. 

Sorride  in  viso  a citi  da  lui  pretende 
Pensier  che  il  mondo'  fa  tener  per. grave , 

E semplicetto  non  conosce  o intende 
D’  un  sozzo  core  le  tendenze  ignave  ; 

Ma  poi  l’  orecchio  con  trasporlo  ei  tende 
Di  dotta  cetra  all'  armonia  soave  , 

E quegli  accordi  eh'  altri  spregia  o niega 
Del  suo  bel  core  cogli  accordici  spiega. 

59/ 

Egli  , o fanciullo  dalla  terra  fora  . - 

Scomparso  -,  al  Nume  sorvolando  lieve  , 
Come  fioretto  che  "alla  prima  aurpra 
Si  sfronda  e quindi  più  l'  umor  non  beve  ; 
Oppur  , sembiante  ad,  un  fanriullo  ancora  , 
Sebbene  il  capo  gli  apparta  di  neve  , -- 
Lasciar  la  terra  si  vedrò  qual  fiore  , 

Che  se  Stic  mollo  , mollo  sparse  odore. 
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40. 

St;bben  degli  astri,  ip  questo  primo  giro  , - 
L'  aspetto  appaia  di  splendor  modesto  , . 

Pure  da  quelli  del  raggiante  empire 
Par  che  si  schiari  in  buona  parle.il  resto  : 
Uno  tra  gli  altri  ve  ne  scorgo  e ammiro  , 

Chg  Temperanza  s’  addimanda  , e in  questo. 

Posa  più  spesso  la  colomba  i voH 

De'  sugi  splendori  per  colmar  quei  poli. 

41. 

Chi  da  quell'  astro  col'o  spirto  viene  , 

Si  mostra  in  lutto  moderato  e parco  : . : 

É questo  I’  astro  che  del  Ciel  sostiene  , 

Quasi  può.  dirsi , il  portentoso  cartfo  ; 
lìd  esso*  è il  primo  thè  nc  mena  al  bene  , 
Come  se  schiuda  dell’  empireo  il  varco  : 
Avyene  un  altro  che  tra  tutti  è bello  , 

Benché  temprato  al  "pari  sia  di  quello.  „ 

42. 

Di  Castilade  in  Paradiso  ha  preso 
Il  nome  questo,  eh’  ha  beltà  sì  rare  ; 

Astro  non  evvi  colassù  compreso  , 

Dal  quale  il  volto  più  di  Dio  traspare  : , , 

I^e  segue  un  altro,  che  nel  Ciel  sospeso, 
Rende  di'  il  vede  , sì  stupendo  appare  , 

Per  quel  che  il  fregia  intemerato  lume  , 

Kd  esso  il  nome  d’  Umillade  assume. 

45. 

Fa  centro  questo  a cento  sfere  e cento  , 

A cui  comparte  di  sua  luce  i rai  ; 

Sembra  «he  oscuro  ad  apparir  $ia  intento  ,. 
Ma  ciò  lo  rende  p'ù  splendente  assai  ; 

È vera  immngo  di  Chi  d’ ogni  evento 
Mentre  dispone,,  non  si  mostra  mai: 

Bello  di  tante  qualità  supèrne  ; ■ , 

Coll’  altro  cerchio  confinar  si  k<rne  , 
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Col  cerchio , io  dico  , che  un  amore  inserta  , 

Del  primo  a fronte  , più  cocente  e vìvo  , . 

Per  cui  lo  spirto  ad  esulare  in  terra  - 
Venuto  e reso  d’ innocenza  privo  , 

Fatta  all'  istinto  un’  ostinata  guerra  , 

Che  il  cor  ci  rende  ad  amar  altri  schivo  , 
Amando  appunto , d'  innocenza  in  vece.. 

Del  cielo  degno  .carilate  il  'fece. 
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Quindi  a chi  stava  dagli  affanni  oppresso 
Altri  parole  di  conforto  disse  ; • 

Il  fare  ad  altri  ciò  che  volle  ei  stesso 
Costantemente  a suo  dovere  ascrisse  ; 

Non  mai  chi  venne  a digniladi  ammesso 
Punse  mordace  , s’ egli  oscuro  visse., 

E nè  f oscuro  fu  da  lui  schernito  , 

S’  esso  si  vide  a dignità  salito^  . 

Ed  altri  il  pane  da  sé  stesso  tolse 

E il  diede  a quegli  che  il  xhiedea  mendico  ; . 

Del  proprio  ammanto  il  Aaeschinello  avvolse  , 
Onde  serbalo  si  foss’  ei' pudico'  ; 

Chi  l’ offendeva  generoso  accolse  , 

Come  s accoglie  un  desiato  amico  , 

Nè  mai  con  quello  che  a'cun  ben  gli  rese 
Di  sconoscente  le  maniere  ei- prese.  • 

47. 

Quando  alcun  volle  fare  a sè  soggetto 
Il  patrio  suolo  con  pretese  avare  , 

Chi  fu  che  offerse  al  tracotante  il  petto  , 
Salvando  in  quello  le  sostanze  e I'  are  f 
Egli  fu  appunto  , che  di  santo  affetto  - . 
Acceso  il  core  , con  prcdzze  chiare. 

Senza  riserva  ad  armeggiar  si  accinse,  , 

Ed  il  nemico  a ritirarsi  aàtiiusc. 
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Oh  ! Quante  sono  le  brillanti  sfere'  ' 

Che  qui  venire  sì  bell'  alme  fanno  : 

Esse  nel  centro  d’  ogni  pio  piacere  , 

Se  pur  v’ha  centro  nell’ immenso  , stanno 
Per  lor  v triade  quelle  ampiezze  intere 
A parte  a parte  a rischiarar  si  vanno  , 
Senza  che  il.  raggio  , che  da  loro  intorno 
Si  estende  , faccia  ad  esse  mai  ritorno. 

48. 

,V  è quella  d’ onde  chi  da  spirto  n'  esce 
Par  che  le  genti  ad  abbracciarsi  inviti  : 
Come  la  stella  che  vigore,  accresce 
Al  navigante  che  veleggia  a’  liti  , 

' Cosi  por  quella  colà  sii  riesce  , 

K quindi  è eh’ essa  qual  polar  s’additi  ; 
Vi  spira  il  Nume  alla  -p ictà  composto , 

E l’ hanno  il  nome  di  Clemenza  imposto. 

50. 

,Nc  minor  pregio  si  rinchiude  in  quella 
•Che  dagli  eletti  Fedeltà  si  dice  ; 

A chi  mai  guarda  per  sì  vaga  steli? 

Il  bene  in  tutto  di  guardar  ne  lice  ; 

Di  questa  il  lume  con  tenaci  anella 
L' alme  tra  loro  a collegar  si  addice  , 
Siccome  strette  P altra  poi  le  tiene  , 

Che  col  suo  posto  dopo  Lei  là  viene. 

51. 

Non  ha  di  questo  quell' eterna  stanza 
Astro  che  .a’ cieli  più  fermezza  dia  , 

Onde  pur  P alma  di  colui  ne  avanza 
Ch’  essa  nel  mondo  a soggiornare  invia'  ; 
È detta  quindi  presso  noi  Costanza  , 

.Se  pur  talora  vista  mai  vi  sia  ; 

Quella  la  segue,  eli' ogni  onor  le  deve  } 
Se  la  sua  forza  sol  da  lei  riceve.  - 


32. 

'Già  ben  s' intende  , la  Giustizia  è questa  , 
Cui  la  Costanza  di  sostegno  giova  ; . ' 
Iddio  con  essa  quegli  spazi  assesta  , 

E in. essa  il  Gèlo  l'equilibrio  trova  i . ~ 
Ella  nel  mezzo  de’  due  giri  resta  , ’ . 
Standovi  quasi  di  ligatne  in  prova  : 

Tra  quello  dico , che  l' amore  infonde 
Ne’  spirti  , o l' altro  che  il  saper  diffonde. 
SS, 

Nel  terzo  cerchio  e alla  Giustizia  affine 
Evvi  il  Consiglio  che  tra  tutti  splende:  ; 
Come  l’ Eterno  l’ opre  sue  divine 
Regga  chi. in  esso  fa  dimora  apprende  ; 

J,’  idea  vi  vede  d' ogni  occulto  fine  , . 

Vi  vede  il  mezzo  che  a seguirlo  tende  ; 
Onde  la  luce  che  da  quello  emana 
Fa  saggia  f'alma  addivenuta  umana. 

Si. 

E tale  un'alma  nel  terreno  esiglio 
Le  ignare  genti  dell'  error  corregge  ; 
Rivolto  ognora  alla  giustizia  il  ciglio  , 

Fa  lieto  il  mondo  , s’ ella  mai  lo  regge  ; 
Sol  colla  possa  di  quel  suo  consiglio 
Vf  fa  su  lutto  prevaler  la  legge 
Legge  che  il  mondo  a far  beato  vale  , 

Se  sta  per  tutti  con  misura  eguale. 

33. 

Ma  tal  consiglio  inopportuno  fora 
„ Talor , sebbene  giusto  sia  di  essenza  ; 

Il  proprio  fine  non  consegue  allora. 
Benché  sia  raggio  di  divina  scienza  ; 
Quindi  un  altro  astro  là  si  vede  ancora 
Che  dagli  eletti  dptto  vien  Prudenza  ; 
Qqesta  al  consiglio  mentre  i rai  riflette 
Ne  rende  sempre  le  bellezze  accette. 
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Non  sol  quest’ astri  in  tale  giro  sono 
A farvi  lieta  quella  santa  gente  : 

Ma  ciò  che  porla  di  virtule  il  suono 
E che  lo  spirto  è a rischiarar  possente  t • 

Ciò  che  svolgendo  per  suo  proprio  dono 
Va  di  saggezza  la  divina  mente , 

Paratamente  e con  mirabii  nesso 
Tutto  vel  vedi  in  proprie  stelle  espressa. 

87. 

Onde  se  un’  alma  da  colà  discese  , 

Tosto  d' aspetto  fè  cangiare  il  mondo  ; 

Da  nebbie  antiche  tutto  sgombro  il  rese 
E il  fe  vedere  quanto  mai  giocondo  ; 

Per  ambo  i poli  un  nuovo  lume  estese , 

Da  fame  bello  pur  dc‘  boschi  i|  fondo  ; - ^ 

L'elade  il  guardo  a tale  lume  tenne 
Fiso  , e più  retta  fu  l' plà  che  venne. 

88. 

Fu  quindi  in  terra  Ira  superbi  ascritto 
Chi  col  men  forte  non  mostrassi  umano  ; 

Noti  nsurpossi  delle  genti  il  dritto  , 

Che  prima  s’era  reclamato  invano  ; 

Non  fu  il  dettame  più  col  sangue  scritto  , 

Ne  chi  Tuoni  resse  appesanti  la  mano  : 

Valse  quel  lume  più  di  mille  forti 
A far  men  tristi  le  mondane  sorti.  ; 

Ed  il  cammino  che  un’ctade  ha  fatto 
Non  fia  che  T altra  disconosca  o ignori  ; 

Ai  tempi  diede  il  Creatore  in  patto,  : 

Che  Tuona  li  vegga  farsi  ognor  migliori  ; , 
Onde  la  terra  , su  di  cui  fu  tratto  , 

Perchè  si  cinga  de’  nativi  allori  , 

L' immago  serbi  dell’ empireo  , dove 
Si  passa  sempre  per  virluti  nuove. 
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SI , la  Tiriate  che  dell'  alme  è cura 
Non  ha  confine  in  quell’ eterna  sede.; 

■Onde  nuovi  astri  per  di  lei  figura  • 

Là  Dio  ritrarre  ad  ora  ad  or  si  vede  : 

Il  mondo  intanto  , che  pugnando  dura 
Col  vizio  folle  , che  in  Satanno  ha  fede  , * 
Dei  nuovi  mezzi  di  virtù  s’ accorge , 

E con  più  forza  contro  il  vizio  insorge. 

61. 

Finché  col  tempo  di  vigor  già  scemo  ' 

Il  viziò , e il  campo  in  faccia  a lei  perduto 
In  mezzo  a un  grido  di  diletto  estremo 
Dell'  uomo  , a vera  libertà  venuto  , 

Il  mondo  vegga  il  giorno  suo  supremo  , 

L' ordin  cangiando  per  l’ innanzi  avuto  ; 
Mentre  l' empirò  preservalo  resti , . 

E i nuovi  tempi  in  faccia  a’ tempi  attesti. 

62. 

L' alme  che  stanno  in  quei  beati  giri 
Godranno  in  vista  di  si  chiari  eventi 
E ossia  che  il  guardo  ammirator  ne  attiri 
L' astro  che  nuovo  il  paradiso  ostenti  , « . 
E ossia  che  al  mondo  coronar  si  miri 
L'alma  virlute  dietro  i suoi  cimenti.,’ 
Ognor  da  quelle  si  tripudia  e gode 
Dandone  solo  al  Creator  la  lode. 

65. 

Godendo  quelle  nello  stesso  fonte 
Del  ben  t che  tiene  in  ogni  stella  il  viso  , 
Tutte  le  giojè  si  fan  lor  ben  conte 
Ch’  emerger  ponno  dal  di  lui  sorriso  ; 

Or  s’ Ei  , tenendo  le  divine  impronte 
Ascose  , volge  1’  universo  in  riso  , 

Che  fia  per  Palme  che  con  Lui  là  sono 
E eh'  hanno  aperto  di  mirarlo  in  dono  ? 
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Cbè  non  ascoso  a quei  beati  appare 
Ogni  altro  spirto  , e cogli  spirti  il  Nume  , 
Onde  se  d'tEsso  le  beltà  preclare, 

Come  in  suggellQ , l'universo  assume 
Ben  a quell' alme  già  per  Lui  sì  care 
Ovunque  Ei  s'offre  in  manifesto  lume  , 

E ovunque  ad  esse  il  suo  vivente  aspetto 
È di  ristoro  e di  delizie  oggetto.  . 

85. 

Nel  Core  quindi  , che  olezzante.^  vago 
Il  cuor  qui. alletta  , gode  l'alma  Iddio  ; ' 
Nell'  uomo  il  gode  eh’  è.  divina  immago  , 

E che  il  ricerca  in  ogni  suo  desio  ; 

L’ attento  sguardo  pur  'di  Lui  fa  pago 
Nel  mar  sonoro  e.  nèH-argentcO  rio  , 

Nelle  benigne  scintillanti  sfere 
E in.  quanto  esiste  .per  dj  Lui  potei». 

66. 

Sì  ; 1*  esistenza  colle  varie  scene  r 
È dell' Eterno  un  lusinghici-  convito  , 

In  cui  de’  tempi  s’ imbandisce  il  bene 
Che  tra  le  cose  fu  da  Dio  partito'; 

Ad  esso  1*  alma  ad  adagiarsi  viene  , 

Enc  fa  solo  la  beltà  l’invito  ; . 

Di  desco  è il  mondo  , che  se  vario  fura  , 
Ben  varia  è l’  esca  che  fornisce  ancora. 

67. 

Esca  per  1’  alma  son  l’ idee  che  asconde 
Qualunque  oggetto  che  in  natura  esiste  ; 
Col  suo  pensiero  a tali  idee  risponde 
L’  uomo,  che  al  dramma  della  vita  assiste  ; 
11  tempo  intanto  in  suo  rammin  confonde 
Sulla,  natura  del  mortai  le  viste  , 

Mentre  ogni  fine  sei  ne  svolge  aperto 
Di  quelli  ai  lumi,  che  su  i.  cieli  han  serto. 
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' 68  • 

A tulio  arriva  dell'  amor  sull'  ale 

- . t 

L’ alma  venuta  dell’  Eterno  in  seno  ; 

Di  dove  , appreso  il  vero  Lene  e il  male  , 
Rivolta  al  primo , vi  si  appiglia  appieno  ; . • . 
Anzi  ella  stessa  a propagarlo  vale , 

Oppure  ai  cuori  lo  consiglia  almeno  ; 

Che  se  l' Eterno  non  ci  vuol  perduti 
Fa  ben  che  un'alma  l’alma  nostra  ajuti. 

60, 

Grande  diletto  ad  un  beato  adduce 

* 

Il  veder  salvo  chi  gli  fu  già  caro  , »•'**. 

Che  chi  soggiorna  in  un'  immensa  luce 
Esser  non  puole  di  tal  loco  avaro  : 

Anzi  lo  spirto  a desiar  s' induce 
Che  ogni  altro  spirto  per  virtuli  chiaro 
Là  venga  , dove  la  virtù  perfetta 
Si  fa  bellezza  e qual  bellezza  allctta, 

70. 

Quel  Cielo  dunque , eh'  è di  bene  istrutto  * 

E che  gli  spirti  dove  è il  bene  estende  , 

• Quel  che  se  vasto  fu  da  Dio  costrutto , 

D' eletti  colmo  più  rapisce  c splende  ; 

Di  tutti  quelli  che  vi  vanno  è tutto , 

Nè  parte  alcuno  per  sè  sol  ne  prende  ; 

E nè  chi  gl'  altri  d'avanzar  s’ingegni 
Ewi , o chi  in  dirsi  all' altro  egual  disdegni- 
li. 

Il  giorno  eterno  in  visitar  tal  loco 
Dall'  alme  elette  in  compagnia  s’ impiega  ; 

Da  stella  in  stella  quelle  vanno  , e il  foco  ■ 

D’ un  puro  amore  le  sostenta  e lega  ; 

Ogni  astro  quindi  innanzi  ad  esse  in  poco 
Quelle  bellezze  che  contien  dispiega  ; 

Ed  , oh  stupore  , il  contemplar  dappresso 
Le  glorie  eterne  nelTEtemo  istesso  ! 

56 
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». 

Ovunque  l’alma  d' un  dello  arriva 

Da  cose  nuove  soprappresa  resta  ; ' ‘ • ff ..  ' * •' 

Mentre  una  della  di  slupor  l’ empiva  , /.)  \ v {. 

Eccone  un’altra  thè  un  maggior  ne  dista  ; . *.j 

Quella  ché seguè  è sempre  più  giuliva , 

Ed  Opre  al  guardo  più  mirande  appresta  ; - \ 

Quantùnque  V una  ron  i suoi  ligami  j..  .*•+  ..  • ; 

L’altra  seguente  par  che  accenni  c chiami.  J 

». 

E ovunque  leggi  sconosciute  trova,  **'•''*  ",  "■> 

Fatte  onde  l’alma  si  subbiimi  a Dio  ; • " •/  . * 

Due  móndi  in  esse  riconosce  a prov?  , 

Il  cielo  e l’altra  dove  a un  fràl  s'unio  ; ... 

Giambo  fur  fatti,  di  sajicr  le  giova,  ?*  . * 

A farla  paga  d ogni  suo  desio;  V-  • .1 

Che  se  si  svolge  in  amendire  l'ingegno,  - ' -r  * 

La  scienza  ognora  di  diletto  è segno.  .>  ; . : ", 

ti.  . 

E di  diletto,  in  un  abisso  immerge  • t 

V.  empirò,  dove  non  vi'  è scienza-impura  ; - : ' 

Dove  di  luce  gl'intelletti  ajperge 

Quel  che  c'impresse  l’alma  sua  figura  ; ' , 

Ma  d’  ogni  stella  tal  diletto  emerge 
Qual  si  conformi  colla  sua  natura  ^ . ■ 

0nd’ esso,  ancora  variando,  alletti,  ■ 

Senza  annotarli,  quegli  spirti  detti.  . 

». 

Presso  le  stelle  del  primiero  giro,  . - v»  f 

Che  in  cielo  il  nome  diifiioetnza  porta. 

Dolce  una  calma  al  sorvolante  spiro 
Il  divin  loco  per  se  stesso  apporta  -,  • 

Color  che  ai  flutti  poco  fa  sfuggirò,  . -S 

Presso  a vedere  la  lor  navo  absorta 
Non  son  sì  paghi  [icrvcnuti  al  lito,  > 

Siccome  è l'alma  in  tal  boato  sito.  . : T 
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le  dolci  gioje  che  un  merlale  assaggia  ' . 

lln  hfl  giardino  ad  ammirare  intento;  A';  * 
Quelle  che  gusta  da  remila  piaggia  » 

Chi  ascolti  il  suono  di  cento  arpe  e cento  ; l ì 

E quelle  infase  da  un  bel  sol  che  irraggia  • r 

"In  sul  mattino,  cheto  il  mare  e il  vento,  •» 

iultc  congiunte  son  l’immago  appena  . ' 

Di  ciò  che  un  alma  a rallegrar  là  mena.  ' * ' ? 


> 


n.  « 

Kè  in  lai  contento,  a far  che  sia  completo,  * 

Evvi  la  tema  che  ne  sfugga  un  giorno  ; » 

Lo  spirto  appunto  qui  si  rende  cheto  . 

Sopra  le  leggi  di  tal  suo  soggiorno,  >; I 

Mentre  il  piacere  che  lo  fc  già  lieto  ' ii7 

Più  mai  non  perde  nel  V3gar  là  intorno , ' » *■ 

E salirò  nuovo  a dilettar  lo  viene,  > 

Sempre,  con  ginn  lo  col  prtmicr  si  tiene!  ÌA 


Percorso  in  fati!  le  primiere  sfere  • * - ìt* 

Lo  spirto,",  e ginnlo'presso  il  CW  secondo,  , - . \ . 
Le  prime  -gioie  in  se  conserva  intere, 

Soblwn  qui  d’  altre  più  vi  sia  giocondo  : v 

Quivi  raggiunge  il  singoiar  piacere  >. ! 

Che  I"  uom  può  solo  assaporare  a!  mondo, 

Quando  coti  fatti  generosi  c chiari  t • 

Gli  altri  si  rese  per  amor  più  cari 
79. 

Qual’  è la  gioja  che  gustò  quel  figlio,  ' ii 

Che  liltcrava  il  gcnitor  da  morte  ? 

Egli  lo  vide  in  un  fatai  periglio, 

Dal  quale  ei  salvo  lo  facea  da  forte  ; • • '■'<  - f 

E il  vide  poscia  inumidito  il  ciglio,  " i . 

Perchè  tal  prole  gli  mandò  la  sorte  :*  ' 

Dubbio  è chi  d’essi  più  diletto  inlese,  , ” ‘ 

S’ ci  che  fu  salvo  ’ó  se  chi  tale  il  rese. 
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Qual’  è il  diletto  che  raccolse  in  core  V 1 

Chi  tolse  a'  schemi  la  sua  patria  oppressa  ? . -) 

Chi  corrisposto  di  pudico  amore 
Si  vide  amante,  la  sua  fiamma  espressa  ? • » • 

Tal'  è la  gioja,  e in  grado  assai  maggiore  . 'i 
• Che  di  quel  giro  negli  spati  è messa,  . 

E che  lo  spirto  che  vi  giunge  alato  v.  , • ■; 

Vedendo  viene  nel  suo  Dio  beato  : . < 

81. 

• • A » 

Ma  di  stupende  contentezze  in  vero  i •«.’  Vv 
Nel  terzo  giro  viene  l’alma  a parte  ; 

Se  più  sublime  slà  nel  cielo  intero  oj-. 

Esso  , sublimi  pure  i gaudi i imparte  ; , # 

Nè  dar  di  questi  il  colorito  vero 
Puotc  la  forza  dell’  ingegno  o l’arte  ; . ~ f. , _.!ì 

E solo  alquanto  dirne  può  la  gente 
A cui  li  apriva  ('elevata  mente.  ’-  . fa  «* 

8*. 


Li  apriva  a quello  che  potette  in  vita 

Formar  primiero  un  immortai  concetto',  ; - 

Per  cui  gran  lode  , tanto  al  cor  gradita  , . * 

Ebbe  dal  mondo  ad  esaltarlo  astretto  r 
Li  apriva  aU'altro  che  vedea  compita 
L' opra , che  tanto  caldeggiava  in  petto  ; 

Era  egli  lieto  che 'tal  suo  lavoro  . 

Cingealo  alfine  del  sudato  alloro.  ’ ..  -• 


85. 


E a lui  li  apriva,  che  il  suo  patrio  suolo  v • 
Trovato  come  inospilal  deserto, 

1 colli  tempi  vi  condusse  ei  solo 
E vi  salva  la  giustizia  c il  merto  ; 

Onde  il  suo  nome  venne  alzafo  al  polo,  . 
E ognun  gli  ascrisse  della  gloria  il  serto  : ■ ■ 
Gli  eran  pur  dolci  quei  beati  istanti. 

So  (atto  il  bene,. ne  coglieva  i vapti. 
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81. 

Non  mcn  del  loco,  che  nè  gaudi  involto. 

Quei  santi  spirti  chi  il  comprende  alletta  ; • 

Non  dico  il  Nume,  che  quel  suo  bel  volto  • • 

Fa  che  la  piena  de'  contenti  emetta 
Ma  ogni  altro  dico,  che  là  venne  accolto,  ' , . 

E di  cui  l'alma  par  che  il'Ciel  rifletta  ; » • 

Tanto  essa  c bella,  e tal  diletto  ispira  ;• 

Che  a sé  rapiti  tntt'i  sguardi  attira.  - : ' • 

SS. 

Il  padre  spesso  alla  consorte  accanto  - 

U figlio  incontra  in  quella  eccelsa  Sede  ; :*v  •« 

Serbare  in  terra  di  virlude  il  manto  •'  l ; 

Li  vide,  ed  ora  in  tal  beltà  li  vede  ; 

Opra  c di  quelli  se  addivenne  ei  santo 
E portò  lungi  dalla  colpa  il  piede  ; , 

Quindi  ciascuno  a quel  dell'  altro  mesce  . * 

Il  suo  contento , che  congiunto  cresce. 

88. 

E spésso  tutti  in  quella  stella  uniti , 

Che  il  patrio  suolo  raffigura  in  cielo  t>  -qp 
Guatando  vanno  i rispondenti  sili  U 

Già  testimoni  d' ogni  pio  lor  zelo  : 

Onde  vedersi  presso  Dio  saliti  r, 

Spregiàro  il  caldo  e non  curàro  il  gielo  ; ; 

Ed  or  per  essi  la  sofferta  noja 
Si  fa  cagione  d'allegrezza  e gioja. 

87. 

Qui,  si  ricorda  da  quell’ alme  sante . 

Al  bene  il  Nume  convertir  ne  fece  ; 

E qui  l' istesso  come  padre  amante  » . 

Ne  porse  a juti  di  castighi  in  vece  ; 

Colà  pregando  tante  volte  e tante 
S' udì  il  suo  nome  nella  nostra  prece  , 

Mentre  il  placava  , a castigarci  spinto. 

Il  Sacerdote  al  sacrifizio  accinto. 


Digitized  by  Google 


s.  Nè  in  quc’  soggiorni  d'  ogni  lieta  festa  ~ 

•Cql  santo  rito  è il  sacrifìcio  escluso  ; >*.'1 

Bla  appena  il  volo  in  alcun  astro  arresta 
Lo  sluol  che  vaga  in  seno  a Dio  Ih  suso , 

Tosto  tal  pompa  a celebrar  s’appresta 

Qual'  & nel  mondo  di  tale  astro  all'  uso  ; { 

Ma  l' ostia  a un  rito  , eh'  è di  gloria  , manca. 

Se  quivi  l' alma  dogai  colpa  è franca.  , & j 

89. 

Nella  celeste  e non  opaca  Terra , u*.'i 

. Bove  non  suono  v’è  di  maschi  o donne  , • . 

Tutta  splendcn|e  di  beltà  s' inscrra  «fisti 

Col  tempio  vivo  la  regai  Sionnc  : 

. Lo  stuol  che  in  essa  si  delizia  ed  erra  ■■  ( • i»‘> 

Vi  tenne  il  rito  dell’ antico  Aronne  ; >v,  .1 

Ma  v'era  questo  vivamente  espresso,  ifuSjtrQ 
Se  già  s’ empiva  al  Creatore  appresso.  -• 

* 90. 

Per  quel  trasporto  di  fervente  amore  , » * 

In  mezzo  al  (piale  un  rito  tal  si  fea,  \ 

Dal  tempio  vivo  un  risplendente  ardore 
Dell'  alme  i Sguardi  a rischiarar  sorgea  : 

* Con  tale  fiamma  l' immorlal  Fattore  * 

;Di  quelle  il  zelo  per  accetto  avea  ; 

Fiamma  che  quindi  in  questa  terra  scesa 
Vernane  l' ostia  sull’  aliare  accesa- 
ti. 

Tra  quei  splendori  falla  poi  feconda  * *.  > 

L' alba  colomba  con  prodigio  arcano  , 

Un  alma  tosto  quanto  mai  gioconda 
N'  esc  a sembrando  tutto  in  essa  strano  ; 

E qual  se  il-Nume  alte  poter  le  infonda , 

Ella  trascono  dell' altre  alme  il  piano,  , 

Sdegnando  quasi  l’ordinaria  via  , - 

Parlava  accenti  non  uditi  pria. 
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Dd  tdihpo  alzata  la  fatai  cortina 
Che  ai  nostri  sguardi  l'avvenire  oscura , 

Ella  svelati  con  virtù  divina  • 

Rendca  gli  eventi  dell’età  futura  ; 

E’  udiva  ogni  alma  reverente  e china , • v - • 

Qual  chi  nel  Nume  d'inspirarsi  ha  cura; 

Ella  di  serto  compariva  ornata  , ' 

Ed  era  in  cielo  Poesia  chiamata. 

03. 

S’ ella  talora  folle  lievi  penne,  :.„- 
Discesa  in  terra,  ad  un  mortale  arrise, 

Quegli  un  veggente  all1  occhio  altrui  divenne, 

E sopra  gl’ anni  a profetar  si  mise; 

La  terra  tutta  per  un  mostro  il  tenne  * ' i . . > 

Per  quel  linguaggio  che  celeste  emise  ; • ■ 

Ma  ciò  che  chiaro  prediccasi  in  cielo 
Egli  nel  mondo  il  ricovrì  d’ un  velo. 

»*. 

Era  gran  tempo  eh’ essa  infra  i beati. 

Cantato  aveva  l’avvenir  del  Cristo;  - . 

Sapeano  i cicli , sopra  i tempi  alzali , 

Quanto  sofferto  quegli  avila  di  tristo;  __  ‘ T 

Già  quel  che  stara  negli  eterni  fati  • . ' . ; 

Tutto  adempito  s’  era  ornai  là  visto, 

E già  d’  Aronne  il  sacrifuio  avito 

Là  dava  il  loco  del  Calvario  al  rito,  , . 

as. 

Dacché  del  mondo  il  Salvalor  pietoso  . } 

Subito  a ve  va  l’ aspra  sua  condanna  ; 

Il  Liei  tornalo  come  pria  festoso 
Era  tra  lieti  e.  prolungali  osanna  ; 

E mentre  slava,  dagli  sdegni  roso  : 

Satan  che  I’  uomo  dall’  inferno  inganna , . 'j 

Splendeva  il  ciclo  del  divino  volto , 

In  so  rimasld  per  un  tratto  accollo.  . i 
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Aires  la  diva  poesia  predetto 

Ogni  altro  onore  dell'  eterna  Troie , ; . 

* Onde  cangiala  dal  Messia  d' aspettò 
Sa  ria  per  sempre  la  terrestre  moie  ; 

Ma  aflìn  che  questa  non  mettesse  affetto 
Mei  gran  nemico  che  ingannar  la  suole  , 
L'avrebbe  ti  stesso  al  Suo  miglior  destino 
Adatta  resa  quel  Figliuol  divino.  *'  4 . 

97. 

E ancor  predetto  quell’ avea,  che  pria  ‘ 
Ch’abbia  la  strada  dell’ empirò  ti  preso, 

La  Terra  corsa  a tale  oggetto  aviia 
l}1  Ezzecchiello  sopra  il  carro  asceso  ; - 
Carro  che  al  certo  a rilevar  venia 

' L’ala  lo  'stuolo  ad  ubbidirgli  inteso; 

Jl  quale  or  ora  ne  verrebbe,  unite 
L*  alme  portando  già  dal  Limbo  uscite. 

98. 

Qual  madre  amante , che  dal  patrio  porto 
La  prole  attende  da  lontano  estglio , . 

A quella  parte  dall'occaso  all’orto 
Rivolto  tiene  l’anelante  ciglio, 

E s’  una  nave  da  tal  parte  ha  scorto 
La  crede  quella  che  le  reca  il  figlio  ; ’ 

Tale  ogni  spirto  alla  natia  dimora  , 

Quell'  alme  stava  ad  aspettare  allora. 

99. 

Quando  di  quelle  il  fortunato  stuolo 
Ecco  da  lunge  avvicinar  si  vede  ; 

Tassa  esso  il  cinlo  che  circonda  il  polo  , 

Ed  ecco  prende  la  beata  sede  ; 

Colà  sofferma  per  tre  volte  il  volo  ».  ■ 

Come  chi  a lume  inusitato  cede  , • , 

Ma  alfm  l'attira  la  bellézza  eterna 

Del  Nume , e in  essa  quello  sluol  s'interna. 
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Quivi , se  aveste  di  saper  desio , 

Alme  beate,  tutto  in  Dio  saprete; 
Avrete  tutto  , possedendo  Iddio, 

Se  pur  bramose  di  potenza  siete  ; 

E a far  del  bene  se  da  voi  s‘ ambio , 
Tutto  versarlo  su  di  noi  potete  : 

Ma  il  maggior  bene  che  far  puossi  a noi 
E d’ impetrarci  di  venir  con  voi. 
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Quando  1' Eicrno  di  crear  disegna 
Novelli  mondi  da’  beali  giri  , 

Onde  svolgendo  I'  universo  vegna 
Virtù  novella  , di  progresso  ai  spiri  , 

E Ira  le  sfere  dell’  empirò  assegna 
In  quale  espressa  lai  virtù  si  miri  , 
Ascende  allora  su  quel  carro  ardente 
Che  ofFriasi  al  guardo  dell'  ebreo  veggente, 
a. 

L' aspello  prende  d’ un  vivente  antico  , 

S' Ei  già  de'  tempi  I’  avviar  dispose  : 

Nel  Lazio  ancora  , in  ogni  tempo  aprico  , 
Tale  Saturno  quell'  età  suppose  , 

Quando  al  mortale  , già  del  vero  amico  , 
Srovrìa  natura  le  riposte  cose  ; 

Ma  questi  il  tempo  distruttor  parca  , 
Mentre  l' Eterno  riproduce  e crea. 

3. 

Egli  un  compasso  tiene  stretto  in  mano 
Quando  s' accinge  ad  alcun'  opra  nuova  , 
Con  cui  scandaglia  il  preconcetto  piano  , 

E tra  le  sfere  l’ equilibrio  trova  : 

Sul  carro  Ei  scorre  l’ intentato  vano  , 

Dov’  è da  farsi  del  crear  la  prova  ; 

Ed  ecco  , apparso  di  tal  carro  il  foco  , 
S'arretra  il  nulla  c l’esistenza  ha  loco. 
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Di  quadro  belve  all' aleggiar  più  lieve 
Il  carro  prende  per  lo  spazio  il  molo  , 

E a Ior  seconda  questo  poi  riceve 
Impulso  , o resta  à Ior  seconda  immoto  ; 
Quattro  ali  ha  ognuna , ma  con  due  sol  deve 
Volar  per  T allo  designato  vuoto  , 

Mentre  poi  l' altre  verso  giù  ripiega  , 

E il  divin  seggio  a sostenere  impiega. 

3. 

E quattro  aspetti  agnuna  d'esse  ostenta  , 

Che  ben  distinti  in  un  sol  capò  unisce  : 

D’  un  (ìer  Icone  , che  in  guatar  spaveuta 
Col  volto  l' uno  il  guardo  altrui  ferisce  ; 
L’altro  la  forma  mansueta  e lenta 
In  se  distinta  qual  di  bue  fornisce  ; 

D' aquila  l’ altro  le  sembianze  tiene  , 

E d’uora  l'ha  quello  eh’ appo  questo  viene. 

6. 

La  forza  alcerlo  universale  esprime 
Di  quel  leone  la  restia  figura  ; 

Con  essa  il  Nume  le  esistenze  esime 
Dell’arduo  nulla  dalla  notte  oscura  ; 

La  vita  quindi  che  da  Dio  s' imprime  , 

E che  poi  sembra  propagar  natura  , 

Trova  in  quel  toro  un  manifesto  segno  , 

Qual  si  travide  dall'  egizio  ingegno. 

7. 

Ma  chi  lo  scopo  della  vita  intende  , 

Ed  al  fattore  l' opre  sue  conforma  ? 

Lo  spirto  è quello  che  da  Dio  discende , 

E che  sostanza  le  sostanze  informa  ; 

D'Aquila  quindi,  che  aleggiante  prende 
Le  vie  del  cielo,  un  tale  spirto  ha  forma  , 

E perchè  l‘  uomo  a quel  piumuto  appresso 
Ultimo  viene  nell  aspetto  espresso  ? 
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S. 

Se  sfesso  nolo  per  1’  umano  velo 
Fece  l' Eterno  nella  sua  virtude  , 

Ond  e che  f uomo  di  superno  zelo 
Amando  , ad  esso  nel  creare  allude  ; 

Ad  esso  gode  rapportare  il  cielo , 

Con  esso  i cerchi  d' ogni  storia  chiude  ; 
Ed  anche  in  terra  , che  gli  iia  di  sede  , 
Ad  esso  i tempi  riferir  si  vede. 

9. 

Di  tali  tempi  nella  prima  aurora 
L’uomo  tra  boschi  soggiornar  si  mira  ; 
Quivi  il  leone  , che  con  lui  dimora , 

Per  bruta  forza  ad  eguagliare  aspira  ; 

E come  spoglio  nello  spirto  è ancora 
D' idee  , nel  tempo  che  quivi  ei  s’ aggira  , 
Prendendo  a norma  il  necessario  istinto  , 
Gli  esterni  oggetti  a indovinare  è spinto. 
«0. 

Della  natura  ad  esso  pria  le  leggi 
Inarcar  fanno  di  stupor  le  ciglia  ; 

Ed  ei  ben  tosto  a pasturare  i greggi 
E a fender  campi  con  il  bue  s’  appiglia  ; 
Par  che  in  tal  tempo  più  d' amor  vaneggi 
Egli  che  addita  già  la  sua  famiglia  ; 

Il  Nume  poscia  in  sua  ragione  scorge  , 

E a Lui  d' appresso  collo  spirto  ei  sorge, 

il. 

D'Aquila  al  pari  d'albergar  gli  duole 
Allor  più  a lungo  le  natie  bassezze  ; 

E come  quella  , che  fissarsi  suole 
Sul  maggior  astro  dalle  'usate  altezze  , 
Anche  ei  dal  Cielo  degli  spirti  il  Sole 
Mirar  già  brama  nelle  sue  bellezze  : 

Così  quel  carro  le  vicende  allcrna 
Dell  uomo , oggetto  d’  una  storia  eterna. 
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Ma  in  alternarle  , sempre  mai  cammino 
Fa  quel  negli  anni  , in  vario  siile  espressi  ; 
Nè  d’una  elade  è il  ritornar  vicino 
Sì  , che  ricada  su  i viventi  islessi  ; 

Per  loro  è fisso  dal  voler  divino 
Che  ognun  fia  nuovo  in  faccia  ai  suoi  successi 
Però  le  ruote  , d' onde  il  carro  c adorno  , 
Procedon  sempre  e non  fan  mai  ritorno. 

13. 

Fa  tali  ruote  portentose  e beile 
D’occhi  viventi  un’ordinata  lista  t 

I quali  impressi  mentre  sono  in  quelle 
Mettono  loro  tult’  i spazi  in  vista  : 

Cosi  quel  carro  di  splendenti  stelle 
Adorno  appare  c maestà  ne  acquista  , 

E si  del  nulla  nell’ ombria  la  luce 
Esso  repente  con  quegli  occhi  adduce. 

li. 

Di  Dio  , che  il  lutto  provvedendo  vede  , 
Stanno  quegli  occhi  quale  idea  verace  ; 
Quindi  per  Esso  nc  s’arretra  o incede 

II  tempo  detto  da  mortali  edace  ; 

Ma  1’  avvenire  , che  da  noi  si  crede 
Ascoso  , c l’ altro  che  in  obblio  ne  giace  , 
Tutto  presente  a’  sguardi  sugi  s’ addila  , 

E serba  tutto  e movimento’  c vita. 

13. 

Viene  l' estate  a maturar  la  messe  , 

Che  già  dal  vento  fecondata  è pria  ; 

Per  alimento  alle  formiche  istcsse 
Che  quella  valga  larJi  poi  non  fla  : 

Ora  a tal  vento  le  formiche  annesse  , 

Come  se  tutto  a se  presente  or  sia  , 

Iddio  contempla  nell’estiva  arsura 
Che  fa  la  messe  addivenir  inaluia. 
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E in  un  sublime  prepotente  ingegno  , 

Che  l’ ali  spiega  a non  usalo  volo , 

L'eia  vi  vede  , che  implorollo  , a segno 
Da  farlo  accetto  all’  uno  e all'  altro  polo  ; 

E negli  avanzi  di  caduto  regno  , 

O di  cittads  pareggiala  al  suolo  , 

Vi  vede  il  nido  d’  ogni  reo  delitto 
Una  coll’ara  che  ergeravvi  il  dritto. 

17. 

Tal  triplo  tempo  , eh'  uno  c in  Dio  , schiarato 
È dalla  luce  che  da  Lui  ridette  ; 

Da  Lui  , che  un  Irono  a*  piedi  suoi  spianato 
D‘  elettro  ha  quivi , c che  sfolgori  emette , 

E a cui  nel  volto  d'irraggiare  c dato 
Quante  già  sono  le  beltà  ristrette  • 

Nell'  Iri , quando  dopo  rie  tempeste 
Ci  appare  come  un  segno  suo  celeste. 

18. 

È in  mezzo  a questi  vivi  suoi  splendori 
Che  emette  il  suono  , che  ritrae  dal  niente  j 
Ed  ecco  in  sorte  un  universo  fuori 
S’ osserva  quale  concepiate  in  mente  : 

L’ alma  colomba , che  pe’  divi  ardori 
Volando , è sempre  a tale  suon  presente , 

Su  i nuovi  mondi  dispiegando  l' al? 

E vita  e moto  ad  ispirar  ter  vale. 

1». 

Là,  dove  il  ciclo  poste  vede  in  atto 
Virtù  supreme  da  supreme  stelle, 

Avea  l’Eterno  altera  allor  ritratto 
Dal  nulla  un  astro  di  beltà  novelle  ; 

Se  all'almc  in  terra , pel  Divin  riscatto , 
Tornava  il  nome  di  divine  ancelle, 

Ora  per  esse  dato  all'astro  fia. 

Che  tramandata  ogni  virtù  ne  sia. 
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20. 

Ed  oh  qual  pregio  in  faccia  ai  cicli  assume 
Ogni  virtute  che  da  quello  emana  ! 

Porge  essa  all’uomo  tale  intenso  lume. 

Da  far  d'inferno  la  possanza  vana  ; 

Ed  è per  essa  che  si  eleva  al  Nume, 

In  questo  agende,  la  natura  umana: 

Al  Nume,  io  dico,  che  de’ cuori  in  fondo 
Si  svela  a tutti  del  redento  mondo. 

21. 

Col  Nume  intanto,  che  nel  cuore  inserra, 
Cosa  Ga  l'uomo  nel  terrestre  esigi  io? 
Cessata  in  esso  di  tal  cor  la  guerra. 

Che  il  fea  segnale  d’ogni  reo  periglio, 

Fia  ben  ch’ei  vegga  convertir  la  terra 
In  cielo,  al  quale  appena  ergeva  il  ciglio, 
E che , del  Nume  s ei  l'immago  impressa 
Già  tien,  ne  impronti  la  potenza  istcssa. 

22. 

A Lui,  che  aveva  in  suo  poter  compite 
Qnel lepre , il  ciclo  gl’inni  suoi  porgoa; 
Ognun  per  esso  delle  lingue  ignite, 
L’Eterno  intese  a celebrar  , vedea  ; 

Erano  queste  da’ splendori  uscite. 

Che  or  or  diffusi  il  novello  astro  avea  ; 

Le  quali , empito  di  lai  glorie  il  ciclo , 
Verranno  in  terra  ad  avvivarne  il  zelo. 

25. 

Quando  là  giunti  con  quei  spirti  eletti, 

Che  già  nel  Limbo  fatto  avean  soggiorno , 
Gl’ Angioli,  i cenni  ad  eseguire  addetti 
Che  lor  diè  il  Nume  che  tencagli  intorno. 
Che  in  terra  il  carro  il  Redentore  aspetti 
Da  lor  si  sparge  in  quell’eterno  giorno:] 
L'intende  ogni  alma  che  slupor  ne  prende, 
E in  sua  virtute  il  carro  ancor  l’intcndc. 
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Questo  ben  tosto  abbandonar  si  mira 
Dal  Padre  Eterno  nella  gloria  assorto, 

E a quella  volta  per  se  sol  s’aggira, 

Dove  l'attende  il  Redcntor,  nell'orto; 

Nessuno  in  esso  ad  adagiarsi  aspira. 

Meno  che  il  Padre  ed  il  Figlinol  risorto. 

L'uno  allor  quando  di  crear  dispose, 

E l'altro  inteso  a preservar  le  cose. 

25 

Del  tempo  il  carro  colle  occhiute  ruote 
Vola,  non  visto  dall’ delle  schiere; 
llestan  lai  ruote  stranamente  immote  , 

Finché  percorra  le  celesti  sfere  ; 

Passaggio  dirsi  quell' andar  non  puotc 
Pel  ciel , rh'  è fuori  d'  ogni  suo  potere  , 

E il  proprio  moto  solamente  acquista 
Quando  è degli  astri  perituri  in  vista. 

26 

Giunto  tal  carro  dove  ognor  passeggia 
La  diva  Forma  risplendente  e pura, 

E col  cui  moto  il  corso  suo  pareggia 
Il  tempo  , al  mondo  dell'  idee  misnra  , 

Come  chi  un  atto  , che  in  pensier  vagheggia, 
Per  proprio  impulso  d’  adempire  ha  cura  , 
Cosi  la  Forma  su  quel  carro  or  pone 
Un  libro  eh'  Ella  di  sua  man  compone. 

27. 

Il  libro  è questo  nel  quale  Ella  incide 
La  serie  tutta  de’  mondani  eventi  : 

V'è  ciò  che  al  mondo  d'allegrezza  arride  , 

E ciò  che  affligge  le  infelici  genti  ; 

E quale  appunto  Ezzccchiello  il  vide, 

Quando  ne  trasse  profetati  accenti , 

Tale  è quel  libro  , sol  di  bei  colori 
Segnato  dentro  e d'infortunii  fuori. 
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Ma  come  giorni  pel  mortai  gravosi 
Segnar  mai  puote  di  Beltà  la  mano  f •• 
Nutrisce  forse  i raggi  suoi  vezzosi  . - 

Ella  co’  segni  del  soffrir  mondano  ? 1/  ' ** 

Nò  , ma  sorgente  di  piaceri  ascosi  , * ‘ •- 

Per  essa  è il  duolo  , di  linguaggio  umano  ; ' 
Se  dal  contrasto  , che  a natura  è norma  , 

Essa  del  mondo  l'armonia  nc  forma./ 

a». 

Ciò  th'  Ella  scrive  in  tal  volume  , il  vede  , ■" 

In  volto  al  Nume  a cui  rimane  affisa:  [ 

Vi  vede  quello  che  tra  noi  succede'  - * - • 

•In  ogni  istante  , qual  da  Dio  avvisa  ;•  - 

Con  quel  che  scorse  e che  all’  oblio  si  diede 

Pur  l'avvenire  in  volto  a Lui  ravvisa  : 

^ • • * 

Ed  or  tal  libro  , che  di  legge  è al  fato , 

Pone  sul  carro  al  Redcntor  serbato,-  * 

30 

A Lui  Io  manda  , che  segnarvi  or  deve 
Col  sangue  i fasti  che  il  suo  sangue  aprio  ; 

Ed  ecco  il  libro  di  Colei  riceve  j •: 

H carro  e il  mena  all’  umanato  Dio  ; • 

Il  qual  su  quello  nel  montare  è lieve  , - • 

S'  Ei  già  vi  monta  nel  divin  desio 
Di  far  raccorre  a questo  mondo  tutto 
Del  suo  morire  il  prezioso  frutto. 


Ei  vuole  in  terra  , che  il  Demonio  or  regge 
Per  I’  arti  usate  in  quel  di  lui  tragitto  , 
Fissare  ovunque  la  divina  legge  , 

Ch'  Egli  portovvi  pel  paterno  editto  ; 

E vuol  di' tutti  stabilire  un  gregge 
Posto  a tutela  d'  un  medesmo  dritto  ; 
Pastore  Ei  stesso  di  tal  gregge  fia  , 

Se  già  per  quello  alimentar  morìa. 

58 
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32. 

Ei  fu  Giaroli})C  , che  al  morir  già  presso  i . . •• 
Un  di  ¥ immago  del  Messia  sostenne , 

• Quando  I sracllo  , che  gemeva  oppresso. 

Da’  ceppi  sciolto  profetando  venne  ; * . 

Come  avverassi  , se  a quel  suol  promesso 
In  un  sol  tempo  e a libertà  pervenne  , . ' • 

D’  esso  ne'  figli  strettamente  unito. 

Tulio  Isracllo  a tal  favor  sortito.  • . . , *' 

33. 

Quindi  vor  che  fece  di  quest'  orbe  intero  ** 

Un  suol  beato  colla  propria  morte , * 

Sciogliendo  V alme  che  il  tartareo  impero  - 
Teneva  oppresse  , dalle  lor  ritorte  ; J • * 

E or  che  dell'  uomo  , richiamato  al  vero  • " 

Mercè  sue  leggi , s’ eguagliò  la  sorte , 

Il  Salvatore  , qual  Giacobbe  un  giorno  , 

Di  questo  i figli  a se  richiama  intorno. 

3». 

Con  lor  che  or  ora  abbandonàr  gli.  avelli 
Risorti  sono  di  Giacobbe  i- figli  ; 

Che  de' sembianti , d' ogni  sol. più  belli  r 
Del  Dio  , già  stanno  alimentando  i Cigli;  ~ • 

Il  qual  la  terra  di  girar,  con  quelli  - 
Fissalo  avendo  già  ite'  suoi  consigli  , 

Or  eh' Ei  sul  carro  maestoso  ascende 
In  quello  pure  quei  Fratelli  prende. 

W 

Vi  prende  ancora  , qual  trofeo  d'  amore  , 

Del  suo  soffrire  i gloriosi  segni  : 

Di  spine  il  serto  che  il  giudeo  furore  '• 

Gl’  impose  quasi  ad  ischernir  eh’  ei  regni  ; 

I rei  ligami  , che  al  preJorio  fuore 
Posti  gli  furo  per  brutali  sdegni  , 

Ed  il  valsente  all'  avarizia  cruda 
Offerto  e dato  dell'  infido  Giuda.  ’ - 
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Vi  prende  ancor»' quitta  lancia  , ond'  ebbe  ' . 

Aperto  tutto  crudelmente  it  lato  v > . .*  ' 

E la  colonna  presse  qui  .gl’ increbbe  . . . 

Estere  ignudo  dV Giudei  ligaio;  ; *' 

E.  quella  canna  / che  rossor  gli  accrebbe  , 

Se  ognun -per  està  il  deride»-  «cedralo  ;v~  * - 
E nè  Iralastia  1’ onorala  xroce  • 

Ultimo  letto  di  -sua  morte  atroce. 

SI*  ? . 

È.  . • * . „ .. 

m ogni  segno  una  yirlù  compresa  , . ^ 

Per  aver*  tocca  la  divina  Prole:  .'  V 

Or  come  un.  padre  , 'che  fa  morte  intesa,.'''.  . 

* Ricordi  gì  figli  tramandar  ne  suole  , - • 

'Così  pùc^  Egli  ; che  fa  terra  resa  ; ; *■ 

Felice  al.  cielo  ritornare  or  vuole  , *.*■*“ 

Co»  jali  segni  di  lisciare  ha  caro  ■’  » • 

Di  sè  alle-  genti  alcun  ricordo  amaro. 

SS. 

Artiaro  il  dissi  mentre  in  esso  incluso  ■- 

Già  slà  il  pensiero  di  quei  suoi  tormenti  : . * ■ ’ 

Ma  fia  ben  dolce  , se  saranno  infuso 
. t # * • 

Novello  spirto  alle  smarrite  genti  : 

Spirto  , onde  resti  it  lentalor  confuso , 

Spirto  che  valga  a rischiarar  le  menti  , 

E che  , ne'  pelli  i disdegnosi  modi 

Estinti,  il  mondo  in  sua  virtude  annodi. 

59. 

Del  suol  di  G esse  piti  ridente  e aprico 

Reso"  per  l'  uomo  questo  globo  allora  , ' • 

La  man  io  Scita  porgerà  d'  amico 
All’abitante  della  molle  aurora  •* 

E s'  Egli  ammette  del  Giacobbe  Antico 
I figli  al  carro  , che  arrirogli  or  ora  , 

E per  far  noto  quel  consorzio  appunto. 

Nel  quale  il  mondo  un  giorno  fia  congiunto 
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i • ' * 

Di  si  felice  sospirata  sorte  ' ’*  ' >■  ■ * . / 

Ne  reca  i pegoi'il  Redentore  stesso; 

I segni.  réca  che  ii  menare  jt  morte  , ' 

Per  fare  alP  nomo  il  proprio  amore  espresso  : - 
Plaudisca  il  mondo  da!  meriggio '■ài  norie  - 
Del  Redentore  a tal  pietoso  incèsso, . , ' 

£ ai  tempi  dica,  se  a genìa  già  rea  ' . 

Onor  piò  grande  farsi  mài  polca.  ->i 

«. 

E il  ciei  plaudisca  s’ ira’  età  novèlla 

II  Redentore  per  la  terra  aprio  ; 

Se  quésta  resa  quanto  il  cielo  è bella  ' 

Or  che  vù  torna  a passeggiare  un  Dio;.  * 

. li  qua!  col  carro  già  vi  muove,  e in  quella  . ■ - 
Cédé  l’ influsso  di  Satanno  il  rio , . * . -. 

E se  ,veri  resta  è solamente  quanto  • 

£e  dia  su  quetlfr  del  trionfo  il  vanto. 

*2. 

DeU’  atduo  carro  le  veggenti  ruote  * • * . 

Moìsse  dall’ali  delle  arcane  fiere,  - . v 

Toccando  appena  le  giudee  pipte  •* 

Sembrano  in  vista  sormontar  le  sfere  ; * 

E quale  è tt  corso  che  marcar  si  puote 
Nel  Sol  , eh"  è il  tròno  'del  ‘divin  potere  , . 

Tale  é pur  quello  che  serbar  si  mira 
Del  falal  carro  che  quale  astro  or  gira. 

*3. 

Gira  , ed  il  móndo  a (ale  soo  passaggio  , ■ . * , 

Attento  il  senso  per  goderne  porge  ; 

Gira  /e  chi  acceso  d'amoroso  raggio 
È in  core  appena  del  suo  andar  si  accorge; 

E nè  penoso  è un  tal  passar  pel  saggio. 

Che  nell'  eterno  col  petisier  si  assorge  ; 

Ma  come  lento  ed  inimico  il  tieite 
Chi  l'alma  ha  oppressa  da  fastidi  e pene. 
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U. 

Gira  , e r pensieri  del  mortai-  malora  ; - 

. Per  darne  poscia  portentosa  prova  J 
D’ apposte  colpe  l’ innocenza  appaga  ».  • - 

E l'egra  vita  colla  mòrte  innova.;'  • ; - ' 

La  ffraa  rende ‘de’ superbi,  oscura  , - 

Avverso  ognora  .f  oppressore  il  trova  ; ‘ .• 

Infausto  arriva  per  I stolli-  e i rei.,  ti>  v 
E al  chiaro  "mette  gli  occultati  nei.  <• 

H 

E già  trascorse  le  giudee  conlnàé’Sr'  - 
Coft-  guella  -parte  eh*  è dai  mar  frapposta  ,•  , . 

Mentre. sorvola  per  14  aeree  ^strade  * '\-  . 

E à’  lidi  .giunge  dell*  Italia  -opposta , - . 

Ecco  che  ad  esso  d’ iscovrìre  accade  ; >«  . 

Pel  ben  del  mondo  e con  mante»  ascosta  J. 
1)'  un  uom'  le  macchie  dall’  inferno  attinte  ». 

E ch’  ei  di  sangue  , por  celarli , ha'  intinte.  ;M’ 
MS. 

Le  macchie'  sono  d’ un  che  aveva  n petto 
D'impuri  amori  maceralo  ed  arso,  ' 

E d’ un  che  mosso  da  superbo  affetto 
Ogni  potere  ritenea  per  scarso  ; : /-■ 

Il  sangue  è quello  thè  tal  uòmo  abbietto 
I suoi  delitti  ad  occultare  ha  sparso  , 

Ed  è Sejano  questo  in  cui  discopre  - 
Del  tempo  il  carro  i rei  pensieri  e 1‘  opre. 

47. 

Peste  del  mondo , eh’  ogni  suo  riposo 
Posposto  al  folle  ambizioso  istinto  , 

Per  far  che  a tutti  il  suo  Signore  esoso 
Sembri  , 1*  aveva  ad  ogni  error  sospinto  ; 

L' aveva  il  mostro  , qual  demonio  ascoso , 

Di  neri  influssi  ammaliato  e cinto  , 

Ed  ei  dal  cerchio  di  magia  si  rea 
Lacci  alla  possa  di  colui  tendea. 
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48. 

Tiberio  intanto,  che  da'  fatti  illuso  ' . • 

Suppose  in  tatti  un  difettoso  lato  , » .. 

£ che  lo  sguardo  al  rimanente  chiuso 
Tcriea  se  quello  s’cra  a lui  mostrato,  . 

Ite* suoi. strumenti  alla  virlutc  e all'uso  ' „ 

Nola  d’ impuro  aver*  a lui  gii  dato,  ' • ' 
Ma  che  Sciano  ne  agognasse  il' serto  : 

Era  per  esso,  sp  non  falso,  incerto. 

49. 

Del  sole'af  faggio  , c presso  Capri  amena  , 

Tiberio  stava  qo' creduti  incanti  .-  . 

Del  suo  ministre  ad  indagar  l'joscena  ..  ✓ ,* 

Immago  , offerta  a'  suoi  parati  innanti  ; * - 

E nè  ciò  gli  era  di  gelosa  pena', 

S'ei  pur  coglierà  di  lussuria  i vanti  , 

Allor  che  il  carro  , doro  d Dio  già  siede. 

Un  altra  tinta  a* quell' iramago  diede. 

59. 

Tinta  , che  il  Sole  -,  riflettendo  i rai  . \ ^ ' ' 

Dei  viri  sguardi  sulle  ruote  impressi , 

Quivi  aggiungeva , di  Sejano  ormai 
Facendo  i sensi  più  riposti  espressi  : 

Tiberio  il  rèdi  ? Quello  , ebb  or  ritrai , 

Fastidio  sente  de’ tuoi  giorni  rilessi  , 

E l'ora- attende  , di  tuo  affetto  in  dono  , 

Per  involarti  colla  vita  il  trono. 

51. 

Sì  , della  terra  l’ imperante  a’  segni 
Che  vede  , appreso  eh-  ora  un  Dio  l’ ispira  , 

E che  Sejano  già  ne' suoi  disegni 
Il  suo  potere  ad  occupare  aspira , 

In  se  non  puote  contener  gli  sdegni , 

E come  è avvezzo  a incrudelir  nell’ira  , 

1.0  stile  prende  in  un  baleno  e quello 
Di  morte  segna  , se  lo  ticn  qual  fello. 
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• Sa. 

Nè  fora  a lungo  che  chi  a tanti  il  giorno  .' 
Tolse  , vedrassi  del  suo  sangue  intriso  ? 

L'idolo  allora  di  prestigli  adorno  ’ • 

Sarà  da  tutti  calpestato  e irriso  ; . 

E chi  onorollo  ascriverassi  a scorno  . 

Se  mai  l’ aveva  in  alcun  voto  arriso  : V 

Così  quel  carro  il  precipizio  apriva 
A un  reo  « ma  ai  buoni  sospirata  arrivi: 

35. 

/ . 

Ecco  Pomperà  a cui  contenti  appresta 

L'ignito  carro  del  diviu  Signore:  ?. 

Già  qui  passava  d’ una  in  altra  festa 
Quel  popol  santo  col  passar  dell’  ore  ; - 

Mentre  Giuseppe  , che  là  dentro  or  resta  n 
Ormai  bandito  l’ infernale  errore  , 

Vi  rese  ogni  alma  quanto  mai  felice  : 

In  Lai  , dal  quale  sol  bramarlo  lice-  ' . * 

54. 

Egli  , F esempio  ad  imitarne  , appare 

Qual  candelabro  di  virlutc  a tulli  ; 

*•  > * ». 

E con  maniere  insinuanti  e care 
Ha  tutti  resi  del  Vangelo  istruiti  , 

Che  . fatto  scopo  a virtuose  gare  , 

L’  alme  ricolma  di  celesti  fruiti  : 

Parca  è la  vita  di  quel  pio , che  al  volto 
Celeste  sembra  al  paradiso  tolto. 

33.  : 

Predetto  aveva,  ch'anche  innocui  fatti 
Gli. uomini  tulli  ni  mondo  allor  vedria, 

Quand'essi  ovunque  per  la  terra  tratti 
Saran  dal  carro  del  profeta  Elia; 

Allor  le  genti  strette  ornai  da'  patti. 

Portati  in  terra  dal  Divin  Messia, 

Avrebber  visto  del  goder  la  mela. 

Come  Pompeja  che  credendo  c lieta. 
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36.  • 

Ma  il  reo  Salatino,  che  sebbene- in  loco 
. Lontano,  inteso  il  profetar  del  giusto» 

Già  si  prefisse  di  «edòr.  tra  poco  „ . ; 

Quel  carro  insieme  alia  città  cOmpusto, 

Dal  vieto  monte  sprigionando  il  foco  v. 

"Ch'ei  preparovvi  Con  tartareo  gusto  ; 

Onde  la  terra  il  giorno  indarno' aspetti.  • . 

Da  dar  per  veri  di  Giuseppe  i detti. . • 

57. 

\ 

Quivi  stà  pure  il  taessagger  Michele,  . .'  , 

Che  iti  tutti  al  colmo  la  letizia  pone;  \.' 

A-  render  vano  di  Satanna  il  fiele. 

- Ei  di  Giuseppe  ne  venia  campione;  * . ‘ ‘ 

Ma  vede  or  egli  che  al  Messia  fedele 
Fatta  è pur  l'alma  dell'ebreo  Filone; . 

Ond’csso  attorto  come  all'altro  arride  ’ . 

E i propri  influssi  adàraendue  divide^ 

' 86. 

Filone  in  fatti,  che  pe'suoi  portenti  - 

Gesù  da  tutti  proclamato  à visto; 

Egli  che  ha  udito  gl’ispirati  accenti'  - ' 

Che  già  Giuseppe  profferia  per  Cristo, 

Pur  contro  questo  e contro  i suoi  credenti 
Vcdeasi  ognora  inperversar  più  tristo, 

E sol  Pompcia,  che  felice  or  vede,  _ 

Potè  destargli  del  Messia  la  fede.  * 

59. 

Sì,  d'un  mortale  non  potiia  la  legge 
Colanta  gioia  scaturire,  ei  disse; 

Oh , come  tosto  in  chi  il  Vangelo  elegge 
La  calma  torna,  se  meschin  già  visse  ! 

Ciò  detto  appena  de' credenti  al  gregge 
Con  cor  fervente  di  pietà  s’ascrisse , 

E ad  esso  ancora,  qual  naviglio  assorto 
Da  flutti,  parve  derivarne  in  porto. 
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E quindi  apprese  quanto  sia  fallace 
L'umana  scienza  d'ogni  errar  ripiena; 

Ei  fatto  s’era  a pregustar  vorace 
Quella  nel  pomo  deH'orribil  cena; 

Ma  mai  non  sera  ritrovato  in  pace 
Con  essa,  fonte  di  continua  pena, 

Ond'  or  che  gusta  un’esistenza  nuova 
Parole  degne  a lodar  Dio  non  trova. 

•a. 

Il  giorno  ei  passa  al  circostante  filo. 

Verso  l’occaso  rivolgendo  il  volto; 

Ei  guarda  dove  dell’avello  è il  sito. 

Che  morto  tiene  il  Redentore  accolto; 

E sospirando  dal  suo  cor  pentito 
11  nome  chiama  che  smentia  da  stolto  ; 

In  se  bramando  di  bagnar  col  pianto 
Quel  divin  frale,  e poi  morirvi  accanto. 

•9. 

Era  sul  lido  ed  in  sì  bel  desìo 
Allorché  il  carro  qui  dappresso  giunse; 

Il  carro,  dico,  che  il  risorto  Dio 
Portava , e quelli  che  il  Messia  vi  assunse: 
Oh  lo  stupore  che  in  colui  seguìo 
A quella  vista  che  ferrar  gli  aggiunse  ! 

Egli  invocava  chi  credea  già  privo 
Di  giorno,  mentre  l’ha  presente  e vivo. 

63. 

Plorare  ei  volle  di  dolore,  e plora, 

Ma  l’allegrezza  a quel  dolore  or  mesce; 
Rossor  di  zelo  il  viso  suo  colora. 

Parlar  vorrebbe  e nè  a parlar  riesce  : 

In  lui  che  il  Nume  riverente  adora 
Un  nuovo  caso  lo  stupore  accresce. 

Ed  è che  il  carro,  che  per  l’aria  passa. 
S'arresta,  e tosto  a prender  lui  s'abbassa. 

59 
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Egli  v'ascende  ed  a veder  le  aperte 
Tagine  viene  del  fatai  volume) 

Gli  son  le  ascose  verità  scoverte 
Cosi,  che  acquista  degli  eventi  il  lume  : 

Un  senso  intanto  disgustoso  avverte 
Che  erutta  unito  a venenose  spume; 

Questi  del  pomo  gl'infernali  avanzi 
Sono,  dispersi  a quel  volume  innanzi. 

«3. 

Così  Filone,  che  da  stolto  or  saggi» 

Si  fa,  dell’uomo  l’avvenire  adombra. 

In  cui  schiarato  del  Vangelo  al  raggio 
Vedrà  svanita  dell’errore  ogni  ombra  : 

Ma  non  fa  il  carro  in  tale  suo  passaggi» 

Si  lui  soltanto  la  città  disgombra. 

Mentre  Giuseppe  e quel  che  a lui  qual  duce 
In  se  puranco  ad  adagiarsi  induce. 

66. 

Vi  viene  il  primo,  che  a seguir  si  pose 
Gesù  negli  anni,  ed  il  morir  ne  vide. 

Onde  riveli  si  stupende  cose 
A quelle  genti  che  a Gesù  sian  fide; 

Vi  viene  ei  mentre  nelle  sue  pietose 
Preci  al  sepolcro  l'avvenir  travide, 

E come  quello  per  compirsi  sia 
Or  ei  dal  carro  ad  estimar  s'invia. 

67. 

Vi  vien  Michele  da  quel  Dio  mirando 
Tratto  , a seguirne  ogni  volere  eterno  ; 
Egli  sinora  adoprato  ha  il  brando 
Per  dar  disfatte  al  tenlator  d’ inferno , 
Ma  d'  ora  innanzi  per  cacciarlo  in  bando 
Sapià  valersi  d'  un  novello  scherno  , 

Ed  è la  croce  , che  sul  carro  giace , 
Ostile  a quello  c segno  a noi  di  pace. 
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Quindi  Michele  al  Redentor  chinato 
Depone  il  brando  della  croce  al  piede, 

E qual  vessillo  alle  vittorie  usato 
Or  egli  inalza  quel  segnai  di  fede  ; 

La  tiene  a destra  di  colui  che  il  (iato 
Ultimo  in  essa  per  salvarci  diede  , 

E vi  sta  incontro  di  que*  pii  lo  stuolo  , 
Mentre  dal  carro  si  riprende  il  volo. 

09. 

Pompeja  appena  che  di  lui , che  1*  erse 
A fai  contenti  , del  partir  s’  accorge  , 
Vede  di  pianto  le  pupille  asperse 
D'  ognun  che  culto  all'  Evangelio  porge 
Ma  quelle  ognuno  rende  poi  ben  terse 
Or  che  Giuseppe  sublimar  si  scorge  , 

E benché  il  carro  non  si  mostri  punto 
Pur  là  si  tiene  per  favore  assunto, 

70. 

Chè  la  presenza  di  quel  Dio  d'  amore 
Nel  suo  passaggio  è da  ciascun  sentita  ; 
S’  apre  ad  un  tratto  alla  letizia  il  core 
Dell’  uom  rinato  a più  ridente  vita  ; 
Par  che  la  terra  si  rinverdì  e in  fiore 
Tutta  si  metta  , a tanf  onor  salita  , 

E in  mezzo  a feste  per  pietà  gioconde 
Di  grazie  i fiumi  il  Salvator  diffonde. 

71. 

Veduto  è il  carro  da  quei  due  destrieri 
Già  tolti  all*  altro  del  profeta  Elia  , 

I quali  illusi  da  quei  rai  forieri 
Del  glorioso  Redentor  Messia  , 

A lui  van  tosto  più  che  mai  leggieri 
Onde  portarlo  per  l’aerea  via  , 

Credendo  or  essi  che  il  Ior  carro  ornai 
Fosse,  e che  sparga  quei  splendenti  rai. 
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71. 

Ma  giunti  appena  a quelle  fiamme  appresso , 
Onde  il  sembiante  di  Gesù  va  cinto  , 

Come  assorbito  un  lieve  corpo  è spesso 
Allor  che  viene  in  un  incendio  spinto  , 

Così  di  quelle  dal  bagliore  espresso  , 

Dal  quale  al  certo  ogni  splendore  è vinto  , 
Micansi  a un  tratto  tai  destrieri  avvolti 
E in  fiamme  anch'  essi  restan  poi  rivolti. 

78. 

.Veduto  è pure  quel  corteo  da’  tanti 
Angioli  , il  mondo  a tutelare  addetti  ; 

Pei  quali  avviene  che  all’ Eterno  innanti 
Quello  serbato  nel  favor  s’  aspetti  ; 

Son  essi  a un  sole  per  beltà  sembianti  , 

E fan  che  1’  uomo  sol  di  Dio  s'  alletti  ; 

Non  evvi  gente  che  tra  sì  bei  spiri 
Il  suo  non  vanti  e al  cui  favor  s’ ispiri. 

a*.  T* 

Or  d’  essi  ognuno  ad  ispiegare  è presto 
Verso  quel  carro  i riverenti  vanni  ; 

Vi  viene  il  Nume  ad  adorar  modesto 
E di  sua  gente  ad  iscovrire  i danni  ; 

Danni  che  fervi  il  tentator  molesto 
Con  tanti  stolti  e allettatori  inganni  ; 

Onde  quel  Nume  che  pietoso  or  viene  ,■ 

AI  male  apponga  il  contrapposto  bene. 

7S. 

Ebbe  a difesa  dell'iltalia  il  suolo 
Colui  , che  or  giunto  , al  Salvator  s' inchina; 
Coll' ali  ei  copre  , dispiegando  il  volo  , 

Quasi  1’  adombri , la  città  latina  ; 

Di  lei  la  fama  all’  uno  e all'  altro  polo 
Spinse  , e tra  tante  la  fè  dir  regina  ; 

Pe’  più  bei  pregi  è sovra  il  ciel  palese  , 
Onde  sì  grande  la  sua  gente  ci  rese. 
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AH’  alma  stella  , Castità  nomata 
Tra  spirti  , ei  nacque  luminoso  in  seno  ; 
Quindi  la  terra  a sua  custodia  data 
Veder  potette  gloriosa  appieno  ; 

Egli  la  rese  per  virtute  amata 
E a regger  dielle  delle  genti  il  freno  : 

Ma  qual  ne  fora  in  avvenire  il  merlo, 

' Se  già  Satanno  ioaridiane  il  serto  ? 

77. 

Come  tra  spirti  palesar  si  suole 

I propri  sensi  con  idee  più  estese , 

Così  pur  rende  alla  divina  Prole 

D’  Italia  il  danno  il  Messagger  palese  ; 

E il  Redentore  , che  per  sè  già  vuole 
Vincer  le  frodi  dal  demonio  tese  , 

Mette  al  sorriso  il  labbro  suo  beato , 

E in  quello  è posto  dell'  Italia  il  fato. 

78. 

Sul  libro  Ei  poscia  che  spiegato  ha  in  mano 

II  serto  imprime  che  portò  già  in  testa  ; 

E con  quel  sangue  che  Ei  non  sparse  invano  , 
E che  rappreso  tuttavia  là  resta  , 

Favvi  una  cifra , che  intelletto  umano 
Altra  non  sciolse  che  al  par  sia  di  questa  , 
Ma  che  da  loro  , che  col  Dio  son  degni 
Starne  , *’  intende  a manifesti  segni. 

79. 

Tutto  un  futuro  da  color  s'apprende 
In  quelle  note  si  concise  e brevi  ; 

S apprende  quanto  al  Redenlor  , eh’  estende 
Per  te  i favori  , o suol  d‘  Italia  devi  : 

Quindi  Egli  stesso  la  corona  prende 
E vien  sul  crine  ad  adattarla  a Levi , 

Cosi  spiegando  con  esterno  avviso 
Quello  che  in  cifra  sul  volume  ha  inciso. 
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80. 

Spiega  che  a Levi  , a’  sacrifizi  intento  ; 

Un  Sacerdote  successor  sovrasta  ; 

Il  qual  mandando  ovunque  spiri  il  vento 
De’  suoi  consorti  l’ inspirata  casta  , 

La  (è  di  Quegli  che  per  noi  fu  spento 
Propaghi  in  terra  , quanto  questa  è vasta  ; 
Ond’  essa  tratta  da  tal  fi  d’ amore 
Formi  un  ovile  con  un  sol  pastore. 

81. 

Spiega  col  serto  , di  cui  reso  ha  adorno 

Di  quegli  il  capo  , eh'  or  di  tipo  è a Piero  ; 
Che  fora  in  Roma  tramutato  un  giorno 
Quel  che  vi  esiste  in  un  novello  impero  ; 

Nel  quale  sparsa  la  sua  fama  intorno 
Pei  nuovi  pregi  di  un  divin  pensiero  , 

Con  questo  al  mondo  , eh'  or  coll'  armi  regge  ,• 
Pel  ben  di  tutti  detterà  la  legge. 

83. 

Ixgge  a’  dettami  de!  Messia  conforme  , 

E di  cui  fora  solo  Dio  modello  ; 

Legge  che  in  terra  sovra  umane  forme 
Impronta  al  bene  ed  al  pensier  del  bello  ; 
Legge  di  pace  , e che  , degli  odi  Torme 
Alfin  distrutte  in  questo  loco  e in  quello  , 
Farà  che  T uomo  illuminato  appieno 
Viva  alla  gioja  e all'  innocenza  in  seno. 

85 

Ma  è pur  corona  di  pungenti  spine 
Quella  che  forma  il  pastora!  decoro  ; 

Che  se  alcun  voglia  circondarsi  il  crine 
D'altra  che  fosse  rifulgente  d'oro  , 

Sfuggito  allora  si  vedrebbe  il  fine 
Ch’hanno  i pastori  sopra  il  gregge  loro  j 
Fine  che  stenti  a sopportar  li  addice  , 

11  proprio  gregge  per  nutrir  felice. 
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8*.  ■ 

£ allora  in  lupo  si  vedria  converso 
Al  gregge  infesto  , quel  pastor  sì  tristo  ,• 

E di  Satanno , ad  ogni  bene  avverso , 

Fatto  seguace , noi  sana  di  Cristo  : 

Tale  sventura  tiene  espressa  un  verso , 

Che  da  quei  Santi  e da  quel  messo  è visto , 
E che  segnato  è nell'esterna  parte 
Di  quell' eterne  veritiere  carte. 

83. 

Oh  1 qual  contento  in  volto  a lor  s' affaccia  , 
Che  stan  sul  carro  e al  Redentor  presenti , 
Quando  sul  libro  avventurosa  traccia 
Scorgendo  vanno  di  futuri  eventi  ; 

Ma  quando  quello  avversità  minaccia , 

Per  opre  stolte  , si  fan  poi  dolenti , 

E avvien  che  il  duolo  ed  il  piacer  divida 
Con  loro  il  messo,  che  tal  gente  ha  in  guida. 

86. 

.Venendo  ognuno  di  lai  messi  in  fatto 
Al  Nume  innanti  ad  inchinare  il  ciglio  . 

Per  la  sua  gente  a ravvisare  è tratto 
In  quel  volume  l’ immortai  consiglio  ; 

E il  segno  vede  che  vien  dato  in  paltò 
Pel  ben  di  quella  di  Giacobbe  a un  figlio  : 
Ciò  visto  ha  il  messo  che  in  Italia  ha  sede , 
E a ciò  l' Ispano  tosto  a lui  succede. 

87. 

L'  Angelo  è questo  eh'  è dall’  astro  uscito  , 

Il  qual  si  noma  Fedeltà  sull’etra  ; 

Ei  visto  ha  quanto  è dal  demonio  ordito 
Per  la  sua  terra  , resa  ornai  si  tetra  ; 
Quindi  i ligami  che  a quel  Dio  schernito 
Furo  già  posti  , da  esso  stesso  impetra  ; 

E il  mezzo  c questo,  che  l' ispano  ingegno 
Da  apporre  trovi  a ipocrisia  ben  degno. 
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• 88. 

Per  tai  ligami  un  giorno  6a , che  fido 
Ad  esser  1'  uomo  dalla  Spagna  impari  \ 

E che  la  (erra  , da  ogni  opposto  lido 
Congiunla  , lieto  un  avvenir  prepari  ; 
Allor  che  resa  d' amicizia  il  nido  , 

Gli  uomini  vegga  l’un  coll'altro  cari. 

In  quei  ligami  ritrovando  il  modo 
1)'  unirli  tutti  in  amoroso  nodo. 

89. 

A far  che  I’  uomo  riconosca  prima 

L'altro  , onde  il  nodo  stretto  sia  di  poi  , 
V è la  Bretagna  , eh’  ogni  estraneo  clima 
Farà  tentare  agli  abitanti  suoi  : 

Così  per  essa  chi  stranier  si  stima  , 

Util  cedrassi  all’  universo  e a noi  ; 

E F utiltate , benché  bassa  , allora 
Pel  mondo  un  pegno  di  concordia  fora. 
99. 

L'  Angelo  quindi  , eh’  è per  Lei  d’ ajuto  , 

E che  da  un  astro  liberal  proviene  , 

L'  oro  che  prezzo  del  Messia  venduto 
Fu  già  , per  essa  qual  retaggio  ottiene  ; 
Ovunque  sparso  quello  fia  veduto 
Dalla  Bretagna  , come  invito  ai  bene  : 

Ma  chi  a tal  bene  spianerà  la  strada  , 

Se  mai  l’ inferno  in  suo  poter  l’ invada  i“ 
91. 

La  Gallia  è questa  , a cui  ben  degna  lode 
Darà  la  Terra  per  sì  bella  impresa  ; 

Ella  de’  dritti  resa  ornai  custode 
Che  all’  uomo  detti  la  ragione  estesa  , 
Vendicherai!!  contro  ognun  che  in  frode 
Gli  usurpi , fatta  al  Creatore  offesa  ; 

E ha  dal  cielo  il  braccio  suo  sorretto , 

Se  già  l' ad  opra  per  un  fin  sì  retto. 


Digitized  by  Google 


493 


92. 

Quindi  la  lancia  , che  sì  rea  ferita 
Al  sacro  lato  del  Messia  già  fece  , 

L’Angelo  sorto  da  quell’  astro  a vita 
Detto  Fortezza  , e cui  spirarla  or  lece  , 

Le  altien  qual' arma  quanto  mai  gradita  ' 
Perchè  sen  valga  della  falce  in  vece  ; 

E se  inconstanza  dal  cammin  l' arresti  , 

Vi  fia  chi  ajuto  alla  grand'  opra  appresti. 

93. 

Sì , sei  pur  quella  o tu  Germania  appunto  , 

Per  cui  fia  1'  uomo  al  gran  consorzio  spinto  ; 
Da  te  fia  il  nome  imperiale  assunto  , 

Quasi  ti  fosse  l’ unità  d' istinto  ; 

Ma  pria  che  fora  il  popol  tuo  congiunto  , 
Vedrassi  in  campo  or  vincitore  or  vinto , 
Finché  la  Terra  con  costante  e forte 
Draccio  fu  meni  a sì  propizia  sorte. 

9*. 

Costanza  è detto  tra  celesti  segni 
L'astro  che  diede  all'  Angel  tuo  la  luce  , 

Ch’  or  la  colonna  , a cui  ligar  gl*  indegni 
Gesù  , lui  stesso  ad  assegnarti  induce  : 
Cadranno  dunque  le  provincie  c i regni 
Agl' empi  intoppi  che  l' inferno  adduce  , 

Ma  ognor  tu  salda  sull'  età  starai 
Onde  la  terra  ricompor  potrai. 

93. 

Ne  avrai  gli  ajuti  dalla  Scizia  algente  , 

Onde  in  gran  parte  il  tuo  terreno  è chiuso  j 
Ella  in  serbarsi  sempre  mai  nascente  , 

Se  mal  si  presti  d' innovare  all'  uso  , 

Farà  che  al  mondo  , ad  invecchiar  tendente  , 
Veder  tu  possa  il  suo  vigore  infuso  , 

Affin  che  quello  stretto  sia  d'amore  , 

Vecchio  di  mente  e giovanetto  in  core. 

6o 
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Colla  vii  canna  dal  Messia  tenuta 

Cambia  lo  scettro  il  mcssaggier  per  quella  ; 
Il  qual  T ba  sempre  in  sua  custodia  avuto 
Dacché  lasciava  la  natia  sua  stella  ; 

Questa  col  nome  ognuno  in  ciel  saluta 
Di  Temperanza  , che  il  pudor  fa  bella  ; 
Dato  uno  scettro  è a quella  poi  leggiero 
Se  lieve  è ancora  del  Messia  1 Impero. 

97. 

Si , tale  il  rese  il  Redentor  , che  i danni 
Assunse  tutti  di  quest'  egra  vita  ; 

E s' ora  i segni  de'  suoi  crudi  affanni 
Lascia  alle  genti  . che  a seguirlo  invita , 
Che  foran  esse  nel  passar  degli  anni 
Felici  in  tutto  apertamente  addila  ; 

Mentre  da  quelli  ogni  dolore  accolto 
Vcdrassi , e quindi  dal  mortai  distolto. 

80. 

Ma  non  da  tulle  alla  stagione  istcssa 
D’  un  tale  invito  s' otterranno  i frutti  ; 

Altra  saravvi  senza  indugio  ammessa  , 

E fia  di  spinta  , col  godere  , a lutti  ; 

Ed  altra  a lungo  dall'  errore  oppressa 
Varrà  , soffrendo  , a farne  appieno  istruiti , 
Che  nel  Vangelo  ch'ogni  bene  inserra 
Sperar  può  solo  il  suo  consuol  la  Terra. 

89. 

La  qual  percorsa  d'ogni  parte*  alfine 
Da  Lui  che  tanto  sublimar  la  volle  : 

Da  quella  , intento  , nel  di  cui  confine 
L’ uomo  si  rende  vanitoso  c molle  ; 

E da  quell'  altra  , che  non  mai  con  brine 
Rinfranca  il  suolo  dall’  umor  che  bolle  ; 

N*  Egli  privata  ha  degli  sguardi  suoi 
Ogn'  altra  parte  che  nascosta  è a noi. 
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Sii  d esse  tutte  ii  Salvator  Messia 
De’  suoi  favori  volle  aprir  la  mano  ; 

£ a tutte  in  dono  una  virtù  fornia 
Da  farle  accette  nel  consorzio  umano  ; 
Affin  che  ognuno  , bench'  estraneo  ei  sia  , 
D’Amore  al  culto  nou  si  chiami  invano  ; 
Ma  benedetta  la  comune  madre 
Gesù  s*  affretta  a ritornarne  al  Padre. 
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Come  un  pianeta  che  di  luce  adorno 
Ritorna  dove  surse  pria  raggiante  , 

Così  quel  carro , che  l' eterno  giorno 
Apporta  ali'alme  ottenebrate  innante  , 
Percorso  il  mondo  , fa  di  poi  ritorno 
In  quelle spiaggie  che  lave!  fa  sante  ; 
Cinto  è da  nube  , e su  quel  monte  posa 
Fa  , che  la  vetta  per  gli  ulivi  ha  ombrosa. 


CAUTO  DECIINONONO 


f. 

Monte , che  servi  al  Rcdentor  di  Irono, 
Finch’  Ei  sul  cielo  glorioso  ascenda  , 

A te  tai  rami  d' ornamento  sono , 

Onde  la  pace  l’ uomo  fia  che  apprenda  : 
Pace  che  solo  dell’ empireo  è dono  , 

Se  avvien  che  quella  si  beato  il  renda  , 

E eh’  ora  lascia  il  Redentore  a noi 
Qual  più  bel  fruito  de  martiri  suoi. 

2. 

Monte  , che  presso  a quel  Calvario  resti 
Ove  moriva  il  dispeosier  del  bene  , 

Affin  che  d'ambo  la  memoria  appresti 
La  ricordanza  delle  opposte  scene  : 
D'istanti  l'una  dolorosi  e mesti 
Di  crudi  affanni , di  sospiri  e pene  ; 

Di  gloria  l’altra , eh’ è a compir  vicino 
Di  te  sul  dorso  il  Redentor  divino. 

3. 

Monte  Oliveto  , a te  rivolta  or  miro 
Ogn'atma  accesa  di  celeste  ardore  ; 

E a te  rivolto  è tutto  ancor  l' empirò  , 
Se  sei  tu  segno  di  cotanto  onore  : 

Ecco  di  quello  sino  al  terzo  giro 
Ne  va  Michele  che  dal  carro  è or  fuore , 
Per  fare  invito  alle  celesti  schiere 
A qui  venirne  dall’  eterne  sfere. 


I. 

Quelle  già  chiama  il  messaggero  invitto  , 

Onde  il  trionfo  del  Messia  far  bello  ; 

Ch’ora  si  serbi , è pur  da  Ini  prescritto  , 
L'ordine  istesso  dal  fedel  drappello  , * 

Quale  serbossi  nel  venir  sconfitto 
Satan  , già  reso  al  Creator  rubcllo  ; 

Se  un  tal  trionfo  del  Figliuolo  eterno 
Paranco  intese  a debellar  l’inferno. 

S. 

Poiché  Michele  , che  di  quelle  é il  duce  , 

Poch'  anzi  il  brando  innanzi  al  Dio  depose  , 
Se  della  Croce  l’abbagliante  luce 
Le  forze  in  tutto  di  Satan  scompose  ; 

Ogn’  Angeì  quindi , che  or  con  lui  conduce  ; 
Deposte  ha  pure  l’armi  sue  pompose  , 

Nè  fia  che  alcuno  le  riprenda  in  guerra  , 

Se  salvo  è il  cielo , e s’è  qual  ciel  la  Terra.' 

6 

Ma  delle  spoglie  dati’  inferno  colte 

Ogn’Angel  viene  in  sua  beltà  distinto , 
Ossia  di  quelle  , che  in  pretese  stolte 
Perdè  Satanno  trafugato  e vinto , 

Ossia  dell' altre , che  in  diverse  volte 
Ei  stesso  il  cielo  a danneggiare  accinto  - 
Perdè  , tentando  insidioso  c tristo 
Di  fare  al  mondo  d' alcun'alma  acquisto. 

7. 

D*  un  altro  fregio  ( singoiar  trofeo  ! } 

Ognun  di  quelli  di  sfoggiar  pur  gode  , 

A lor  lo  Spirto  grato  don  ne  feo  , 

Del  novell’  astro  in  propagar  la  lode  , 
Contro  tal  fregio  il  rivolloso  c reo 
Satan  non  osa  d'adoprar  più  frode  , 

S’esso  già  venne  allo  splendor  temprato 
Dell’ astro  sacro  al  Rcdcntor  beato. 
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8 

Così  disposto  quel  festivo  stuolo 

I vanni  in  terra  a dirizzar  s' appresta  ; 

Ma  v’  è chi  giunto  dove  il  mondo  ha  il  pio  ,• 
Del  duce  a un  cenno  l' aleggiare  arresta  ; 
Altri  sospende  pure  a gradi  il  volo  , 

E colà  , dove  pria  l'ordin  , resta  ; 

Finché  ricinta  da  sì  belli  spiri 
La  via  del  monte  sino  al  ciel  si  miri . 

0. 

Il  Sol  che  or  sorge  più  che  mai  fulgente 
Di  quelli  ingombre  l* alte  vie  ritrova  ; 

Jtfa  quei  suoi  raggi  fa  tener  per  niente 
Di  lor  la  luce  inusitata  e nuova  ; 

E nè  quel  carro  , sopra  cui  splendente 
L’ aria  prcorre  , può  venirne  a prova 
Coll'altro  inteso  a trasportare  il  Dio  , 

Che  ad  esso  i raggi  in  sua  virtù  fomio. 

IO. 

Di  Quello  , intendo  , che  col  Padre  insieme 
Le  cose  tutte  già  crear  si  vide  , 

E che  , compito  di  colmar  di  speme 

II  mondo , al  quale  già  dal  ciel  si  arride  , 
Solo  del  carro  il  firmamento  or  preme  , 

Nè  più  con  altri  un  tale  onor  divide 

Ei , che  l' intera  umanità  figura  , 

E che  in  se  tntta  d'onoraria  or  cura. 

*1. 

Che  già  dal  carro  s'è  veduto  or  ora 
Scender  Filone  a santità  salito  ; 

Discesi  i figli  di  Giacobbe  ancora 
Ne  son  , siccome  è al  Salvator  gradito  ; 

Nè  là  Giuscpp  tuttavia  dimora  , 

Se  n’è  cogli  altri  riverente  uscito  : 

I quali  tutti  in  pii  pnsieri  immersi 
Andati  sono  pr  senticr  diversi. 
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11. 

Ne  andò  Filone , del  Messia  ripieno , 

Da  Caifa  nn  tempo  nell'  error  consorte  ; 

Or  ch’egli  in  questo  illuminato  è appieno , 

A Caifa  il  vuole  disvelar  da  forte  , 

Affin  eh' esso  apra  al  pentimento  il  seno, 

Se  , data  avendo  al  Salvator  la  morte , 

Voglia  a un  delitto,  tanto  nero  e tanto 
Grave  , il  perdono  meritar  col  pianto- 
13 

E spera  il  giusto  , che  con  Caila  al  vero  , 

Che  venne  in  terra  a predicar  già  Cristo , 

S'  apran  gli  sguardi  del  Sinedrio  intero , 

Il  qual  tal  morte  decretar  fu  visto  ; 

E che  ve  gli  apra  quello  , a un  Dio  sì  fiero, 
Popol  di  Giuda  sconsigliato  c tristo  , 

A cui  cotanto  incrudelir  già  piacque 
In  Lui  che  in  grembo,  a dargli  onor,  gli  nacque. 
14. 

Onde  qua!  uomo  che  facendo  viene 
Scoverta  ad  altri  di  dolcezze  ascose, 

Narra  Filone,  per  maggior  suo  bene, 

A Caifa  tutte  le  seguile  cose 

Dal  dì  che  date  alle  giudaiche  arene 

Le  spalle,  in  Capri  ad  approdar  s’ espose, 

Ond'  ivi  avesse  con  parlar  facondo 
Smentito  Quegli  che  salvalo  ha  il  mondo. 

13. 

Gli  narra  tutti  di  Giuseppe  i doni, 

Al  quale  sembra  che  ubbidisca  il  ciclo, 

Se  già  chi  n'ode  i portentosi  suoni 
Forza  è che  accolga  di  Gesù  lo  zelo  ; 

E ne  deduce  quale  gloria  ai  buoni 
Venir  ne  possa  dal  divin  Vangelo, 

Il  qual  può  pure,  per  virtù  segreta. 

Far  con  Pompeja  questa  Terra  lieta. 
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16. 

Nè  di  tal  Terra  da  quel  pio  si  face 
Ogn’altro  evento  già  per  Lei  promesso  j 
La  quale,  in  fatti  del  Messia  seguaci 
Un  giorno  resa  in  ogni  suo  recesso, 

Vedrassi  albergo  di  celeste  pace 
Per  l'alme  strette  in  amoroso  amplesso  : 

Ma  tanta  luce  come  mai  s’accoglie 
Da  un  Cai  fa  avaro,  e chuna  Abisa  ha  in  moglie? 
ili 

Poiché  si. vide  da  costei  sul  viso 

Infranto  , al  suolo  l' idei  suo  caduto  , 

D' altro  fanciullo  il  capo  avea  reciso. 

Onde  l'avesse  idolatrar  potuto  : 

Ora  da  quello  in  ogni  dubbio  avviso 
Chiedendo  andava  ne’  bisogni  aj  uto  , 

Nè  più  sul  monte  , ma  di  Caifa  in  casa 
Gli  offriva  incenso,  da  Salarino  invasa. 

18. 

Già  di  serpente  il  tcntator  figura 
Presa,  per  meglio  ragionar  de'danni, 

S’era  in  quel  teschio  ricovrato,  c cura 
Avea  da  quello  d' adoprare  inganni  : 

Dal  teschio  ei  dava  su  di  rosa  oscura 
Responsi,  e i casi  predicea  degli  anni, 

E ad  ascoltarlo,  quivi  stando  ascoso, 

Con  lei  sovente  vi  venia  lo  sposo. 

«9. 

N’avea  talvolta  riportato  il  vile 
Parole  dolci  pel  suo  spirto  avaro. 

Tal  altra  ancora  con  bugiardo  stile 
D'udirne  Iodi  non  gli  fu  discaro  ; 

Nè  di  quel  mostro  la  tartarea  itile 
Contro  l'Eterno  raccoglieva  a raro  ; 

Onde  all'  inferno  per  si  strani  modi 
Sera  egli  stretto  con  più  forti  nodi. 
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M. 

Gii  dato  ei  folto  ad  un’arcana  scienza, 

Che  vicn  sorretta  da  menzogne  e miti, 
Posposto  aveva  la  natia  credenza 
A un  ordin  nuovo  d'odiosi  riti  ; 

E in  se  negando  la  divina  essenza, 

Bella  al  pensiero  per  ricordi  aviti. 

Al  tempio  andava  per  mondan  decoro, 

E l'altrui  fede  a convertire  in  oro. 

31. 

Che  attender  dunque  dal  Levita  indegno 
Può  mai  Filone  a santilate  assunto  ? 

Filon,  che  viene  a predicargli  il  regno 
Della  virtute  e del  Messia  già  giunto  ? 

Arde  l’iniquo  d'un  insano  sdegno 
E nè  si  presta  ad  ascoltarlo  punto, 

E per  risposta  lo  conduce  al  loco, 

Ove  arde  al  teschio  di  nequizia  il  foco. 

33. 

Lor  siegue  ancora  quella  a cu!  pi&  cara 
£ nel  suo  culto  l’esecrabil  testa  , 

Abisa  , ch'ora  s'avvicina  all’ara 
E il  foco  indegno  al  sacrificio  desta  ; 

Già  l’empia  donna  i riti  suoi  prepara  , 

E già  gl'incensi  ad  offerire  è presta  : 

Ella  alcun  mostro  da  quel  teschio  chiede, 

Che  ne  confonda  di  Filon  la  fede. 

23- 

Sta  con  gli  sguardi  al  sacrifizio  intenti 
Caifa,  eh  e istrutto  in  ciò  che  segua  e come; 
Ma  gli  ha  rivolti  verso  il  suol  dolenti 
Filone,  che  irte  ha  per  l'orror  le  chiome  ; 

Ei  prega,  e appena  a’  fervorosi  accenti 
Mesce  di  Cristo  il  sacrosanto  nome. 

Che  il  mostro  avviene,  ma  non  quale  il  volle, 
Contrario  al  cielo,  quella  coppia  folle. 
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2*. 

Vcdcsi  un  angue  di  fremendo  aspetto 
Uscir  dal  teschio  in  tortuosi  giri  ; 
Fiammeggia  al  guardo  di  veneno  infetto 
Quello,  e rassembra  die  di  rabbia  spiri  : 
Esso  è Salanno,  che  a fuggire  astretto, 

O coppia  indegna,  da  Filone  or  miri , 

Il  qual  fugollo  al  profferir  soltanto 
Di  Cristo  il  nome  riverito  c santo. 

2 3!. 

Dal  vostro  ostello,  d'ogui  mal  già  fonte, 
Farle  e s'immette  per  le  vie  decampi  ; 
Vedi,  ch'ci  bassa  la  superba  fronte 
Porta,  sebbene  di  furore  avvampi, 

E s'avvicina  degli  ulivi  al  monte 
In  sua  bassezza  meditando  inciampi  ; 
Onde  d' alcuno  da  colà  non  sia 
D’ ascender  visto  il  vincitor  Messia. 

2G. 

Ed  ora  intanto  che  di  qui  si  è tolto 
Quegli  che  avversa  al  Salvator  ti  fea 
Coppia  , a che  tardi  che  nel  cuore  accolto 
Colui  non  abbi  che  gli  spirti  bea  ? 

Ma  veggo  Abisa , infellonita  al  volto  , 

In  suo  pensiero  addivenir  più  rea  , 
Mentre  negletto  chi  tenea  qual  Dio 
Visto,  la  prende  di  morir  desìo. 

27. 

Ed  ecco  eh’  Ella  tra  rimorsi  e l' ira , 

Senza  che  gli  occhi  inumidisca  al  pianto, 
11  sen  col  ferro  si  IraGgge  e spira  , 

Caduta  appena  a quell’  altare  accanto  ; 

Sì  ratta  prende  sull’  aitar  la  dira 
Il  ferro  e ratta  nel  ferire  è tanto , 

Che  nè  Filone  e nè  il  marito  istesso 
Distor  la  ponno  dall’  iniquo  eccesso. 


Digitized  by  Google 


13. 

Piange  per  poco  tuli’  esangue  sposa 
Ei , che  pentito  a quel  dolor  diresti  ; 

Bla  poi  con  etera  più  che  mai  sdegnosa  , 
Ritolti  intorno  i sguardi  suoi  funesti , 

Di  Cristo  il  nome  maledire  egli  osa  , 

E le  avtilite  pontificie  testi 
Si  scinde  tutte , e a disperarsi  inteso 
Filone  il  lascia  dall'  orror  compreso, 

29. 

E alcuna  altezza  da  qual  pio  si  chiede, 

Di  dove  possa  contemplare  il  Nume , 

Che  per  le  stelle  al  Genitor  sen  riede 
Splendente  tutto  d'  abbagliante  lume: 

Oh  come  bello  il  volto  suo  si  vede  ! 

Oh  qual  novella  maestade  assume  ! 

Mentre  sul  monte  a contemplar  lo  stanno 
Color  che  in  terra  già  seguito  l' hanno, 

SO. 

Gli  Alunni , dico  , che  qui  giunti  a volo 
Sono  pocanzi  dalla  fè  sospinti , 

E pria  che  d'ivi  con  alcun  suo  dolo 
Gli  abbia  Satanno  in  sulla  via  respinti  3 
Ei  già  l’ ha  fatto  con  ogn’  altro  stuolo , 
Oprando  mezzi  insidiosi  e finti  3 
Bla  in  lor  s’avvede  quell’ autor  del  male  , 
Che  s’ opra  ognora  nella  fè  coll'  alo. 

51. 

Era  lor  noto  che  il  Messia  beato 
Sarebbe  alfine  sopra  gl'  astri  asceso  3 
A quelli  Ei  stesso  già  I’  avea  svelata  , 

E fu  creduto  non  appena  inteso  ; 

Bla  pure  a tutti  rimanea  celalo 
Quando  arrivasse  quel  momento  atteso  : 
Quando  ecco  ad  essi , pe' di  Lui  consigli, 
Scovcrto  il  fanno  di  Giacobbe  i figli. 
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SI. 

Ognun  di  questi  a ognun  di  quelli  elegge 
.Venir  , per  dargli  la  felice  nuora  ; 

Figura  i primi  dell’  antica  legge  t 
Gl'  altri  che  denno  figurar  la  nuora  ; 

E nè  la  scelta  dell'  andata  or  regge 
Il  caso , mentre  di  consiglio  è pruora , 

Se  alcun  ne  viene  da  colui  che  in  hrere 
In  faccia  a'  tempi  rimpiazzar  già  deve, 

SS. 

E caso  alcerto  non  è inrer  che  a Piero 
Leri  ne  renga , al  Sacerdozio  ascritto  : 

A Pier  che  in  terra  del  Messia  l' Impero 
Dorrà  tenere  per  eterno  editto  ( 

Affin  che  1'  uomo , conosciuto  il  rero  , 

Il  proprio  affranchi  nel  divino  dritto  ; 

Nè  caso  è pure  che  ad  aprir  lai  veci 
Gli  altri  ne  ranno  da  quegli  altri  dieci. 
H. 

Verrà  l' istante  , nè  lontano  fia  , 

Ch'  uno  de’  figli  di  Giacobbe  il  vecchio  , 
Ne  andrà  coll’  alma  ad  ispirar  Mattia  , 

Il  qual  trovato  alla  virtù  di  specchio  , 
Avrà  quel  posto , che  (enea  già  pria 
Giuda  , che  porse  all'  avarizia  orecchio  , 

E additeragli  a quale  gente  e come 
Dar  guida  ci  debba  di  Gesù  nel  nome. 

SS 

Chè  già  ciascuno  di  quegli  altri  è istruita 
D’  ogni  volere  del  Figtiuol  divino  , 

E di  qual  gente  in  questo  mondo  tutto 
Ei  regger  debba  il  singoiar  destino  ; 
Conosce  ancora  quando  mai  con  frutto 
Prenda  tal  gente  il  rentier  cammino  , 
Finché  per  Quegli  eh'  ora  al  ciel  sen  vola 
Formi  la  Terra  una  famiglia  sola. 


so. 

Cd  or  ihc  stanno  all’  Olivato  in  vetta 
Del  Salvatore  quei  seguaci  fidi  , 

Stan  dalla  parte  , eh*  è ad  ognun  diretta  f 
Tra  il  Salvatore  e gl'  assegnali  lidi  i t 
Onde  alla  gente , a ciascheduno  addetta  ( 

In  essi  il  Nume  le  sue  grazie  affidi  , 

Or  che  di  nuovo  a benedire  è accinto 
La  Terra  , dove  d'  ogni  onor  si  è cinto., 
57 

Oh  , come  oppresso  da  tristezze  c mali 
Quella  trovava  il  Salvatore  eterno  ! 

Di  tosco  a’  cuori  di  virtù  gli  strali 
Crano  , e ai  buoni  si  largia  Io  scherno  ; 
Gli  uomini  resi  a’  tentatori  eguali 
Vedeansi  al  mondo  , addivenuto  inferno  ; 
Iùl  or  diversa  oh  ! quanto  poi  da  quella  , 
Egli  la  lascia  avventurosa  e bella. 

58. 

Col  sangue  sparso  dall"  innocue  vene 
Chiamato  Ei  1’  uomo  alla  letizia  antica  , 

Fe  che  la  Terra  gli  apprestasse  il  bene  , 
Per  Lui  tornando  come  un  tempo  aprica  : 
Onde  pel  Figlio  il  Genitor  la  tiene 
Or  quale  eletta  e alla  virlule  amica  , 

E sorridente  nel  suo  amor  la  guata 
Con  farla  in  tulio  in  (ale  amor  beata. 

30. 

D’  onor  si  colma  qnell’  eroe  che  in  armi 
Vinse  il  nemico  de’  paterni  lari  ; 

Il  suo  gran  nome  si  scolpisce  in  marmi , 

Se  n’  hanno  i pregi  per  celesti  e rari , 

E ognun  soggetto  d'  ispirati  carmi 
Il  va  facendo  c gli  destina  altari  : 

Or  quale  onore  al  Salvatore  è adatto  , 

Se  salvo  un  mondo  dall’  inferno  ha  (allo  ? 
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40. 

Di  quanti  in  terra  i vincitori  furo 
Le  lodi  e i vanti  tutte  in  esso  Ei  prese  , 

E prese  quelli  di  chi  sia  che  oscuro 
Non  ebbe  un  nome  per  compite  imprese  ; 
Quant'  è di  degno  di  sublime  e puro 
In  chi  dell’  uomo  a meritare  intese , 

Tutto  sul  volto  balenar  si  vede 
Di  Lui  che  all'  uomo  un  paradiso  diede.; 

4f. 

E gli  si  vede  sfolgorare  in  viso 

Quanto  racchiude  il  cielo  ancor  di  degno  , 

S’  Ei  già  l’ inferno  infcslator  conquiso  , 
Fondava  in  Terra  del  suo  Padre  il  regno  ; 
Or  de'  mortali  chi  potrìa  star  fiso 
In  quel  suo  volto  maestoso  a segno. 

Che  nè  la  terra  o l' immortai  soggiorno 
Farlo  potrebbe  d'  altre  glorie  adorno  ? 

42. 

In  fatti  ei  tutte  le  sue  glorie  assume 
Or  che  s’  appressa  a riveder  le  sfere  ; 

Mentre  già  scese  a circondare  il  Nume 
Veggonsi  pure  le  celesti  schiere  ; 

Quindi  or  che  Yonno  il  suo  divino  lume 
Fisar  , riprese  le  beltà  sue  vere  , 

Gli  ebrei  fratelli  , ad  ammirarlo  spinti , 

Ne  reslan  tosto  per  1'  eccesso  estinti  - 

43. 

Oh  ! quanto  è dolce  tal  seconda  morte 
Per  loro  in  questa  avventurosa  balza  , 

Dove  del  Nume  , per  felice  sorte , 

Splendente  il  soglio  come  in  Cielo  or  s'  alza  ; 
Al  quale  intorno  l' immortai  coorte 
A liegri  osanna  e gloriosi  inalza  , 

Che  pel  piacere  di  color  lo  spiro 
Non  sa  se  starne  o se  cercar  1’ empirò.. 
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«I. 

Passarmi  essi , dalla  tornita  usciti , 

Col  Nume  il  tempo  al  lor  desìo  sì  breve , 
Ed  or  se  furo  tanto  al  Dio  graditi , 

Chi  nuovamente  giudicar  li  deve  ? 

Essi  del  cielo  alle  falange  uniti 
Saran  bentosto  col  volar  più  lieve  , 

Onde  congiunto  nel  divino  zelo 
Di  già  si  vegga  colla  terra  il  cielo. 

43. 

A quale  scena  , all’  universo  nuova  , 

Ch'  altri  non  furo  di  mirar  capaci  , 
Presente  solo  qui  Io  sluol  si  trova 
Di  lor  che  furo  di  Gesù  seguaci  : 

Gli  Undici  , dico,  che  prescelti  in  prova 
.Vi  fur  , se  denno  figurar  quai  faci  , 

Che  preso  il  lume  da  quell'  astro  ardente  , 
Per  lor  fia  sparso  all'  universa  gente. 

IO. 

Ed  oh  qual  lume  d!  celeste  fede 
Ora  è da  quelli  ne'  lor  petti  accolto , 
Mentre  già  stanno  del  celeste  erede 
Assorti  tutti  a contemplare  il  volto  ; 

Lui  veggon  essi  che  sul  carro  siede 
Da  bianca  nube  maestoso  avvolto  , 

Ma  unito  a quella  maestà  si  mira 
Da  lor  l'amore  che  dal  volto  Ei  spira. 

47. 

Amor  , che  in  esso  , nel  mortale  il  Dio 
Temprando  , mite  Io  palesa  a quelli  ; 
Amor  , pel  quale  il  nostro  fral  vestio 
Egli  , per  farci  veri  suoi  fratelli , 

Come  sovente  ci  chiamava  il  Pio , 

E come  sembra  che  tuttor  ci  appelli  ; 
Mentre  per  primo  d’ogni  onor  gli  vale 
Che  al  elei  qual' uomo  trionfante  Ei  sale. 


508 


«8.  . 

E veggon  essi , a si  gran  fatto  intenti , 

Or  che  levato  il  Salvator  la  mano , 

E volti  in  giro  i sguardi  suoi  clementi 
In  sì  pio  modo  che  il  pensarlo  è vano , 
Si  fa  dal  monte  , per  i quattro  venti , 

A benedire  della  Terra  il  piano  ; • 

E i quattro  venti  , tali  grazie  intorno 
Sparse , fan  lievi  presso  Lui  ritorno. 

*9. 

Vi  fan  ritorno  a riportar  di  quella 
I grati  sensi  pel  largito  onore  ; 

I quali  in  fatti  nella  Ior  favella 
Gradir  volendo  al  lor  divino  Autore  , 
L’aria  d’intorno  sì  serena  e bella 
Gli  fanno  , e sparsa  di  sì  grato  odore  , 
Che  tal  non  parve  nel  primier  mattino 
Ali’  uomo  in  grembo  del  fatai  giardino. 

90- 

Mcntre  la  Terra  qual’Edenne  è in  calma 
Pel  Dio  che  alzoila  al  fato  suo  primiero  , 
E mentre  assorta  degli  Alunni  è f alma 
In  Lui  che  quella  loro  apriva  al  vero. 
Sol  odi  i venti  , che  tra  palma  e palma 
Destando  vanno  un  mormorio  leggiero  , 
Quasi  da  loro  a sublimar  si  aspiri , 

Gesù  , che  s’alza  pe' supremi  giri. 

81. 

E in  ver  quel  carro  dalle  occhiute  ruote  , 
Cinto  da  nube  del  biancor  di  neve  , 

Giù  delle  belve  all’  aleggiar  si  scote , 
Facendo  il  volo  ad  ora  ad  or  più  lieve  -, 

E Te  ne  porta  per  le  ampiezze  vuote  , 
Gesù  , che  il  Padre  coronare  or  deve  , 
Come  chi  l’ ira  già  di  Quello  cstinse  , 
Salvò  la  Terra  ed  il  demonio  vinse. 


ss. 

Quanto  diverso  , o Salvator  , ti  scemo 
Venendo  a!  mondo  da  quel  che  or  ne  vai 
Quivi  venisti  nel  rigor  del  verno  , 
Schiudendo  il  labbro  dal  presepe  a’  lai , 
Ed  or  ten  parti  vincitore  eterno 
Cinte  le  chiome  di  fulgenti  rai  : 

T'offri  tu  forse  si  di  esempio  a noi  , 

Ch*  or  mesti  , lieti  ci  farai  di  poi  ? 

33. 

Oppur  d' immago  all'universo  sei 
Di  quel  che  attende  interminabi!  giorno  ; 
Quando  , da’  buoni  separati  i rei 
Con  danno  eterno  e con  palese  scorno  , 

E l' error  vinto  , sopra  i suoi  trofei 
Assiso  I'  uomo  di  splendore  adorno 
L'alberghi  , come  trionfarvi  ei  vede 
Te  , che  il  rendesti  di  virtù  già  sede  ? 

34. 

Come  è a te  dato  d'apparir  fulgente 
Perchè  potesti  abbandonar  la  fossa , 

Così  farallo  l’ universa  gente  , 

Riprese  ancora  le  sue  carni  e l’ ossa  : 
Allor  scomparsa  la  genìa  presente  , 

Che  in  se  ha  sentita  dell'  error  la  possa  , 
Un'altra  il  loco  prenderà  di  quella 
Più  santa  in  tutto , più  felice  e bella. 

33. 

E allora  l'uomo  un  Angioletto  reso 
Col  nome  scritto  del  Vangelo  in  fronte  , 
Farà  che  perda  il  naturai  suo  peso  , 

Se  mai  comandi  che  si  muova  un  monte  ; 
Nè  allor  timore  di  venire  ei  leso 
Avrà  dal  serpe  , che  deposte  l’ onte  , 

Non  fia  che  altra  Èva  renda  a noi  funesta 
S'ora  una  donna  calca  a lui  (a  testa. 
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56. 

Tua  madre  è quella  , e tu  Gesù  la  guardi  , 
Mcntr’  Essa  il  capo  in  falli  a quello  preme  ; 
Golia  dagli  occhi  velenosi  dardi 
L'iniquo,  e indarno  sì  dibatte  e (reme  ; 

In  ciò  mirare,  i luoi  beali  sguardi 
Diffusi  sono  di  dolcezze  estreme. 

Se  alfin  la  donna  , del  demonio  in  danno , 
Fc  la  vendetta  dell’  antico  inganno. 

;sj. 

Ma  dove  è quella  ? E come  mai  diretta 
È quivi , e ha  il  mostro  conculcar  potuto  ? 
Da<  hè  d'  Adamo  ha  questa  figlia  eletta 
Alfin  risorto  il  suo  ùgliuol  veduto  ; 

Come  chi  lieto  lieti  eventi  aspetta, 

Già  sgombra  il  core  dal  dolore  acuto, 

Con  le  compagne  d'  ogni  suo  dolore 
Passava  orando  di  letizia  1’  ore. 

SS. 

Quando  Giuseppe  presso  lei  ne  viene  , 

Nel  santo  viso  piu  che  mai  giocondo  ; 

I'  nel  venire  colla  man  sostiene 
Di  quella  croce  l’ onorato  pondo , 

La  qual  d'ognuno  a confermar  la  speme 
li  giro  tutto  fatto  avea  del  mondo  ; 

E che  alla  madre  di  quel  Dio  s' invia  , 
Perchè  ricordo  del  suo  amor  le  sia. 

5». 

Il  dono  accetta  la  pietosa  , e intanto 
In  quella  ognora  le  pupille  ha  fisse  ; 

E pensa  al  duolo , che  alla  croce  accanto  , 
Per  lui  morente , il  core  suo  trafisse  ; 

Ma  vede  in  riso  convertito  il  pianto  , 

Se  Dio  quel  segno  a comun  bene  ascrisse  ; 
Onde  di  gioja  le  ridonda  il  petto  , 

Che  a lei  s affidi  de’  desii  Y oggetto. 
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60. 

Nè  Ca  stupore  , se  col  pianto  aerivi 
Maria  per  quella  alimentò  l' arena  , 

Or  dalla  stessa  per  Maria  derivi 
D’  ascosi  doni  la  divina  piena  , 

La  qual  diffusa  su  di  noi  , ne  avvivi 
L’  alme  , per  farci  sopportar  con  lena 
La  croce  , quale  sopportala  il  Figlio  , 

E qual  la  madre  vi  si  bea  col  ciglio. 

• 61. 

Quindi  la  croce  vuole  anche  ora  accosto 
Maria  , che  al  monte  di  portarsi  chiede  , 

D'  onde  conosce  che  il  Jìgliuol  disposto 
È ormai  d’  andarne  alla  celeste  sede  : 
Giuseppe  il  disse  , e nè  per  Lei  frapposto 
È un  solo  istante  per  drizzarvi  il  piede  ; 

Di  quelle  donne  è dal  corteo  seguita  , 

Con  lui  che  ostenta  quel  segnai  di  vita. 

62. 

Col  cor  rapito  e di  fervor  ripieno 
Ove  si  eleva  trionfante  or  Cristo  , 

S’  invia  la  donna  che  lo  tenne  in  seno 
Portando  il  legno  in  cui  spirar  fu  visto  ; 
Così  per  Essa  della  croce  almeno 
S allevia  il  duolo  che  a un  trionfo  è misto 
Ed  il  trionfo  se  le  fa  più  caro  , 

Veduto  a fronte  d'  un  ricordo  amaro. 

«5. 

Ad  altro  cuore  il  glorioso  segno 
Si  serba  ancora  e tosto  fra  che  il  colga  ; 
Già  slava  1’  angue  ad  aguzzar  l’ ingegno  , 
Onde  la  genie  con  insidie  avvolga  , 

E da  quel  monte , di  tener  già  degno 
Del  Ciel  gran' parie  , dall' andar  la  stolga  > 
Quand'  ecco  eh’  esso  è sulla  via  sorpreso 
Da  Ior  rhc  vanno  con  quel  santo  peso* 
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Appena  il  mostro  a d'  appresso  ha  scorto 
Quel  segno  tanto  ai  suoi  disegni  avverso , 
Immoto  resta  e nel  più  rio  sconforto 
Si  vede  il  tristo  in  sua  malizia  immerso  ; 

Se  quel  sembiante  non  avesse  estorto  , 

Tosto  pel  vuoto  si  vedrìa  disperso , 

Ma  non  potendo  liberarsi  al  volo 
Da  serpe  , vuole  che  l' inghiotla  il  suolo. 

65. 

Quindi  tra  l'onta  , che  a tal  vista  ei  prova  , 
E tra  lo  sdegno  , che  quell'  onta  istiga  , 
Mentre  nel  campo  di  fuggir  fa  prova  , 

Tra  le  sue  spire  si  contorce  c intriga  : 
Spirto  incapace  ai  voli  suoi  si  trova  , 

Non  forma  in  terra  da  serpente  ci  riga  , 
Quindi  fa  senno  di  restarne  immoto 
Finche  trapassi  quel  corteo  divoto. 

06 

Ma  la  donzella  , che  promessa  appunto 
Era  , c che  all'  angue  un  dì  saria  fatale  , 
Illuminata  già  da  Dio  , sul  punto 
In  quello  scovre  il  primo  autor  del  male  ; 
E già  compreso  il  gran  momento  giunto  , 
Sebbene  inerme  , il  tentatore  assale  , . 

E col  saltargli  sulla  testa  altiera 
[Vendica  il  sesso  e la  promessa  avvera. 

67. 

Maria  , la  donna  tu  già  sei  che  il  finto 
Serpente  sotto  le  calcagna  or  tieni  , 

A farne  chiaro  che  all' intuito  ei  vinto 
Fu  , se  tu  donna  a tal  viltà  lo  meni  ; 

Ma  nel  vederlo  ad  addentarti  accinto  , 
Vacilli  , e quasi  a scoraggiarti  vieni , 

Però  , la  lena  a confortar  del  sesso  , 

T appoggi  al  tronco  che  ti  sta  d'  appresso* 
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ss. 

Pur  da  una  pianta  il  primo  insulto  a noi 
Ne  fè , d' Adamo  nella  rea  consorte  , 

L' Angue  , che  usando  gli  artifizi  suoi 
Ci  fe  trovare  nel  saper  la  morte  ; 

Ma  se  alla  croce  ne' cimenti  tuoi 
Or  ti  sostieni  , perchè  sii  più  forte  t 
Tu  l’alto  insulto  di  colui  ripari 
E lieta  vita  a tutti  noi  prepari. 

69. 

Allor  fu  il  tristo  a modo  suo  contento , 
Dolenti  resi  della  terra  i figli  , 

Se-già  su  quelli  sin  da  tal  momento 
Spiegar  potette  i suoi  crudeli  artigli  ; 

Ma  tutto  cangia  con  quest’  altro  evento  , 
S’ora  vendetta  , tu  Maria  , ne  pigli , 
Onde  il  mortale  rallegrar  si  vede 
E in  te  sull’  angue  già  distende  il  piede. 

70. 

E freme  or  egli , se  un’  infranta  testa  . 

A Lui  fruttaro  l’ arti  sue  meschine  ; 
Freme  pensando  alle  tentale  gesta  , 

Di  cui  fa  sempre  a suo  disastro  il  fine  ; 

E tra  le  quali  certamente  or  questa 
Fu  la  maggiore  delle  sue  rovine  ; 

Mentre  per  essa  ad  espugnarlo  or  vale 
La  donna  islcssa  che  si  ticn  per  frale. 

71. 

Ceder  dovette  un’  altra  volta  , scampo 
Qnando  trovava  nel  penoso  inferno  ; 

Ma  allor  cedeva  combattendo  in  campo 
Contro  le  schiere  dello  stesso  Eterno  , 

Il  quale  allora  non  lo  vinse  a un  lampo , 
Ma  oprowi  tutto  il  suo  poter  superno  ; 

E or  ceder  deve  in  sì  spediti  modi 
A chi  trattava  con  leggiere  frodi  f 


22. 

Sì  , che  il  modale  della  croce  in  dono 
Ha  con  l'inferno  di  pugnar  potere  , 

E le  sne  forze  al  paragon  ben  sono 
Di  quelle  eh'  hanno  le  celesti  schiere  ; 

Anzi  egli  puolc  <T  un  accento  al  suono 
Fugar  d’ inferno  le  falangi  intere  , 

Qual  Dio , dal  quale  è pel  Messia  difeso  , 
Qual  Dio  , eh"  ci  stesso  nel  Messia  s’è  reso. 

75. 

Ciò , intende  il  mostro  , che  di  sanie  intinge 
Per  l’ ira  il  suolo  sovra  cui  s’ avvolge  ; 
Onde  qual  uomo  che  il  nemico  stringe 
E scoraggiato  a indegna  fuga  volge  , 

Lui  eh' è sì  pesto  l'Eroina  astringe 
Ad  invocarne  le  tartaree  bolge  : 

Stanno  la  scena  , senza  trar  respiro  , 

A mirar  quelli  che  Maria  seguirò. 

7*. 

Per  quel  che  desta  inusitato  orrore 
L’angue  di  foco  e di  veneno  intriso  , 

Le  sante  donne  , sgomentate  in  core  t 
Si  fanno  un  velo  colie  palme  al  viso  ; 

Ma  il  pio  Giuseppe  , che  un  divin  favore 
Vede  nell*  angue , da  Maria  conquiso  f 
Ora  ammirato  guarda  Lei  che  il  preme  , 

E guarda  or  quello  che  inferisce  e freme. 

7 ». 

Ed  Ella  eh'  ebbe  d’  assalir  coraggio 
L' angue  , e alla  croce  sostener  si  puote  , 
Mentre  abbellite  «la  celeste  raggio 
In  sé  già  mostra  le  rosate  gote  , 

Come  per  fare  al  gran  Fattore  omaggio  , 
Che  Lei  prescelse  a tali  glorie  ignote  , 

Al  Ciel  solleva  le  pupille  a un  tratto  , 

D'  chi  sommesso  rende  grazie  in  alto.' 
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78. 

Ed  oh  ! la  vista  thè  di  Lei  si  porge  , 

Or  che  l’ inalza  , all'  irraggiantc  aspcllo  ; 

Ella  librato  in  mezzo  1'  aria  scorge 
Tulio  splcntcnde  il  Figlio  suo  ditello  , 

Il  qual  dal  monte  verso  il  Ciel  ne  sorge  , 
Gloria  del  mondo  e al  Genitore  accollo  : 

Chi  dirne  puole  la  sorpresa  intanto  , 
Guardando  il  figlio  in  sì  splendente  ammanto  f 

77. 

Deh  ! Voi  , che  madri  ritornar  vedeste 
Un  vostro  figlio  da  onorato  agone  , 

II  quale  adorno  di  splendente  veste 
Passando  , ovunque  raccogliea  corone  , 

£ per  la  terra  già  disposta  a feste 
Ne  udiste  i vanti  in  trionfai  canzone  , 

Or  voi  mi  dite  , quante  gioje  e quante 
Maria  risenta  in  sì  felice  istante. 

78. 

Ma  chi  dell*  alma  di  Maria  potrebbe 
Aver  la  vera  al  mondo  mai  misura? 

Se  già  pel  figlio  non  nn  uomo  eli'  ebbe , 

Ma  a un  Dio  fu  Madre  prediletta  e pura  , 
La  quale  in  merlo  sopra  tutti  crebbe  , 

Per  Lui  la  vita  nel  passar  più  dura  , 

Quasi  che  avesse  ogni  mortai  periglio 
Ella  diviso  a prò  di  noi  col  figlio  ? 

79. 

Non  v’  è chi  il  puote  ; e nè  capire  in  menle 
Può  quale  gioja  un  figlio  Dio  comparte 
A Lei , che  sempre  accosto  a Lui  dolente 
Fu  vista  al  mondo  di  sue  pene  a parte , 

Ora  che  Quello  , 1*  alme  ornai  redente 
Da  questa  terra  vincilor  scn  parte , 

Ma  dir  sol  basti  , eh'  or  che  al  ciel  s' invia 
Egli  sta  fiso  a riguardar  la  Pia. 
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SO. 

Nato  a Bel  lemme  pure  a Lei  volgea 

I primi  sguardi  affettuosi  e miti  ; 

Allor  da  quella  bambine!  parca 
Chieder  ristoro  con  i suoi  vaggili  ; 

Ed  or  la  Madre  dal  Figliuol  si  bea 

Co'  sguardi  estremi , quasi  al  Ciel  l' invii? , 
Ove  ne  adegui  con  superno  bene 

II  guiderdone  alle  sofferte  pene. 

81. 

Quindi  Ei  dall’alto  in  rimirar  l'invitta 
Madre , che  il  serpe  col  suo  piè  danneggia  , 
Così  compiendo  la  condanna  inflitta 
Da  Dio  , nel  viso  a modo  suo  lampeggia  : 

Di  gloria  è lampo  quello  eh'  ora  Ei  gitta  , 

E eh'  ora  all’  alma  di  Maria  parteggia  ; 

La  quale  appena  tanta  gloria  ha  accolta  , 
Rapita  dice  al  suo  figliuol  rivolta. 

8*. 

Figlio  , oh  ! di  quale  traboccante  piena 
Di  gioja  I'  alma  , a cui  ti  sveli  , inondi  ; 
Come  io  r eccesso  ne  sostenga  appena 
Meco  stupite , o riscattati  mondi  : 

Dunque  tal  vista  a procurar  serena 

Per  l’ uom  , fur  resi  gli  anni  miei  fecondi  ? 

Oh  , benedetti  di  mio  latte  i sorsi  , 

Che  per  nutrirti  a te  mio  figlio  io  porsi . 

85. 

Sii  benedetto , o glorioso  legno  , 

Al  quale  appresso  dolorosa  io  fui , 

Onde  il  mio  sguardo  di  mirare  è or  degno  , 
Sena’  altro  velo  le  beltà  di  Lui  ; 

Sii  benedetto  , se  placò  Io  sdegno 
Su  te  del  Padre  co’  tormenti  sui 
Egli  , per  farsi  di  fai  grazie  adorno 
Dall’  uom  redento  contemplare  un  giorno. 
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8*. 

E voi  mortali  benedico  ancora  , 

Che  sì  gran  parte  in  tali  glorie  avete  ; 

Se  il  richiamaste  sulla  terra  allora  , 

Quando  vi  avvolse  la  tartarea  rete  ; 

Da  cui  vi  sciolse  in  timanarsi , ond'  ora 
A Lui  fratelli  , figli  miei  voi  siete  ; 

E in  benedirvi  vuò  che  a voi  pur  sia 
Di  gaudi  pegno  questa  gioia  mia. 

SS. 

Volea  più  dire  la  pietosa  , i rai 
Fisi  tenendo  all’  ascensor  Figliuolo  , 

Ma  questo  , tratto  verso  il  Padre  , ornai 
S'  era  dal  monte  avvicinalo  al  polo  ; 

Già  per  gli  Alunni  i suoi  sembianti  gai 
S'  cran  perdati  nel  lontano  volo  , 

E colla  vista  è solo  a Lei  concesso 
D'  accompagnarlo  sino  a’  cieli  appresso. 

SS. 

Scovronsi  ad  essa  delle  alate  torme  , 

Del  Dio  seguaci  , i riverenti  giri  ; 

Da  lor  di  quello  le  beate  forme 
Sembra  che  a gara  a vagheggiar  s’  aspiri  ; 
Quindi  si  fanno  a seguitarne  Torme 
A grado  a grado  que’  disposti  spiri , 

E come  in  terra  delle  schiere  è stile 
Gli  vanno  appresso  in  ordinate  file. 

87. 

E a Lei  si  scopre  , in  tale  visla  assorta  , 
Quant’  altro  or  s’  opra  dall'  eterna  Prole  , 
Che  mentre  passa  in  sì  splendente  scorta 
Tra  gli  astri , bello  più  di  ogni  altro  Sole  , 
Ovunque  il  frutto  del  suo  sangue  apporta  , 
Di  cui  che  goda  T universo  Ei  vuole  ; 
Sebbene  còlto  , fra  quanti  altri  , Adamo 
Per  noi  fu  solo  dell’  inferno  all’  amo 
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88.- 

Nò  , delle  stelle  non  Irovossi  alcuna 
Che  del  Fattore  dalle  leggi  uscisse  , 

Onde  ivi  1'  uomo  , che  vi  area  la  cuna  , 
Ognor  felice  ed  innocente  visse  ; 

Nè  1’  aiutante  della  stessa  Luna 
Al  ferreo  impero  di  Salan  s’  addisse  , 

Benché  quell'  astro  nel  connesso  vuoto 
Coll'  empia  terra  regolasse  il  moto. 

8». 

Nè  Dio , vedendo  1'  universe  stelle 
In  preda  date  all'  infernal  nemico  , 

E rese  in  tutto  ai  cenni  suoi  rubelle  , 
Seguito  avrebbe  a riguardarle  amico  ; 

Ma  avrebbe  , il  guardo  con  ritrar  da  quelle  , 
Tornali  i mondi  al  loro  nulla  antico  , 

£ 1’  alleluia  del  di  Lui  potere 
Riscosso  avrebbe  da  novelle  sfere. 

' 80. 

Ma  pur  le  stelle  immacolate  appieno 
Non  fur  , 1'  errore  dalla  Terra  accolto  ; 

La  quale  stando  di  tult’  esse  in  seno  , 

C imperversando  nel  sentier  suo  stolto  , 
Rendeale  infette  d’ inforna!  veleno 
Ed  agli  eccessi  ne  sfregiava  il  volto  ; 

Mentre  sovente  ad  un  terrestre  errore 
Natura  tutta  si  covrì  d'  orrore, 

01. 

E quei  che  sono  a tutelarle  addetti  , 

Angioli , spesso  trepidar  fur  visti  ; 

Qualor  seguito  da  superbi  aspetti 
Satan  venendo  ne'  terreni  acquisti  , 

Per  lor  passava  , e minacciosi  detti 
Spargea  , quegli  astri  per  tornar  pur  tristi  ; 
Onde  chi  dire  può  degli  astri  il  brio 
Or  ih'  è cessato  un  perigliar  sì  rio  ? 
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N. 

Se  della  Terra  il  delingaenle  abuso 
Nel  lor  bel  voi  lo  scolorar  li  fea  , 

Oc  ch'ivi  il  sangue  stà  d'un  Dio  diffuso  , 
Che  la  fé  tersa  d'ogni  macchia  rea  , 

A tal  bellezza  il  loro  volto  è schiuso , 
D'ogni  vivente  da  avanzar  l’idea  ; 

A quale  effetto  da  slupor  son  presi 
Gl’ angioli  ancora  a custodirli  intesi. 

93. 

Di  là  già  visto  conculcato  e vinto 
Da  loro  è il  fabbro  della  prima  frode  , 

Onde  a chi  viene  di  tal  gloria  cinto 
Di  gloria  l’ inno  negli  eccelsi  or  s’  ode  : 
L’intuonan  quelli  , e ad  esultare  spinto 
É 1‘  universo  dalla  pia  melode  ; 

Rintuona  l’inno  insino  ali’ ampie  soglie 
Del  ciel , che  s’ apre  e il  Redentore  accogli# 
0*  . 

Maria  ne  guata  le  beltà  divine  , 

Mentre  che  1*  etra  in  lode  sua  risuona  ; 
Finch’  Egli  giunga  dove  il  mondo  ha  fine  , 

E dove  il  cinge  la  splendente  zona  , 

Su  cui  passeggia  la  Beltà  che  il  crine 
D'astri  celesti  in  sua  virtù  corona  , 

E che  si  mira  sottoposte  a*  piedi 
Quest’ altre  stelle  , che  di  noi  son  sedi. 

93. 

Ma  quivi , come  in  vorticoso  mare 
La  nave  è assorta  , che  per  quel  veleggia 
Egli  dai  sguardi  di  Maria  scompare 
Collo  stuol  tutto  che  con  esso  aleggia  ; 

La  doppia  luce  s’ è confusa  , e pare 
Che  un  solo  effetto  risultar  sen  veggia  ; 

Ond’  or  la  donna  , a cui  scomparso  è il  figlio , 
In  Dio  l’adora  , ripiegando  il  ciglio. 
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96. 

Ad  adorarlo  con  fervor  devoto 

Gl' Undici  ancora  all’  Olivete  s'anno  ; 

Ma  in  lor,  di  Quello  al  disparir  nel  vuòto, 

S' unia  alla  gioja  un  indistinto  affanno  ; 

Un  priego  quindi , ancor  col  guardo  immoto 
Verso  le  sfere  , al  Redentore  or  fanno  , 

Ed  è,  che  s'  Egli  ad  aiutar  l’ empirò 
N’  andò  , lor  mandi  il  suo  promesso  Spiro. 

97. 

Chi  sosterranne  , senza  quello , in  vita  < 

Negli  egri  petti  di  virtù  la  lena  ? 

In  essi  impressa  la  fralezza  avita 
Sth  , che  tuttora  a diffidar  li  mena  ; 

Onde  a tal  priego  pur  la  Madre  è unita , 

Benché  fosse  Ella  di  virtù  ripiena  : 

E il  Redentore  , che  quei  voli  intende , 

A farli  paghi  la  promessa  attende. 

OH. 

Di  già  Io  Spirto  paracielo  il  cielo 
Di  lingue  in  forma  dal  girar  venia  ; 

Il  cicl  eh'  Ei  vide  fiammeggiar  di  zelo  , 

Se  già  v’  è atteso  il  Redenlor  Messia  : 

E d'  ogni  stella  senza  un'  ombra  o un  velo 
Lambito  aveva  le  virtù  per  via  ; 

Quindi  apportando  ogni  celeste  dono  , 

Di  Dio  ben  1'  alma  quelle  lingue  or  sono. 

99. 

Cosi  commiste  le  virtuli  prime 

Avea  coll’  altre  , sull'  empireo  estreme  ; 

Onde  quel  dono  che  il  candore  esprime 
Veniva  a stare  al  pentimento  insieme  ; 

E si  ogni  dono  addivenìa  sublime 
Nel  bel  concorso  della  Fede  c Speme , 

E nella  tempra  di  quel  santo  ardore  , 

Clic  il  Dio  palesa  all*  infiammato  core. 
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100. 

E avea  dal  Padre,  il  cui  fulgente  viso 
Là  rende  ogni  astro  in  sua  virtù  beato , 

Accolto  un  dolce  ed  immorlal  sorriso  , 

Perchè  lo  spiri  al  suo  Figliuolo  amato  ; 

Il  quale  or  ora  alla  sua  destra  assiso 
Vcdrassi  , avendo  il  Genitor  placato  , 

E a tale  effetto  dove  il  Figlio  è giunto  . 

Esso  lo  viene  ad  ispirare  appunto. 

101. 

Or  che  dal  Padre  all’umanato  Dio 

Lo  Spirto  pass»,  41  quale  è Dio  pur  esso  ,• 

Trova  Ei  nell'  Uomo  quell'  uman  desìo  , 

Clf  or  han  gli  Alunni  colla  Madre  espresso  : 

Cioè  eh’  Ei  stesso  ad  un  terrestre  invìo 
S’  accinga  in  loco  del  Figliuolo  istesso  : 

Or  fìa  che  quindi  d'  aderir  si  nieghi 

Chi  spira  or  1'  Uomo  pur  deil'uomo  a'  prieghi  ? 

101. 

No  : ma  un  desire  che  il  mortai  produce 
A Dio  diretto  ognor  da  Dio  s'  appaga  : 

E già  la  Terra  a ricercar  s’ induce 
La  Santa  Fiamma  eh'  è pel  ciel  sì  vaga  ; 

Ecco  un  torrente  di  celeste  luce 

Che  a quella  unita  questo  mondo  allaga  , 

Ed  ecco  il  core  del  mortai  virino 
Ad  infiammarsi  a quell'  ardor  divino. 

101 

E fìa  tal  fiamma  , che  dal  Ciel  discenda 
Del  divin  Figlio  all'  apparir  secondo  t 
E che  più  viva  in  quel  momento  accenda 
E in  un  consumi  l’ invecchiato  mondo  ; 

Onde  1’  Eterno  il  paradiso  estenda 
Pel  tutto  , reso  agli  occhi  suoi  giocondo  , 

Mercè  l'  osanna  che  con  puro  accento 
Qui  gli  s’ intuoni  dal  mortai  redento  ? 
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FINE. 
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